DEGLI UOMINI 

ILLUSTRI 
DELL'ANTICO 
TESTAMENTO E 
DELLE...^ 




IP 

Google 



DEGÙ UOMINI ILLUSTRI 



DALL'ANTICO 

TESTAMENTO 

B DBLLB PRINCIPAU ANALÒgIb , €HB Lfi i.Oa 

PfiRSOMB , I LOR DBTTI , FATTI BC. HANNO 
^ COL Nuovo , OSSIA CON G&SÙ ClUSTO p 
B COLLA SV4 CbMìA » 

SAGGI. 

• . * • 

m 

DSL SACBROO TB 

BERNARDINO FAMIANI. 




* liotta Ugant Doetis Pittm mea forte javaèuiyrsy<^^^^^ 

T 0 M O 1. 



I N R O M A 1794. 




NBLLA STAMPERIA DI PAOLO GIUNCHI 

Cc;i Uccttza da" Superiori , c TriviUgig . 



Digitized by Google 



f 



■• ■ • ■ 

JSomn Satietórum ^ gui praitésantni timpw§ Hatirita* 
tnn Dwnmi » son sa/ujii tmrmo i ud 9tiam vita , €onm 

jugia , €t JUii, et fatta prophetia fuit hujus tempo» 
9is 4 fuo per jfidem pasùonù Ckrùtt #» G§niikiu coa* 
g9tgatur MceUtia • 

S« Aup 4c Oachcc* Rud* Cip* XIZ« aon* 



Digltized by God 



A SUA ECCELLENZA. 

2 L SI G 2f O R. 

D. AGOSTIN.O CHIGI 

MARESCIALLO PÈKPÈTUO DELLA 8- R* O 

CVSXODB'DBt COKCE.ÀVB » PRINCIPB DÉL S, R.lt 

PI FARNESE , B DI CAMPAGNAnO | ' 
OUCà PBLC' ARIC3U > J^C» EC« fig« , 



D- ■ 
Ove avvenga , che cor- 
risponder non si possa alle ri"» 
cevute beneficenze' » è, ufHzio di 
ainimo ingenuo , e grato non 

ì • 

♦ 
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solo tenerle a S0 stesso sempre 
presenti , ma proccurar di più 
confessandole, che durevole ne 
resti eziandì'o in altri , e glo- 
riosa la rimembranza . Colmato- 
ne io di molte., e di massime 
dall' £k V., sarei ben degno di 
tutto il biasimo , se pubblico 
non rendessi tal verissimo mio . 
debito or che pubblici renden- 
do questi miei Saggi su degli 
Uomini illustri deli' Antico Te- 
stamento , ho la somma ventu- 
ra , che fregiati andar possano 
del rispettabilissimo Vostro No- 
me . Gioverà senza dubbio que- 
sto a dar loro in oltre tutto quel 
peso , che d* altronde augurarsi 
non osano dalla, mia insufficien- 
za • Destinati come essi sono a ' 
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formar pratticamente il cuore 
de' bennati Giovanetti, su d' ai* 
trattanti eccellenti modelii, quan- 
ti sono i chiari Personaggi , che 
intraprendo ad encomiare , e in- 
tesi principalmente ad aifezzio» 
narli altresì alla Religion nostra 
santissima • di cui avvisatamene 
te perciò mi studio di rilevar 
tratto tratto gli augusti pregi, 
e le eminenti prerogative , esser 
non può , che gli occhi essi 
Giovanetti fissando su Voi pur 
Giovane , e che., quantunque 
nato d'alto lignaggio , quantun* . 
que mirabilmente istruito ne' più 
nobili studj , è dalla Provviden- 
za postò in opulentissimo sta- 
to , apparite nondinieno , e 8Ìe*< 
te veracemente grande i massime 

* 3 
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perchè siete grandemente cri- 
stiano , esser , dico , non può , 
ch'eglino anche ad esempio vo- 
stro stimolati non sì sentano , e 
con tutto r ardore non si deter- 
minino ad apparire » e ad essere 
grandi per una professione spe- 
ciale , pubblica , virtuosa , solen- 
ne della medesima nostra adora- 
bile Religione , che non già bassi 
spiriti, e vili, come sfrontata- 
moite mentisce un empio ese- 
. - crato Filosofismo , ma nudre an- 
- zi Ella sola, e sola £ila avviva 
anime, come la Vostra, eccel- 
se , e- generose . 

A tali rilevantissime ragioni^ 
che mi hanno animato ad* umi- 
liare ali' £• V« queste > qualun- 
que sieno , mie fatiche > permet- * 
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tete, che io aggiunga lonore di 
confermarmi immutabilmente , e 
col più profondo ossequio > 

* 

Di V.E. 



* • 



Vmo ^ ikevmo « Obblmo Sewitcre % e Suddita 

Beraardino Famiani « 
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. IDEA DELU OPERA. . ' . 

/- - I ! I », J 

ON vi ha cosa 9 che. al Giovanetti 
più opportuna , e più aggradevole - sia » 
e che valga altresì più ad erudirne gl* 
ingegni» quanto lo spesso intrattenerli 
con de* non insulsi , e non inutili rac^* 
conti. Ed ecco il perchè abbiamo noi 
conapilati i presenti Saggi » che tratti 
dal vecchio Testamento sulle azioni , 
e sulle precipue avventure aggiransi de* 
suoi più celebri Personaggi . Qual altro 
soggetto mai potevam noi trascerre , che 
più nobile fosse » e più interessante ì 
Quai proporre modelli più varj , e più 
luminosi in ogni genere di virtù ì Qual 
Tinvenir miniera di fondo più ricca » e 
più inesausta , che infallibilmente, e in 
maggior^ ^opia tie fornisse tesori inesti«* 
inabili » e verissimi di dottrine sublimi 
di regole eccellenti ? 

In un Abramo , per esempio » ii^ 
un Isacco , in una Sara » in una Re- 
becca ^ in un Giacobbe > in un Giusep- 
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pe , l'n un Mosè , in un Daviddc > iti 
uo DafliclCf ia ua£sdra > in uo Nee** 
mia r in on fileanaro , e ( a ucer di 
molti altri) io qu Giuda Maccabeo , ia 
sm Giooata » itt mi Simopc avran scm^ 
pre e Reggitori , e Sudditi , e Sacerdo- 
ti , e L^ici » e Magistrati » e Popoli , e 
. Capitani s e- Soldati ».* « Padri , c Figli , 
e Facoltosi, e Poveri^ tutti di, qualuti* 
qae sesto » di qìialiuiqiie^ età » di qua* 
lunqne condizione , avran di che istruirsi 
or su d'uà viver semplice » frugala ,1 labo« 
^ ri«o » teiiM lasso » senza finto, seoM 
morbidezza: orsù d'un nobile disinteref-^ 
te io mezzo airc^oleoia ; or s» d'oo'ama* 
bile afiabilità,^ e soave niaiisiiet»dine vcfso 
i suoi sioiili : ox m d' un generoso im- 
pegno^ di renderti migliori per fasti fc-« 
liei ; e , per dir tutto in breve , su d*iitt* 
costante orrore alla colpa, su d' un in» - 
viocibil cotaggio ia sostenerla &eligio« 
ne , su d' uno zelo ardentissinao della^ 
gloria, e 4cU' ooor di Dio . 

Sebben grande , non è slato tutta- 
via questo nè Tupico, né il princifal 
disegno nostro , ' ed altro ne abbiamo 
avuto io mira niente meo rilevante , c 

» 
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quello f« d^insioQare. fel tenifK) (tesso- 

le solide auguste prerogative della Re*, 
ligion samoL» <^he professiamo, e 1' aa* 
lichità segnatamente indicare de' suoi da*" 
Uii , e la divina origio sua • 

'Non è .diffidi cosa il compreiideo. 
re, che T eterno, infinita, onnipoten*' 
(e Dio , sapientissimo nelle sue vedu^ 
te » e li|;>erissiaio nellei soe «perationi* 
potea (dove a grado slato gli fosse) po- 
l/ea non creare il cielo » la terra » e lei 
cose tutte » che sono in essi ; ma to-^ 
SCO che per. determinazione perfettameu* 
te libera dell' onnipotente ssa volontà^ 
uscir fece dal nu]Ia questa mondiale mac- 
chÌ4ia » tosto che regolò il corso dellcc 
scagioni , il movimento degli astri » V e- 
leganza degli organici corpi , la succes* 
siion costante de^le generazioni d' ogni 
• specie di piante , e di animali , e gli 
altri fenomeni, tutti ^ che tanto ammi-r 
aramo » h ancor, del juaii facile a cooce*; 
pirsi , che se la creazion dell' universo 
suppone in lui un poter senza, limiti » 
la «reazione aola non ba dovuto essere- 
il fine della sovrana su^ sapienza i cui. 

QOoyMivjt di trac glori» dalia* sua 9pe«. 
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SSL, e farsi onorar dalle sae. creature 

' NoQ essendovi cbì laoto potesse tra 
le prodotte dianzi sensibili , e materia- 
li, imprende .però in seguito la forma- 
«ione deir uono^^e ad indicar 1' eccoii 
lenza , e la nobiltà del nuovo suo la- 
vora, non più in tttoa • d- ioipero : Sia 
is iact-^ T Im istie fu : prpdaca la tcr^ 
fa gli ammali , e gli animali furon pr9- 
àaiti , ma*:* FMciam^ dice in tuono piè 
dotte , benché non meno efficace : Fac- 
ci am uomo. Md iomagiM , r simili fur 
imi maarm • ' 

• • E a convincerne altresì degli arcani 
silttlsiiBi fini % che se ne j>ropone, non 
"set Io modella, e lo contorna Dio stes* 
so a sua somiglianza , ma rendelo insiem 
TiieeoieiCQl-'sno soffio divino infonden^ 
dogli un' anima spirituale , e capace di 
vivere, ad imitazion sua, di ragione» 
è d' fffUcHigom , di a loi otiirsi , e di 
trovare io lui la sua felicità , contem- 
plando , ed amando neU' eccelse sne oi- 
pcre l'onnipotenza, la bonià , e le al- 
tre ammirande ioeiia|>ili perfèzipni del 
tdvramy Facitore . ' ^ • 
. formaio con queste vedute V uomo i 
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e di Ini fofoiatt b ctonoa - compz^nt 

^perchè nascer dovendo tutti gli uo- 
•fnini da uà sol oiarìtaggio # si ciputas^ 
$ero f e realmoMe ditcesdestefo imni dt 
uQo Stesso stipite » e tutti fossero figli 
-di in» medesiiiu famiglia) collocò Din 
Adamo » ed Eva ^ che tati erano i nonii 
ilei primo uomo » e delia prima doa»* 
«sit Mi Pandiao teifeitre » ad. oggetto 
che da essi costituiti già nella giusti- 
Eia • € dalla gra2ia elevati al di sa della 
propria coiidisiotie » «n celo *d' ttcmini 
risultasse 9 che colle rette» e vere idee 
della mcme » e co' pori casti affetti del 
cuore onorassero degnamente il loro 
Dio » £ ^ se stessi piiocacciasaei o oo i>eae 
mnino • 

E così non avesse Eva secondate 
le ngaanevoli sttggestinoi dell' insidici 
so serpente , e aderito non avesse Ada* 
suo alla sedotta coosoite soangiaodo dei 
forno* vietato » coim rimaataiioii'fareb»- 
he sciaguratamente interrotta V augusta 
alleanza » che lui risguardava # e 1* umaa 
genere tutto qoaoto » oè desso , né piom^ 
bata sarebbe la posterità sua in quel 

Quatto noto» alttettaoto foaesta abisso 
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ài mali f che dalla perdita derimoao di 

Se fKMi «he costitttlvasi ^eclalmen? 
te il colmo dd gtaade infottumo dall!- 
estere esM « inrcparabile affatto pec la^ 

parte non men dell' uomo , che di 
lutto insième il ciieato; e quel tentai* 
lore ttaligfio , che per Miridii -dì reder 
tOstituito r uomo, al retaggk) di ^oria» 
ond' egli decaduto era j^r essersi sepeC'* 

bamente arrogato di divenir simile ali* 
Alussimo , si applaudiva già d' aver fat« 
tù' il .'ferale scempio del prime^ Patire # 
e con esso lui di tutte le umane gene* 

*nauMÌ« <)iiaeda la divina omiipasaeate 
iDisericordia < casDe feraio era negli eter** 
oi decreti ) alcameate protestò , che mes- 
u avrebbe iiùmkJzÌAÌmfdacai^Ùijr0 Ìui # . 
e la donna , tra la stirpe dì lui , e tra 

^ia itiipf di lei , c dhe la àanna uiiauiéi9 
gli antckkt f orgoglìm$t.sw$'€^u (i) • 

Protesta fu questa , che avvili^ per- 
CMie.» conqaiae riofesMle nemico 

" . ^ ' ■ • ^ .. : y 

' ' ' ' ' " ' » " ■ ■■ 

# 

(i) Inimìcìtìas portar» inter te , et mulierem , et 
semen tuum ^ et semen illhts : jpsa eonteret iaput 
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fkmpsè vicevem dMnteratimo gàodia^ 

e conforto il primo uomo , che da su* 
peroal lume ìliusuaio ia quelle •mUte* 
riose profetiche t>arote lofto comprese , 
promettersi COLUI , che consostaQzia- 
Ur air èictfoó $00 Padre ncìh pieoezxa 
de* tempi si degnerebbe nascere in ter- 
ra da solà doooa y e che per la ikle ia 
lui%'C per la speraiuta ne" di Ini neriti 
operata si sarebbe la propria, e la re* 
deozion de' suoi figli. 

.£d ecco^ dal' priiAo giorno dellt 
caduta d' Adamo promesso a lui un &i« 
paratore : ecco riouoiEelluta 1* tUeausi^ 
tra Dio , e l'uomo: ecco da queir epoca 
data a lui » e stabilita io cerra la lleligio^ 
ne : tooo ad essa destioeto Capo , San<e 
. cìficatoce , Maestro, Vita un Uomo Dio • 
^ '^Da quacaataaecoli» per gli aUisiimt 
fini suoi adorabili fece Dio precedero^a 
il grande aweokneoio « Ma iu questa 
iràttempo' un Bopolo eletto , di^iw 
dal resto de' mortali , che involti giace- 
vano io profane superstizioni , certa ne 
jserbò la promessa » viva ne nadtl V C" 
spettaziojne 1^ e io mezzp alle stesse ido^ 
latre genti ,^ di cui or fu ttioo&tore • 
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ora «)lii«vo ì 40titla maotenfie ìà pnnz^ 

za, del culto , la santità de' precetti 
6 fedele tiiasiaise a- tecoli sussegaeati il. 
saeio Tetieraodo deposito degli oracoli: 
affidatigli/ • ' ' i 

£ uoto è, che ci aogoriam noi di. 
debolmente insinuare in questi nostri 
Saggi » allorché parlar dovendo degli 
uomini più iliustrì di qoeste medesimo. 
Popolo , se qon sempre ( che troppa 
opera » e troppo tempo cbiederebbe )' 
dove* almen più cadrà in acconcio , le tu* 
xnioose uacce additeremo di questo gran 
V0O » con individnare^ tratto tratto or* 
nelle stesse loro persone , or ne' loro 
detti t or nelle loro gesta espressa » pre« 
sagita^ onoonsiata quando la nascita 
quando la morte , quando i trionfi delT 
Uon(uvDio » aspettato , e venuto a santi- 
ficare , e a glorificare V avventurosa so^ 
cietà de' Fedeli » eh' è quella » che dee. 
costitoiire r ab eternò ideato angusto suo 
Regno • ' - / 

Quel JLegno ai vuol dire » «coi »: 
come air opera più eccelsa 4elle omii* . 
posiiemi sue mani • tutte egU rapporta, 
le cose di quaggiù : quel Regno » che 



• 



formando il prtmario oggetto delle sue 
compiacenze » è iosieme V ultima ter* 
mine degli altissimi tooi comi gli: quel. 
Regno, cui, giusta il vaticinio d'un gran 
Profeta (i) » doptf cbc avran servito tuU 
U /ir TfiM \ tmti h Gcmfi , d0pù^ ehi 
avran dato luogo tutte le Dominazioni , 
iél4§ li rimarrà , ÌMvaria^$ « c iuperion 
a tutti gli assali fn enti dell' Inferno : qnel 
Regno in àae.9 di cai Prigsizia» Capo, 
Coii<|oistaioce è lo ttesso Uomo-Dio , ti 
quale, dopo aver vivificati noi suoi mera- 
tei • suoi fratelli » coeredi sooi » quando 
«ftràiline» eia contumaaione di iMte 
le cose, distrutti allora tutti grimper)^ 
tutte; It Signorìe t inttc le Podestà ». ci 
consegnerà a Dio suo Padre nella cele- 
si|e magione t luogo di nostra origine » 
e di tempiceme nostre toggiot oo t - Im 
Chris to ( oh come al dir del grande Ago- 
stino t ttM , r sola è h fèccia, taiii • 
parlari dell'una , e dell'altra Pagina ) Im 
Cbristo otnnes vìvìfieab untar : unusquìS'^ 
qut tm. taa ordirne : Primiiiac Chris tiu » 
Jeiude si 9 qui sunt Cifristi , qui in ad-- 

■ * 

I r i-i • I I I I 

(l) ptaiei.VU.Z4. 
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I wnìtt tjut credìdermt » Dtinie finis » 
cam traiiderit Regnum Deo ^ et Patria 
€um evacuav€rit omnem Prtncif(ktum ^ et 
Pot€Stattm.^ et f^irtatem (i). ' ' 

Del qual Regno , eh' è appunto la 
nostra Chiesa » siccome i GiovaDetti » a* 
qnali » e pe' quali scriviamo » ripotat 
debbono a lor somma ventura di esser 
cfaiamati a parM » così caro forse » e gio- 

» condo loro sarà di vedersene io qliestl 
Saggi non di rado accenoaii gli eccelsi 
innegabili pregi 9 e le' proprie di tei 
sola eminenti prerogative . Sarebbe sta- 
to ( e chi noi vcdef ) sarebbe stato un 
defraudarli della parte più pregévole dt 
questa divina storia (2) , se attenutici 
alla soia corteccia della- lettera , tf ' aliai 
nuda narrazione de' soli fatti , trascura- 
to avessimo di tracciare » al possibile . 
delle teaoi nostre fbr^^e , qùell' ammi« 
sabile sexie di sublimissimi niisterj > eh* 

(1) L Cor. XV. aj. seqq, 
' (2) Sì bóc fantini volunitts intelligeref quodsih- 
nae in litttrni aut paroam , aut prope tintlam 
aed/ficatiónem de divinis UctUnibus capiemns • 
S. Aug, Serm. de tempore « 
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ella sotto il velo racchiude di sue figa« 
re (i) . 

Sappiamo # che pure è stato ciò fzu 

10 da altri , e con tanta ampiezza » so- 
lidità » erudizione » con qoanu non ab- 
biam noi fatto , nè avremmo potuto fa** 
re • C pejciò non a' dotti » e nemmeno 
indistintamente a tntti indirizzate sono 
queste nostre fatiche , contenti noi se d'al- 
cun vantaggio elleno esser possono a'so'^ 

11 Giovanetti , pe' quali non isdegneran- 
no , almeno i buoni » di veder moltipli- 
cati consimili libri » in un secolo in i« 
specie , quale è sventuratamente il no* 
suro » che a sua indelcibile iafamia tanti 
ha veduto prodursi scritti > e tanta inn- 
brattarsi carta a solo esecrabile oggetto 
di combiattere con inutili sì , e vani t 
ma con sempre empj audaci sfòrzi la Re-* 
ligion nostra santissima > e di tutte farne 
crollare y e ( seppur fosse possibile ) di 
tutte svellerne le fondamenta • 



(x) Cosi -la Storia porrà anzi in maggior chfai 
rezza i raisteri , e concilicraQttO i miattij maggior . 
venerazione alla Storia» 
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Gradisca la distiano bennata Qio* 
VeDtù il pensiero , che abbiamo avuto 
di giovarle, e il donaior supremo d'o- 
gni bene Dio benedica colle nostre iu< 
lenzioni chi conipiacendosi di trascor- 
rere queste nostre , qualunque esse sie- 
no » narrazioni » avrà bisogno anzi che 
00 di una più Qhc ordinaria sofferenza » 
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J Mi V H l a ^ T t; Hi 

Si videbitur Rmo Patr. Sac, Palat, Apost* Magistro 9 

« • 

Xm» Tàsseri ^rd^s Lariss, Vicesg^ 
APP RO VAZIONI. 

N 

ON può a mio credere troppo commendarsi Io ze» 
lo del Sig- Don Bernardino FamUni ncH' essersi appli- 
tfaro a comporre T Opera » che ha per cicolo ; Degli 
Uomini illustri dfll* Jintico Testamento , e MU lorù 
principali Analogìe col 2/uovo, Saggi ec» fi' stato stto sco- 
po di afièzzionare con tale lettura I giovanetti allaJ^ 
'Santa Cattolica Religione , e mostrarne loib I divini 
snot pregj , e caratteti« con farla vedere pel corso di 
quaranta secoli da Dio promessa 9 annunziata , e pre- 
figurata !n tutti gli avvenimenti dell' antico Testamen- 
to » e di presentar loio in quegli Uomini illustri , de' 
quali riferisce le gesta, gli esemplari » e le lezioni dt 
ogni serra di virtù , che giovino a preservarli dalla se- 
duzione dell'odierno Filosofismo « e difenderli contro 
lo spirico del mondo «'e il contagio de* pravi esempi ^ C 
consuetiidrni • Pertanto avendo letto dilìpentemente-» 
r accennata Oper:? per commissione del Kmo P- Mae- 
stro del sagro PaLizzo , anziché trovare in essa cus.i al- 
cuna , che disconvenga alla purità della fede ortodossa, 
e de' costumi cristiani, mi è sembrata corrispondente iti 
ogni sua parce alle nìire dell' Autore, atta ad insinuare 
nes^li animi Giovanili i semi delle virtù , e scritta oltrac- 
ciò con quella robusta eloquenza , che alla dignit.1 dell* 
araomento si conviene : oude ia stimo degna di essere 
pubblicata colle stampe • 
Dalla Casa di s* Maria Maddalena Settembre 1793* 

MieheV Angelo Toni 
dù' €• Minittri degl' Infermi • 

I 



-• • • • . . 

fideodomi tociticato dal Rmo P* Maestro del sagro 
Palazzo di rivedere V Opera del Stg* Don Bernardino 
Damiani , distribuita in quattro Tomi » sotto il titolo : 
^H^^ degli Uùmini illustri delP Antico Testamtnto'^ 
€ /oro principali Analogie , eia hanno eol-^uava , ne 
ho eseguito 1.' esame con quell'accuratezza , che mi 
seml)irava ricliìctta da una maceria c<fti gelosa , adulce^ 
rau da altri o per ignoranza » o per mala, fede , da 
altri avvilita o con caricatiure » o con troppa semplici- 
tà! ed 1^^ avutoli contento di trovarla maneggiata dal 
' dotto Aucote con perpetua adesione ai sacro Teseo , coi| 
precisione si d'ordine, che d'idee^ con nobiltà d* es- 
pressione, ma sempre facile e chiara j con illustrazioni 
sensate, nè mai pesanti , coli' ìnrrcccio infine della più 
sana morale", non senza T opportuna unzione princi- 
palmente nello sviluppo della parte Allegorica ; talché 
giudico questi Sp^gi non solo esenti da quanto potesse 
offendere l'Etica, la Politica , la Religione, ma degni 
inoltre di uscire in pubblica luce a vancapgio non tan- 

/Il i*»J 

to de Giovanetti, pe quali son destinati , quanto pur 
degli adulti , anche di quelli , che già possedessero la 
sostanza de' fatti» attinta da altri £sc£auisti • £ in Ce-* 
de ec* ' V 

P* in lioxna ip» Settembre 179^* . 1 

♦ 

Giuseppe Solari 
Ch Reg. dallé Scuola Pia* 

* 

i lì T u t Jl T 9 Ki, 

Fr.Th. Vincenti US Pani Ord. Praed, Sac. Palat. A|)ost. 
Magisteri . . \ • • 



Digitizcd by Google 



XXJJ • 

NQTJFICJJglOJNE. 

£ssendosi benignamente degnata la San*- 
lità di N. S. Papa PIO SESTO' felice- 
mente Regnante » in^ virtù di speciale 
Rescritto a noi diretto , concedere al Sa- 
cerdote Bernardino Pamiani di dare alU 
loce privativamente» e èd esclusione di 
qualunque altro un' Opera da esso lui 
composta » il di coi titolo è : Degli Vo* 
mirti illustri dell' Antico Testamento , c 
ddlc pìttHcìpali Analogie , che U lor Per^ 
ipnt 9 ihr Ditti ^ Fatti e$. banné e$l Nao^ 
7)0 ec. t che si stampa da Paolo Giuochi 
nel corrente anno 1794* 9 perciò noi in 
esecuzione dell' enunciato Pontificio Re« 
scritto de' 1%. Novembre X793« conce- 
diamo al suddetto Sacerdote Bernardino 
Famiani , e suoi il privilegio s e priva- 
tiva sopra espressa » purché però essa 
Opera sia da noi veduta , ed approva- 
ta • Inibiamo ancora » e in ulteriore ese- 
cuzione del suddetto Pontificio Rescrit- 
to proibiamo a tutte , e singole perso- 
ne » e specialmente a' Libra) , e Stam^ 
patorl Qon solo di questa Città ^^i Rq^ 



« 
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ma » ma anche di tutto lo Stato Eccle« 

siastico sotto pena di cinquecento Du« 
cati d' oro di CamSra , perdita di Libri t 
ed altre a nostro arbitrio » di fare qua- 
lunque edizione dell' Opera medesima, 
o ristampar queUa » che da' Torcbj del 
mentovato Giunchi verrà come sopra pub* 
blicata » come ancora d' introdurne edi- 
zioni estefe senza espressa oosira li-* 
cenza • 

Dalle nostre Stante nel Quirinale qu€« 
sto di z. Marzo 17$^ 

♦ • 

Fr. Tomm^io Vincenzo Pani de' Pre* 
dìeatari Maestro del s aera Finézza 
Apostolico. 



1 



r 



Digitized by Google 



tilt 

.]^ARRA.ZlQlSir • . • 

CONTfiMUT& IN QystfTO P&IMO TOMO • 

I 

« 

Adamo, ED EVA. .rag..» 

CAINO , ED ABELE . . ' 14 

SET, E SUOI DISCENDENTI. . 

NOE'. ■ 32 

ABRAMO , E SARA . 49 

ISACCO, £ REBECCA. 88 

GIACOBBE. loS 

GIUSEPPE. * 14» 
MOSE', ED ARONNE. 

GIOBBE. jotf 



DE- 



Digitized by Google 



« 



DEGLI UOMINI ILLUSTRI 



D- B L L' 



ANTICO TESTAMENTO , 



B DBLLB PJUMClPALt ANALOGIb , CHB L£ LOa 
PERSONE , 1 iOR DRTTI 9 PATM BC. HANNO 

ì:ol Nuovo » ossia con Cmù Chisxo « 

B COL^A SUA ChiBSA • 



E P O C A !• ^ 

ANNI DSL MONDO i-, AVANTI Q* 4004*, 



ADAMO , BD EVA . 



1 j Increato , ottimo , massimo Iddio , che 
da tutta Teternità fu , ed è in se medesimo com- 
piutamente felice , detenninatosì per elezion sua H-* 
berìssima di mamfestaré al di fuori di se stesso la 
grandezza d^I poter suo » e la sapienza de^suòi 
consigli , fiat ( disse con quella voce onnipossente •> 
e sovrana, cui nulla resiste) fiat lux , si faccia la 
luce ; germina terra » germogli la terra er* ; e 
«eóir ordine segnato nel prima capa del Genesi 
Cieò il cielo à laiena i e k altee cose tutte t cbW 
Tom. U A 




\ 
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contengono , e che costituiscono la maravigIFosa 
macchina, che mondo comunemente si appella. 
Per quanto però al degnevole divino sguardo ap* 
parìssero buone le già create cose 9 et vidh Deus » 
quoi csstt bonum » mancava tuttavia il megbo > 
perchè appunto mancava quaggììi chi il fine cono- 
scesse 5 per cui tante opere , e sì belle prodotte 
erano , e chi np rendesse lode , e gloria al supremo 
meritevolissimo Creacore . II perchè » non finito 
peranche il sesto giorno : Facciamo (ripigliò Dio) 
facciam P uomo » e facelamoh ad immaghe » e . 
somiglianza nostra s abbiu dominio sopra i pesci 
del mare ^ sopra gli uccelli dell' aria 9 e sopra gli 
animali tutti , che si muovon sulla terra . Facia- 
mus bomintgt ad maginem » et similitudinem no* 
stram : prétsit piscibus. marie 9 et volatilibus 
^celi» et bcstiis terrét f omtfique reptilì qnod mo* 
fetnr in terra • 

Di qua 5 con quella del Mondo , prende il 
suo cominciamento la prima, vera, unica Epoca 
della Storia delF Uomo 9 su della cui forjpa^r 
SIC) che in modo tanto ctrcostanziato si descrive 
a noi da Mosè » non increscerà forse ai nostro Let- 
tore d* esser per poco iotratcenato a tue alcune bit* 
vi osservazioni • • ' ' ■ 

E per prima è ben da notarsi , che il s. Sto- 
rico non più 9 come nei riferir la creazione deli^ 
,iaitre cose » usa or la parola di comando 1 Sì fac* 
tia 9 germogli ec, 9 ma » cambiato linguaggio » usa 
'la parola faciamus ; con che , adattandosi alP in* 
telligenza nostra, e parlando air umana , oltre all' 
adombrarne llaugu&ti^imo mistero, della Trinità f 
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ti fa rilevare altresì > che tutte tre le divine Persone , 
furono come chiamate a consulta > onde nella gran- 
de, opera, più che nelfaltre già descrìtte 9 lavirtk 
infinita spiccasse del Facitore, l'onnipotenza cioè» 
!a sapienza, la bontà, e gli altri tutt' ineffabili at* 
tributi comuni alle tre divine Persone , e visibil- 
mente apparisse , eh' ella cotesta opera supera di 
gran lunga in perfezione le dianzi rammentate. 

Sebbene questa perfezione si palesa anche me* 
glie, dove si soggiunge, che Dio formò r uomo 9 
vale a dire Io disegnò , lo modellò , V impastò 
quasf colle medesjme sue mani , lo che non si ve- 
rifica degli altri animali» che si dicono prodotti 
dalla terra» dal mare ec« 

Cresce ancor di più Peccellenza deiruomo* 
se si pon mente alla maniera, onde Dio lo rese 
animato, e vivente, quando gli soffiò in faccia un 
alito di *vita. Poiché derivando • cotal alito imme- 
diatamente da Dio 5 eh' è puro spirito 9 tt «egue 
di legittima conseguenza» che T anima pur deir 
uomo 9 ch^ è la sostanza , per cu! egli vive , sia 
spirituale , e non. altrimenti materiale ; come ma- 
teriali sono il sole, le stelle, le piante, e il cor- 
po medesimo delP uomo : cose tutte ^ che leggia- 
mo essere state tratte dalla materia» come tratto 
fu r umano corpo dalla pólvere » o fango della ter>- 
ra . Ma se F anima è spirituale » è immortale altresì » 
ed incorruttibile , 

Avvertasi però , che quando si dice » che 
r anipia umana è spirituale » e soffio spirato da 
pio » non si vuol già intendete » eh' ella sia una 
porzione Clelia natura divina. Conciossiachè Did 

A a 
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è sìbbenc un Essere infinito , ma sempIicissfnioV 
.che non ha parti • Iddio oltracciò non è fatto > 
ma eterno , ed increato ; ed è cosa assurda il pen-* 
«are » che la natura del Creatore sia composta dt 
cose create • Viceversa l'anima umana è certa- 
mente creata , e fatta , e di tal modo fatta , che 
assolutamente non può dirsi una porzione della 
natura divina . bensì fatta ad immagine > e si-- 
militudine di Dio 9 e da questa similitudine derivai 
appunto il più ammirabile pregio deir uomo*» pre- 
gio , che pone tra esso V e le altre creature tutte 
corporee una grandissima distanza . 

Consiste poi segnatamente questa somiglian- 
za divina nell essere Tanirna ragionevole 9 e come 
tale capace d' intendimento , di cognizione 9 e di 
«more 9 e oeir essere inoltre destinata a godere di 
<]uella felicità, per la quale Dio stesto è felice* 
E siccome Dio è sommamente felice in conosce- 
re , e in amare se medesimo; cosi l'anima è fe- 
lice nel conoscere, nelF amare Iddio 9 e felicissv* 
ma sarà , dopo questa mortale vita 9 per un*in-» 
dera eternit nel possedere Dio • 

Creato cosi Adamo , collocato fii nel Paradiso 
terrestre , dove Dio gli schierò innanzi tutti gli 
animali della terra , e gli uccelli tutti dell' aria > 
quasi in atto di rendergli ubbidienza» ed omag« 
gio 9 come a Signor loro i e Sovrano . Ed aiffin* 
chè sopra essi esercitasse oltracciò il dominio» 
che gliene avea conferito 9 volle 9 che a tutti 9 e a 
ciascuno imponesse il proprio nome , com' ei fece 
molto acconciamente ; e non 1' avrebbe certo po* 

luto £u:e senza un adequato cpnoscimenu^ dell* 
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essenza , natura , e proprietà di ciaschediin d? essi 
animali • Dal che si comprende di quanto subli- 
me non ordiflario lume fu da Dio dotata TaDima 
di Adamo rapporto ancora alle cose naturali* 

Vedendo poi Dio» tbc no» era iene 9 ebe 
r HOMO fosse solo 9 facciamogli , disse , un ajuto 9 
che gli sia simile ; e in seguito infuse ad Adamo 
un profondo sonno , gli levò una costa , e riempiuto 
quel voto con della carne, Deformò la donna 9 e 
condottala ad Adamo già desto, in taì sensi egli 
si espresse : Sì^esta è ùta esso delle mie ossa , e 
carne della mia carne. Verlocchè F uòmo abban- 
donerà suo Tadre , e sua Madre , e starà unito 
alla sua Moglie , e sarau due in una stessa car» 

Nella qual formazione d' Eva ci s' insinuano 
con de* misterj ancor degli utili insegnamenti • E • 

per prima ci s' insinua la formazione della Chiesa 
di Gesù Cristo . Acciocché sia formata Eva , si 
addormenta Adamo : Gesù Cristo secondo Adamo 
* . si addormenta sulla croce del sonno della morte» 
perchè la Chiesa 9 eh' è come la seconda Eva» sia 
da lui formata. Dio toglie ad Adamo addormen-» 
tato utt osso del suo costato per formarne la pri- 
ma donna : a G, C. morto è aperto con una lancia 
il costato 5 e dal sangue , e dall'acqua, che ne sp^or- 
gano 9 si formano i Sagramenti 9 che santificano la 
• Chiesa , e la rendono sua degna Sposa • 

Ci sMnsinua in secondo luogo» che coir aver 
Dio formato la donna togliendo all'uomo una sua 

A j 
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fcostà , se la* donna ha da riconoscer Y «omo come 

suo superiore ^ e suo capo ^ da cui dipendere , e cui 
servire d"* tijuto , T uomo pure riguardar dee la don- 
na come parte di se medesimo > e come sua com« 
pàgnà) e noti mai come sua serva. 

Ci s'insinua finalmente Y indissolubilità 9 t 
concofdia dei mafrimon} , e la strettissima lor unio» 
ne . Poiché quando Adamo chiamò la donna os- 
so delle sue ossa , e carne della sua carne , indi- 
cò bastantemente , non esservi al mondo vincolo 
pià forte di quello , che insieme lega marito , e 
moglie • In sec^uela di che lo stesso s* Paolo ri- 
conosce tieir unione di Adamo e di Eva (it^uniP 
ta r unione di G. C. colla sua Chiesa , eh' è per 
verità la più perfetta > e la più tenace» che possa 
mai darsi (i) . ' ' • 

A molto buona ragione pertanto il medesimo 
!• Apostolo chiama onorcifóle un tal vincolo » per-* 
chè da Dio santificato per la propagazione dell* 
uman gerere^ e per la sua moltiplicazione ; e per- 
ciò soggiunse tosto Dio a** nostri Progenitori : 
trescete , e moltiplicatevi , e riempite la terra , € 
fendetela soggetta rr. (a) . 

Si trovavano allora Adamò i ed Eva eolio- 
catf da Dio nel Paradiso terrestre , in un soggior- 
no cioè di delizie, e pieno particolarmente de* 
più delicati ^ saporosi frutti , colP ampia facoltà 
dì cibarsene a lor talento, e solo era loro ingiun- 
to sotto minaccia di morte di astenersi dal man- 
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giai« éé frutto deir albero della scienza del bene , 

e del male • 

Col qua! precetto piacque a Dio di usar di sua 
assoluta sovranità , cui dovea assoggettarsi la crea- 
tura pel rispetto, e dipendenza , che deve al Crea- 
tore, e volle far prova altresì delFuso, che avreb- 
be &ttó del suo libero arbitrio la Cfeatnra noede^ 
sima. Senza che un tal precetto era anche discre- 
to , dolce 5 e niente arduo ad 'eseguirsi ; perchè , 
oltre al potere eglino cibarsi de' tanto varj , e de' 
tanto squisiti frutti , onde abbondava quel delf- 
ziosissioìo luogo 9 era in ispecie rcnduto lor facihV 
Simo dair interezza di lor forze , che formava ap- 
punto il colmo della felicità de** nostri primi Padri • 

Qual felicità era realmente , e fuor di dub- 
bio somma si risguardo all'anima , perchè co-, 
stituiti giusti -, e fomiti neir anima stessa di mol- 
ti doni gratuiti , e soprumatiindi , si risguardo al 
corpo, perchè dotati d^ immortaliti. Come co- 
stituiti giusti per la sovrannaturale giustizia , e 
santità infusa nelF anima , illustrati erano da tale , 
e tanto divino lume, che lor facea conoscere ciò , 
che, dovevano a Dio , a se medesimi, a** loro 
simili , quando fossero nati • Avevano una piena 
libertà di iàr queK che "volevano , e una volonà 
per nulla inclinata al male, loro accordato aven-. 
do Dio tutti i soccorsi , e tutte le grazie , colle 
quali poteano conseguire la vita eterna . Avcan di 
più un impero assoluto su tutte le impressioni 
decloro sensi, su tutti i moti dei lor cuore • Go- 
devano, per dir tuttp in breve, di una^pace, e. 
tranquillità di animo, che non era alterata da ve- 
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runa men retta pascione , e tutto ciò in virtft deità 

giustizia , e innocenza , in cui erano stati creati « 

Il dono aggiunto loro dell' immortalità gli 
esimeva dalle miserie , e dagli accidenti della vi-< 
ta 9 dal sof&rir taldo 9 freddo , fame 9 sete , dal soc« 
combere * alla stanchézza nei lavoro 9 al disgusto 
nel riposo ; e soprattutto facea si 9 che né stesse-* 
ro sempre lontane le infermità > le malattie , la de- 
bolezza, la vecchiaia, la morte. 

Di questi » e di ben altri singolari privilegi > 
che possono vedersi a lungo annoverati da Ago«< 
sttno (1) f poco goderono i nostri Progenitori ; 
poiché il liemonio invidioso del fortunatrssimo- 
stato dcir uomo , valendosi d' un serpente , come 
d'organo, o strumento, intraprese a tentare Eva , 
come men for^e , affin di persundcrla a mane^iar 
del frutto vietato, e còsi farle trasgredire il di* 
iìn precetto * Riuscì pur troppo il maligno a se^ 
durre Eva 9 e questa a • far gustare di quel frutto 
fatale anche ad Adamo; ed ecco che fatto fu dal* 
la creatura il primo enormissimo abuso del pro- 
prio libero arbitrio contro il Creatore • 

Ma ben tosto punì Dio tal trasgressione; e 
prima nel serpente (2} t Sei tu maleietiù » dicen-*^ 
dogli , tré tMiii gli aniffìali , e tutte le ksfh 
della terra é Qual maledizione divina diretta fu al 
serpente, come a figura, e a simbolo > e al De- 
monio in verità , come al priiicipài reo • 

La pimi in Eva » cui soggiunse : I0 ti afflig'* 
gerò ton motti travagli nel tempo della tuà gté'» 



(I) DeCiv. Dei L* XlV-c 
(t) Gcn- Ili* i»4 
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fidanza : partorirai con dolore t tn sarai sótto la po^ 
iesU del tuo marito , ed et signorezgerd sopra di te è 
La punì in Adamo , cui intimò il Signo- 
re (i); Toicbi bai maagiatù del frutto vietato 9 
la terra sari maledetta per qmel the bai fatt^ : 
me trarrai il tua sostentamentOf ma tea molti stenti : 
mangerai il tuo pane sudore del tuo volto » 
i» finché tu torni ad essere terra f dalla quale fosti 
tratto • 

La punì finalmente in tiitti noi suoi malavven- 
turati discendenti • Non può dubitarsi 9 che in Ada» 
' mo si trovaron come rinchiusi tutti gli nomini 9 
e pefciò se Adamo si fosse conservato nell' in- 
nocenza, siccome le felicità, e T eminenti prero- 
gative di quello stato si sarebbero comunicate a tut- 
ti gli uonini; cosi il di lui peccato , e le funeste 
* mie conseglìenze 9 tanto k rebtiye al corpo % co- 
me r assoggettamento del medesimo al caldo 9 al * 
freddo , alla fame > alla sete 9 in somma ad ogni 
sorta d' infermità , e per fine alla morte , quanto le 
relative alP anima , come i"* ignoranza , la concu- 
piscenza ( che sono le due infàuste sorgenti di ogni 
peccato ) soprattutto la morte spirituale delF ani- 
ma stesSsa) t:ÌDè a dire la prìvasione della grazia , 
c dell' amicizia di Dio in questa vita , e T eterna 
dannazione nelT altra , si rovesciaron pur troppo 
universalmente su di tutti ; poiché in sostanza il 
peccato di Adamo fu il peccato di tutti , e la ro<^ 
^na insieme di quante mai generaziofti furono % 
S0D0> e saranno* 
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E buon pe* nostri Frog^kori 9 e per noi 9 
che quantunque offeso cosi il supremo Signore > 

anziché abbandonarne in balla del Demonio , • e 
del peccato, gli eterni proponimenti seguendo di 
sue infinite misericordie , il pietoso riparo appa- 
lesò, che appresterebbe al gran disastro» e ìe mici- 
diali mire a confondere -tlel maligno tentatore » e a 
tutto avvilire V infemal suo orgoglio , amorosa- 
mente protestò , che rifarebbe per man di donna 
ciò 9 che per man di donna venne disfatto (i) • 

Questa donna poi (troppo giusta cosa è di 
ramniemorar qui l'augusta Signora, ch^ eletta a 
fornir deir umana sua purissima carne il Verbo 
eterno > e per tal modo a conconere all' altissima 
impresa del meraviglioso rinnovamento) è la gran 
Regina delle vergini, il fior di tutte le donne, Maria. 

Dai detto per altro sin qui della colpa di 
Adamo , e delle conseguenze sue , è facile inferi- 
re , che il peccato è senza dubbio il massimo de* 
mali, si perchè impossibile a ripararsi dall' uma-* 
'nità tiitta , che senza un Redentore sarebbe anda- 
ta onninamente perduta ( onde bisognò , che lo stes- 
so Figlio di Dio vesdsse nostra carne, espirasse 
su. d'una croce per distruggerlo ) si perchè solo 
il peccato è. la funesta cagione di tutta V immensa 
piena di quelle sciagure , che inondano l'universo 

Oltre la continua sperienza , che ne abbiara" 
noi , rimasero ben presto convinti di questo ama- 
rissimo vero anche i nostri Progenitori, che co<* 
perti pria nella lor nudità , col mezzo del mini-^- . 
stero degli Angeli, fiiròn per ordin di Dio im- 
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•mantinente scacciati dal Paradiso terrestre, e per 

la commessja colpa soggettati a tutti qiie'mali di 
anima , e di corpo riferiti di sopra • Segnatamen- 
te fu soggettato Adamo a giindngnnrsì il vitto col 
proprio sudore , ed Eva a sofferir dolore nel par- 
torìre; e dopo una stentata misera vita dovettero 
in fine soccombere alla morte . 

Di Eva s' ignora quanto ella vivesse ; Ada- 
mo visse 930. anni . Che poi amendue si sieno sal- 
vati , è sentenza cosi costante della Chiesa , che sin 
da' primi tempi furon rìputari Erede! quei » che io 
-negavano 9 come gli Encratiti, e i Tazian! • Gon^ 
vien però ammettere con ugnai certezza , ch' egli- 
no, oltre alF aver sofferto in ispirito di peniten- 
za tutti gì' incomodi di questa misera vita, che 
se pesanti son per noi > più pesanti esser dovete* 
tero, e dolorosissimi al certo per esso loro» co» 
me quelli che provato avevano nel Paradiso ter«» 
restre la felicità dello stato d' innocenza ; convìen, 
dico , ammettere , che abbiano altresì sommamen- 
te detestata , e pianta ad amare lagrime la lor 
colpa, e che soprattutto abbiano posto una yi*i 
vissima fiducia ne* meriti di quel divino Mediato* 
re già promesso 9 come si notò di sopra <i e che 
sarebbe una volta venuto al mondo , e eh' è T uni- 
co , pe' di cui meriti usò il Signore di sue mise- 
ricordie , e si placò ngn solo con Adamo , c 
con quanti mai (i) andarono salvi neirantica Alle*» 
anaa» ma T unico pur nella nuova 9 per la cui 
mediazione "si son salvate s si salvano » c si sai* 
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ytnrìTìò sino alla fine de^ secoli quante sdn anfimr 
piedestinate» ed elette • 

Noi pertanto che siamo or per natura > qual 

fu Adamo dopo il ^>cccato , e che abbiamo eredita- 
to da esso la colpa, e la pena della medesima , 
sopportiamo in ispirito di penitenza tuui i mali 9 
cui siamo soggetti in questa vita, si i comuni a 
tatti gli uomini) si quelli» chea Dio piaccia di 
mandarci personalmente • Siane di più sempre fisa 
in mente l'estrema nostra naturai miseria, e dif- 
fidando sempre di noi stessi , tutta rivolta assidua- 
mente sia la fiducia nostra in G. O > affinchè pe* 
meriti di questo secondo Adamo riparar possiamo 
le perdite sofferte nel primo • 

Ammaestramenti ton questi » che a meravìglia 
collimano , che sono anzi gli stessi ^ che si sug- 
geriscono dalla Rtlif^ione santa, che professiamo • 
Rapporto alla qual Religione » poiché in pro- 
seguimento 9 e in coerenza di questi Saggi 9 cogli 
accennati già .suoi augusti principi» si avrà luogo 
di Are insiem ammirare l'altissima* provvida* di- 
vina economia i:on mcn nella menzionata fondazion 
sua , che nel governo , e nella perpetuità della m.e- 
desìma ; si ha perciò sin da ora coraggio di . au- 
gurare al giovane nostro Lettore , che a tai lu- 
minosi caratteri , che in lei sola risplendono » e 
pe' quali ella sola distinguasi , riconoscendola 9 qual 
è 9 opera tutta divina , T empie fole esecrerà della 
incredula odierna Filosofìa , che per invenzione osa 
spacciarla d' interessata Politica , e di puro Despo- 
tismo; e di leggieri eziandio avviserà, che, co- 
me al ^mpi di Adamo > e degli antichi Fauiarcbi» 
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ossia della Legge dì natura , e come a' tempi di ^ 
Mosè ) e de' Pro feci 9 ossia della Legge scrìtta» 
* niuno fu giustificato h niuno andò salvo , se non 
mediante la fede (i) , ch'ebbe ognun. «di Joro in 
Cristo venturo , e la speranza ne' di lui meriti (da! 
che può conchiudersi con verità , che Adamo , e 
gli altri giusti d^lh vecchia Alleanza aveano un' 
intima relazione alla nostra nuova) cosi nella Leg<* 
ge di grazia niuno sarà giustificato 9 niuno andii. 
$alvo 9 se non mediante i meriti di Cristo venuto » 
e regnante in cielo , autore sovrano 9 maestro , 
moderatore» e Capo invisibile di nostra Chiesa, 
cui 5 per costituzion sua , moderatore , maestro » 
e Capo visibile in t^rra è il sommo Pontefice 
mano* * ' 



il i I ' I I h I > ■■ I I II 

(0 Qy' volta per sempre è pregato II lettore 
ad interprccar le nostre espressioni qualunque circa la 
credenza , che da que' deli' antico Jfestamento sì cb- ' 
bc in un futuro Liberatore , come consentanee alla più « 
comune de' Teologi ( ved* Eih in ^» disf zjr» art» 4» ) e a 
quanto segnatamente s' insegna dall' Angelico Dottor 
$• Tommaso ( i- 2» qu« 2» art» 7. corp* ivi ) : Pose pec 
catum fuìe expUcite crcditum Mysferium Incarnationis Chri" 
iti y non iolurn quantum ad Incarnationem , sed etiam quali* 
tum ad Passionem , et Resurrectiontm y quièus humanum 
gemut m peccata » et morte liòeratur ; aliter enim non pr^ 
Jìourastent Christi Passionem ^ihuidmn S^erificiis et oUb 
J-»fgem y »t suò Jafge } quwìon ptidem Saatffciormn sfgni^ 
^fieatvm esepUcite Major es cognoseeòant , AUnores autem iub 
relami$e illorum Sacrificiorum » credentes ea dtvinitui e%s9 
di$po$ita de Ckriitù venturo « fuodammodo iaheòant-reU* 
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CAINO, ED ABELE • 

^LOamo, ed Eva ebbero » non v'ha dubbio t 
molti figli 9 e figlie • La Scrittura però non & 
menzicme che di tre • Noi riserbandoci a parlar 
del terzo in appresso , parleremo qui de"* primi due 9 
che furono Caino, ed Abele. 

Fer Caino suo primogenito , siccome ancor 
per gli altri tutti susseguenti suoi figli» mosso 
Adamo da lume superiore 9 con atto d* esterior 
pìeà avrii certo protestato la sua fede nel venturo 
Messia , perchè co! nome salutevole del medesimo 
sì venisse ad espiare nel fit^Iiiiolo la macchia con- 
tratta per r originai infezione . Dei che instruiti 
dal primo uomo i propri figli» e da questi a 
mano a mano i iot discendenti , non è da dubita- 
re 9 che tutte* le generazioni , sintanto almeno 
che non apostatarono idolatrando abbiano in se- 
guito praticato lo stesso . 

Sarebbe (e chi noi vede ? ) uno strano 
pensare» che la divina Provvidenza non abbia in 
ogni tempo tenuti pronti all'uomo què^ soccorsi 9 
eh* erano indispensabilmente necessaij alPetema sua 
salvezza . Or non avrebber potuto i genitori usa- 
re in prò dé* loro infanti i mezzi opportuni , se 
per alta rivelazione non avessero avuto contezza 
deirinfezion delP origine, e de^ necessari rimedi t 
onde liberarli dallo stato infelice 9 4n cui si.trov»- 
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vano; i quali rimedia sebben non sicno con di- 
stinzione indicati » tuttavia non son men chiari 9 
cmcn certi dì quello che se fossero scritti (i)* 

Oltre di che la stessa Scrittura insintm» essw 
vi stati prima di Àbramo e Religione 9 e Sacer-. 
dozio : con che insinua per conseguenza , esservi 
stati de' Sacramenti , e de' Sacrifizi , senza de"* quali 
ne la ^iigion può sussistere > nè il Sacerdozio (2) i 
Sacramenti però tali » che applicati agf infanti f 
benché li mondavan dalla colpa d'origine» e ap- 
plicati agli adulti, benché li mondavan dalle col» 
pe attuali , ciò eseguivano , non perchè avessero 
in se virtù , come V hanno i Sacramenti della Leg- 
ge di grazia , ma mediante la fede di quelli s dbc 
fi ricevevano » e della Chiesa • 

Come pure i Sacrifizi ( che il s. Testo espires* 
samente nomina nel cap. , ch'or illustriamo (3), 
e che presto avrem noi occasion di narrare ) come 
pure i Sacrifizi , che al supremo Signore offeriva 1 
Tuomo coir immolazione delle cose animate 9 o ina- 
nimate in pubblico attestato della sua dipendenza f 
e della sua servitù 9 tion erano , nè poteano esser 

(1) Vcd» Meich» Can» Releét. de Sacrami* 
(») Aug* Lìb* XIX* conc* Faust- cap* II* 
(3) Il Sagrifizio che qui si accenna, e di cui sotto 
si parlerà , non si nominai mica quasi sia stato esso il 
primo Sagrifizio del mondo ( giacché è fuor di dub- 
bio , che Adamo , e i figliuoli suoi dovevano aver 
molto prima, e molte volte sagrificato ) ; ma se ne fa. 
special menzione, perchè fu desso un Sacrifizio solen- 
ne , c offerto con isttaordinaria celebiicà Vcgg» Salia- 
no ^ e Calmet in ^uescu luogo • " ' 
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per se graditi a Dio 9 « meno esser capaci & pi!ri& 

car r uomo da' suoi peccati , come T asseriscónd 
ancora in vari luoghi le medesime sacre Scrittu- 
re (i) ; ma traevano tutto il lor principal pregio > 
c tutta la lor eÉScacia dai rappresentare la natura - 
gli e&tti, e le proprietà del Sagrifisio dei Mes<^ 
sia , che solo potea rendere a Dio un onor<iegno: 
di lui •> e ottenere agli uomini il perdono de' lor 
peccati , e il dono della giustizia . 

Dal che s'inferisce, che dal principio del 
mondo niun Sagrifizia potè essere accetto » nè po« 
ti prodarre alcuna grazia in ordine air eterna sa^; 
Iute 9 se non in quanto fu figura » e fìi rerppresen* 
tativo del gran Sagrìfizio , che consumar si dovea 
sulla croce; e se non in quanto i Sagrifìcatori si 
univano per la fede a questo inestimabile Sagrifi- 
zio ; e in fine se non in quanto collocavano e- 
glino tutta la; lor fiducia ne^ meriti infiniti della 
vittrmaf che per amote, ed a prò delFuman 
genere sarebbcsi immolata nella pienezza de** 
tempi • 

Non ostante però la divisata differenza tra' 
nostri 9 e tra' Sagramenti , e tra' Sagrifizj de' primi 
tempi , trovandosi que^ prioii uomini adunati inr 
un sol corpo di Religione 9 con tutto fondamen- 
to concludiam noi co' ss. PP. che sin d' allora 
avesse in terra i suoi natali la Chiesa , la qualq 
altro non essendo» che uaa congregazione d'uo-» 



« 

(i) PsaNXXXIX. seqq« Ps- L« i seqq» Is* !!• seqq» ^ 
Jeiem* VI« io» j & VII* i»« Mich* VI* 6* se^^* Hebi'lX^ 
IO» CM» *• ' 
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mini 5 che sotto la subordinazione de' legìttìnu 
Pastori professano la stessa fede, ed hanno i me- 
desimi SacrameDti 9 e Sacrifizi : rìspl«fldendo taii 
caratteri nella Religion di que^ tempi , dicesi eoa 
tutta verità, che nella sostanza non differisse dalla 
nostra , e che , come si è notato altra volta , e 
•giova tuttora ripetere , quanti mai fiorirono Sana- 
ti prima deir Incarnazione del Verbo eterno, ri^- 
putar à debbono come appartenenti alla Chiesa 
diG.C. 

Conci'ossiachè dove la fede è la medesima , 
dove dal medesimo autor della Religione trovansi 
istituiti de' misteri ( sebben non del tutto simili , 
aifin di renderli più confacevoii alia diveisità de** 
tempii e degli uomini» che dovevano usarne) la 
Religione non può dirsi, nè già per questo è 
differente ; massime dove insieme apparisca , esse- • 
re stato in tutti lo stesso spirito di fede , in tut- 
ti la stessa credenza in un sovrano Liberatore > la 
fiducia stessa nel prezzo del divino suo Sangue 9 :e 
dove soprattutto apparisca in fine 9 che que^ Sacrai» 
menti , e que' Sacrifizi ( còme se non di tutti , per 
non esser di soverchio prolissi , ci occorrerà di fa- 
vellare di alcuni nella serie de' fatti , che andremo 
esponendo ) adombravano l'accennato Liberatore , e 
gli eifetti 9 che producevano , derìTairano dalla viva . 
fede nei medesioK): onde potè senza yeruna esi- 
tanza affermare sant'Agostino (i) , essere stari i 
misteri di quell'età differenti da' nostri nel so- 
io segno esteriore j ma non mai. nella cosa indi" 

'•■ • 

(0 Txaa^XXVLiaJoliHi* - ^ • ^ ' • ' 
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ota ; e lò Slesso s« Paolo (i) volle sin dt^ sàcn 
di 9 che noto fosse a tutte le genti , come i nostri 
Tadri^ e antenati furono tutti sotto la m'nticayiube^ 
t tutti passarono il mare > e tutti nella nube , e nel 
muore furono battezzati • • • « e tutti si uudr irono del* 
io tfirituale alimento ....e ebe queno ipiritmle 4- 
Umeuto era Cristo • E in altro luogo pro'tescò» che 
siccome non vi ha che un Dio , così uno fu sempre > 
ed è il Mediatore tra Dio stesso > e gli uomini tut' 
ti quanti (2) . Fd infatti in questo medesimo sen- 
sù dee intendersi 9 esser vero quanto del medesi- 
ÌRO gfin Liberatoì-e sV trova più oafaticameDde 
scritto altrove > eh' Et cioè (5; satrifeato fàsmdéf 
frlneipf stessi del mt^ndo , perchè la sua morte co- 
inìnciò sin d' allora a produrre la speranza., e la 
^ute di tutti gli uomini.. 

Convenendo dunque cosi la Reltgioodt quo' 
lenpi nella sostanza colla nostra , non è puntò 
ifb nseiavigliare) se un celebre antichissimo Scrit- 
tore (4) non temette già di sapientemente fare 
avvertire » che malgrado che i Cristiani fossero 
nelfetà sua come moderni , e moderno fosse il loro 
«enne* tuttavolta dovean"considerarsi come antichi , 
t esibiti sin da' prinai giorni del mondo » e 
ch^ essa Religione non era 9 nè potea dirsi altrimenti 
nuova , se nacque gemella col mondo stesso . 

Caratteri così eminenti , e così sublimi , che 
solo convengono alla Religione nostra 9 nel tempo 

(1) 1* ad Cor* X* I* seqq* 
(z) !• Tiin, II* f • scqq» 

.(j) ApocaJ- XIII' 8* . . . . 

<4Ì £uscb«iiUc*£c*JL«Ii4« . .< .... 
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Stesso che dimostrano invincibilmente la più rimota 
di lei origine 9 e antichità , e la peiennitSi evidente 
sua ( come quella » che trovasi 9 esM« stata sempite 
«colpita ne* cuori degli nomini ; e seiApre essere stà- 
ta indicata dalle più semph'ci nozioni della stessa na- 
tura 5 e per conseguenza tutta apparisce , e tutta è 
in sostanza opera divina ) appalesano insieme con 
altrettanta chiarezza la supe^tizione , e Terroi^ 
di tutte ie sette » che sbucate dair abisso ad iii- 
fèttar rumveiSÒ9 sepàraie si sono dalla Chieste 
di C. 5 ma soprattutto appalesano di più Testre- 
mo torto degli odierni liberi pensatori , che sde- 
gnando orgogliosi di veder posti dalla Religione 
santa de' forti ritegni al protervo loro inttllettó j -e 
al conottissinao lor cuòre 9 affin d^ oscurarne T att** 
gusta orìgine » osano con i^frontata baldanfò d* àS- 
feerire , non da altra fonte dovere ella ripeterla , 
che dalla prepotente ragion di Stato 5 e dalla piti 
sottile Politica 9 per tener con essa ne' débiti ter- 
mini r imperita moltitudine • Ma che a* primi tenf- 
pi del mondo esistesse una moititudint 9 e (>{ù*eÉt« 
'stessero i Magistrati , i quali la tenessi^ a do- 
vere, potrà soltanto immaginarlo il voto stravòlta 
capo di chi spacciandosi ridevolmente per soli il-- 
luminati , non si vergognano poi di pronunziaf ^ 
come altrettanti oracoli 9 somiglianti assurdissittfi 
jparadossii • Ma riedàsi ai raccónto deir altre ^\tf» 
ne premure presesi da Adamo rispetto àCà!nb*| Aè 
Abele , ed a tutti gli altri natigli figli. 

fìuandó questi furon giunti ad una eth st'iF- 
ficiente^ ei che bea il poteva 9 medioAte 4a «4ia 
aoiefta»* ìs&m ^ comun^ò loro senta Ineno i e ton 
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tutta precisione i necessari lunii intorno aHa 
creazione della materia , alla produziòn degli 

animali , alla composizion del corpo umano , alla 
creazione delf arima ragionevole , alla di lei spiri- 
tuale essenza» alla di lei immonalità , ed a cento 
altre utilissime cognizioni di simil fatta; come 
inoltre gV istruì nelF agricoltura » nelParte pastora* 
Je» in quella di vestire, e verìsimilmente in quella 
pur d' abitare : le quali nozioni di mano in mano 
5Ì tramandaron poscia di padre in figlio , come 
in effetti si scorgono non oscuramente accennate 
éì tratto in tratto eziandìo dal s. Mosè » il quale 
nel descrìvere con nobile semplidtà la pcoduaione 
^eir indicate cose i e F avanzamento progressivo 
bielle arti necessarie , o utili air umana vita , seb- 
bene fu infallibilmente assistito da virtù superiore, 
affinchè non prendesse abbaglio (anzi per .divino 
impulso f ed instinto ne scrisse la storia ) nondi- 
ineoo ne potette avere 9 . e ne ebbeiniealtà (e ciòè 
stato da'nos tri (i) dimostrata) distinta notizia per 
una non interrotta , stabile , invariata tradizione. 

11 massimo pensiero però, di cui si occupò* 
certsuxiente T inclito Progenitore , fu di ammaestrare 
i suoi figliuoli intorno alle verità soprannaturali 9 
e a^piii reconditi misteri • CkMiosceva ei per di** 
vina rivelazione 9 essere creati gli uomini , e ordi- 
jiati a un fine superiore, ed eccedente le forze 
biella naturai condizione 9 onde dovette lor insi- 
nuare 9 esser T Altìssimo non solo T autore sovra- 
no della natura > ma il benefico donator altresì della 



(i) Vegg- olcre i nostri Apologisti il Graverà Hlst^ 
£cGÌ« Ve(« ce Nov* Tcm* Voi* X* ColloQ* !• « 
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graffa, e della santificazione ; ed insieme dovette 
dar loro notizia .di un Dio , che come rimunera- 
tore de' buoni , e punitor de' malvagi , a' primi 
un' ineffabil felicità sopra la naturai loro condizio* 
ne preparato avea 9 ed una pena eterna a* secondi» 
E poiché per la stessa divina rivelazione non me^ 
no , che per propria ftinesta speriénza conosceva 
r alta sciagura , di cui a se , e a tutti i suoi posteri 
era stata cagione la prima sua colpa , che tutta cor- 
rotta avea V infelice umana progenie 9 dovette e-* 
ziandìo lor dichiarare , che a riparo della mede- 
sima colpa , e delle luttuose sue conseguenze al-* 
tra risorsa non rimanea 9 che la credenza nel pro- 
messo Liberatore , e la fiducia negl' infiniti suoi 
meriti . Ed a queste eccelse istruzioni dovette infine 
unire i preziosi semi di salutevoli massime con- 
ducenti al ben vivere » e al conseguimento deir 
etema salute • 

Né il sin qui detto ha già da riputarsi per 
una nostra mera congettura • Conciossiachè , oU 
tre le non equivoche tracce, che di tai luminose 
verità ci si somministrano dal s. Mosè e nel bel 
jprincipiO) e in tutta la serie dell' ammirabil sua 
storia, ce ne toglie o^ni dubbio il divino Eccle-* 
siastico , eh* espressamente contesta quanto sù di cìà 
si è da noi avanzato (i) . 

Malgrado però una cosi eccellente educazio- 
ne 9 e f arredo di si sante sublimi massime -d^ 
Adamo trasfuse ne* figli, geloso Dio della sua gIo« 
ria» d* esser riconosciuto cioè per T. unico autore 

B 3 
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ili quanto di bene quà giù rfnviensi » e di tiitt{ 
convincere i mortali , che 9 sebbene valutabile sia 
Mn fondo di satutarì principi 9 pur essi a nulla val- 
gono 5 semprecchè avvalorati non solio dalla di- 
vina sua grazia, di cui se il libero arbitrio abu- 
sa per condiscendere ad una rea passione , si ca- 
de ne'' più gravi eccessi , e talvolta anche in re- 
probo senio i permise (f > > a terrore di tutta ì* uma«> 
Da posterità» un funesto esempio di Questo gran 
vero mi prindtogenito infra tutti i figliuoli dell* 
.Uomo . 

Cresciuto questi insiem con Abele sotto gif 
occhi del padre» e sotto una comune educazione 
ijlsligiosamente abituati amendue a jvndere om^gio 
s( Db coir offerta d*una parte de* beni, che ri* 
cevevan da lui , circa Panno 1^0. del mondo an- 
daron essi unitamente in campagna , per offerire 
solenni SaG^rifìzJ al Signore ; e avendo offerto Cai- • 
no i frutti della terrar» come quei che attendea all^ 
agdcohura) e Abele» come pastore» i primogeniti 
pib grassi della sua greggia» il Signore guardò 
con occhio favorevole Abele, e la" sua offerta, e 
non riguardò Caino , e FoiTerta sua . Invidioso per- 
tanto questi ( Caino/) , che fossero più gradite le 
offerte del fratello , che le sue proprie » ne con- 
cepì un grand^odio % il qual non represso sa« 

(1) D4I' pernaertere Dio per altitsfmi j e sapientit» 
stmi fini 11 peccato , guajcdifi ognaii dafl* inferire « ei- 
ser tal permissione cau$« del peccato stesso , il qual sem* 
pre e soUmcMc dcil?a dalla volontà difettibile dtlla 
creacora* 
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bito da luì 5 anzi coltivato , lo indusse infine a 
barbaramente ucciderlo; e così ne^ primi anni dèi 
mondo cominciò la virtù ad essere perseguitata dal 
vizio 9 e per un^ abbominevoi gelosia viàeai la tefr^ 
bagnata di urna» sangue innocente. 

Si è detto y che Caino indusse ad uccidem 
il fratello per Podio , che mal a proposito concepì , 
e che peggio ancor secondò , Infarti quando Dio , 
per frastornare Caino dal commettere il medita^ 
to fratricidio » Io interrogò » perchè enl sdegtiato » 
e precisamente gli disse i Se tu (i) furai bene 4 
non ne rUeverai tu la ricompensa : e se farai 
male , non ne pagherai tu la pena ? incontanente 
gli soggiunse: la tua concupiscenza sarà sótto di 
te y e tu no sarai il padrone • Colle quali parole 
volle Dio avvertito Caino 9 e eoo lui tutti gii 
uomini dell' obbligo , che ciascuno ha di flou la^ 
sciarsi trasportare al male dalle cattive incJina^io- 
ni » ch''ei sente in se , ma sibbcne di far loro * 
resistenza , e di tenerle soggette alla ragione , che 
qual signora 9 *e padrona dee comandare • Dai che 
si comprende > che V uomo i^r mal inclinato 
che sia 9 mai non pefde 1^ libertà dell' arbitrio » 
e sempre conserva nella sua libera volontà il po- 
ter non consentire al peccato ; e non vi consentii 
r^bbe difatti , s"* ei noi volesse , e per conseguen- 
• xa è sempre vero 9 . che il peccato è tutt' opera deir 
uomo 9 perchè in sostanza è un abuso $ che fa. 
r uomo del suo libero arbitrio • 

B 4 ' . 
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^ 'Iddio non ostante trattò Caino, come d' of-* 
diiiario trattar suole quelli , che T offendono , cioè 
a dire con misericordia. Infatti a qua! altro fine 
g)t dotnàtidò il Signore : Ùov* è ^bele tuo fratello > 
se non per pietosamente invitarlò a Conf«»ar con 
buceri A il suo misfatto > e fargliene implorare umil 
perdono ? 

A tanta bontà rispose egli con intollerabile 
arroc^anza : E che sou io farse il custode di ntio 
fi/stello ^ Nel qua! puntò rampognandolo forte- 
mente il Signore s J4b infèUcOy Sciamò, ebe bai 
tu fatto (i)? Ecco la voce del sangue di tuo fira* 
fello alto grida a me dalla terra , del di cui san* 
gue V hai tu spietatamente lordata : tu sarai ma- 
ledetto sofra la terra « • • • che da te lavorata 
sard avara in corrispomlerti co'sitoi frutti 9 e tu 
f^Z^^^^ * ^ ^^àbondo sópra di essa • 
* Dal qilal giusto rimprovero anziché trarre 
profitto , e pentirsi del suo barbaro eccesso , sog- 
giunse lo sciaurato : la mia iniquità (2) è trop^ 
pQ grande perchè io ne meriti il perdono . Con 
che precipito nel maggiore di tutti i mali, qiUH 
le si è il disperare deÙa divina infinita mtserìcor* 
dia • Indi segui a dire al Signore : Ecco che tm 
nri scacci dal tuo cospetto-, e da sopra la terrai 
ne andrò ramingo , e fuggiasco per la medesima y 
onde Avverrà , ebe chiunque in me s'imbatterà^ 
mi ncciderd * • 



• (X) Ibidem • - 
, {^) Ivi V* il* seqq. , 
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■ A non approfondar la cosa, piip qui sem- 
brare strano cotanto timore di Caino, non già 
perchè allora mancassero persone , dalle quali si po^ 
lesse a lui torre la vita ; conciossiachè essendo sta* 
to ucciso Abele , come si notò di sopra 9 circa 
Tanno 130. d Ila creaEione del mondo , Adamo , 
ed Eva dovevano in quel tempo avere avuti molti 
figli , e molti anche nipoti atti a vendicare h mor- 
te del lor trucidato antenato ; ma perchè essendo 
Caino primogenito infra gli uomini » e il capo pri- 
inario della discendenza di Adamo ( allora tanto 
più che i capi di famiglia tant** aveano autorità s\\ 
decloro inferiori) naturale cosa era , ch''ei da quel- 
la , anziché temerne insulti , se ne ripromettesse 
de** riguardi» massime dopoché fu assicurato da Dio» 
che non gli sarebbe avvenuto ciò che tehiea» e 
<be si 'Sarebbe punito sette volte di-pib etri lui 
uccidesse, e dopoché gli fu posto inoltre un se- 
gnale , che sgomentava ognuno dall' attentare albi 
di luì vita • 

Nulla di manco è ceno da non potersene dit-* 
bitare 9 che grandissimo r e continuo fu il di lui 
spavefito ; « si scorse sin d'allora , che quanto tcr- 
ribile , altret:;i:uo é necessario, ed inevitabile l'ef- 
fetto ogni colpa , di aver cioè per indivisibili 
compagni i più fieri tormentosi rimorsi 9 che non 
forno trovar mai calma a"" miseri delinquenti . E se 
costoro apparìscón . talvolta divertiti 9 son simili pU' 
re in ciò allo istesso Caino » che anch' egli 9 affin 
dì quietar V agitato suo spirito , diversificò in mille 
guise le sue occupazioni , fabbricò una città, che 
jdal nome d- un suo figlio cliiamò £noc]iia 9 $i ds- 
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jcntò dalla famiglia di suo padre, dove temendosi 
Dio , neir altrui buone azioni lef^seva la condannai 
delle sue, passò da uno in altro luogo, ma tutto 
inutilmente; perocché penò seco da per tutto col 
disordine di sue passioni quel turbainento^ ediiH 
quietezia » che non lascia aver pace a chiunque sta 
in guerra con Dio , esigendo la divina giustizia , 
che o^ni animo disordinato trovi io se medesimo il 
proprio carnefice . 

Lezione ella è questa » che sola è per se baste* 
vole a far nascere in cuor di tutti un sant** Miore al 
peccato , come quello » che solo rende sommamente 
infelice f uomo in questa vita , oltre al procacciar- 
gli r eterna dannazione nelTaltra , semprecchc noii 
venga di qua espiato a tempo con lagrime di sin- 
cera penitenza , e con umil ricorso alla divina mi«> 
seticordia • Lo che non fece cereo Caino > che per« 
sistette anai nella sua iml^enitenza , e mori da em- 
pio qual visse , lasciando dopo di se una numerosa 
posterità niente meno iniqua , e scellerata • 

In qiiesti due fratelli cosi diversi tra loro e ne^ 
costumi, e nella riuscita , eneiresito,, checiascuil 
d' essi sorti ( poiché siccome Abele fu il primo 
predestmata tra^ figliuoli degli nomini , cosi Caino 
fu il priracv reprobo ) rilevano i ss. Padri , ed altri 
pii Scrittori due ben espresse figure ; in Abele rico- 
noscono Gesù Cristo morto in croce per noi, in Cai- 
no gli Ebrei » che lo crocifissero • Noi dietra le loro 
ttacce ne accennerenK) qui i principali rapporti » cot* 
la fiducia 9 che debba» avere a graudo di vedere in ui» 
de' primi avvenimenti del mondo prenunziato , e al 
vivo rappresentato il gran Sagriàzio dd Messia 
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promesso ad Adamo , c nel primo san^, che spar- 
iso fa sulla terra > vedere indicato quello 9 che noi 
iritoma ad' eterna vita • ' . 

Lo stesso C 9 e dopo lui nella snaLiluii 

g\a la Ch^esa denomina Abele G/»if5. Questo no- 
me però dì Giusto attribuito ad Abele in tanto spe- 
cial modo, e quasi come proprio silo, non può 
competergli) se non in quanto è desso figura di 
Gesà Cristo 9 Tunico eh' è Giusto di suxialuia » ed 
essenza • 

• ■ Abele è odiato , ed ucciso da suo fratello , 
perchè visibilmente testifica Dio , che accetti gli 
sono i doni suoi ve gradita la sua innocenza . G« G» 
il Santo de' Santi , V autore, e il fonte d' ogni giu^ 
siizia , è perseguitato ^ e messo a morte da' Giudei 
suoi fratelli secondo It caHie « ma nemici detta, sua 
virtù 5 e pieni d'astio, ed' invidia contro di lui , 
perchè riconosciuto dalfetemo Padre per Figlio suo 
prediletto, e perchè n' è autcttricata la santità, c 
la purezza della dottrina co' più strepitosi miracoli • 
Abele pastore di pecore le ofit a Dio is sa»- 
tf ficazione di se medesimo , e dcj suo gregge , pel 
•quale si può dire, che versasse il sangue, essendo 
stato ucciso pel da se fatto Sagritìzio . G. C. , che 
s' intitola il buon Pastore., santifica la- sua greggia, 
oilefendola al divin Padre » e dà per essa tatto il suo 
«angue. 

Abele non fa vemn iannento contro ììsàò uc- 
cisore . Attesta il santo Vangelo , che Gesù Cristo 

in mezzo alle più nere calunnie osserva un profondo 
silenzio , e che va a. morte qua! agnello aiansueti^ 
^iaio».- • . . « . 
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- Corv pari chiarezza vedesi espressa in Caino la 
figura de' Giudei crocifissori • Il sangue d' Abele 

frrìda a Dio vendetta 9 e Dio lo vendica • Caino , che 
o sparge , n' è maledetto , e punito • Il sàngue di 

Gesù Cristo tuttoché destinato alla Re'denzion di 
tutti gli uomini , grida vendetta contro i Giudei y 
che sconsigliati insieme, ed empi protestarono di 
Voler , che ricadesse sopra loro medesiaii 9 e sopra i 
propri figliuoli*. 

Si diparte Caino dalla casa di suo padre 9 dove 
si serba la promessa del futuro Liberatore ; quindi 
ne perde ei la speranza , o non ne conserva che una 
idea vaga 9 falsa 9 e confusa . Ha cessato pur la Si* 
nagoga d' esser T eletta di Dio » tiene il deposito 
delle s. Scritture 9 le legge » e non le intende » e ri- 
gettato il vero 9 aspetta indarno un" faÌ90 Messia • 

Pone Dio un segnale a Caino , che sebbene 
non iscema Forror , che si ha pel suo misfatto , lo 
garantisce nondimeno invisibilmente dall'essere uc« 
ciso • Un' altissima Provvidenza fa ugualmente sus<* 
sistere gli uccisori del veto Abele G* C in mezzo 
air abbonimento^ e al disprezzó di tutti ; e non 
ostante che corsi sieno già tanti secoli 9 lungi dall' ^ 
essere ad essi seguito ciò , che avvenuto è a' popoli 
e più potenti 9 e più numerosi , e più rinomati di 
loro ( i nomi d' alcuni de' quali , se son giunti in- 
sino a noi > se ne dee buon ^do alla storia > che ce 
gli ha trasmessi ) si sono anzi conservati sempre 9 e 
tuttora si conservano , erranti però , e dispersi da 
per tutto 5 e da per tutto proscritti 9 senza Re di lor 
n.zZ'ionQ 9 senza Magistrati , senza Città » senza Tem* 
p] > senz' Altari » senza Sagrifizj 9 da per tutto con 
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indelebili marche di visibile riprovazione, e appunto 
in tal guisa si conservano , perchè sieno eglino in si 
fatto stato un' eterna evidente prova della veracità 
delie Profezie 9 rincontrovertibile adempimento del* 
le quali forma un de' piili luminosi argomenti » che 
invincibilmente dimostrana Y innegabile verissima 
provenienza da Dio della nostra Religione 5 e la 
stoltezza insieme > e la rea contumacia de' riprovati 
di Giuda (i) # 

SET, 

£ SUOI DISCENDENTI 

SINO A NOE\ . 

On molto dopo T uccisione di Abele nacque 

ad Adamo §et , la di cui madre Eva (2) disse : il 
Signore mi ha dato un altro figlio in luogo di xAbe* 
le • Non avendo Eva detto niente di simile degli al- 
figliuoli 9 che sicuramente le doveano esser «nati 
nello spazio di ben x 30. anni » è segpo chiaro > che 
Dio k avea superiormente fìitto conoscere di ave« 



(t> Si che insino a<>H estremi. tenpi del motido cosii^ . 
ster«nno gli Ebrei» «Ènchè non a? venga 9 che dimen* 
.ticar possati le genti « essere eglino scact una volta il po^ 
poi dì Dio • Ptedisselo in persona di Cristo lo stesso Da» 

vidde : Deus ostendtt mihi svftr inimieos meos ; ne ^uendò 
«ccidas eos ^ quando oòlìviscantur populi Mil disj^crg» 
silos in vìrlute tua ( Ps« L VUX" 11* } • * 

. . (*} GcoesvlV. v»6. 
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TC trascelto segnatamente Set , e la di lui discenden- 
za^ per in essa trasfondere le celesti sue benedizio- 
ni • Infatti 9 come si rileverà in progresso » neir u« 
liicadiscebdeiiza di Set si conservò a lungo iapie^ 
tà; élla «ola sopravvisse al#diluvio9 e percoBS6- 
guenza dalla soia sua stirpe nacque Gesù Cristo » 
Non è dunque meraviglia , se Mosè , omessi gli 
altri figliuoli di Adamo , e le lor discendenze , par- 
la solo con particolarità di questa di Set 9 come ad 
imitazion sua si farà parimenti da noi . 

Ebbe pur questo santo Patriarca parecchi fi- 
gliuoli , de' quali la Scrittura non nomina che Enos, 
il quale gli nacque quando esso avea 105. anni ; ne 
sopravvisse altri 807. > e mori dopo esser vissuto 

anni 9 la qua! morte accadde neiraono del mon- 
do X 042*9 cento dodici anni dopo suo padre Adamo. 

Enos ( son parole del sagiX) Testo ) eoMijjidò il 
primo ad inmcare il Signore . Con che vuol e^ 
primere, che ai tempi di Enos, andandosi molti- 
plicando gli uomini 9 si moltiplicavano ancora i 
peccati 9 cchetnEnos^ solo 9 e nella sua famiglia si 
scorgea delia morigerateaza 9 t della pietà 9 osser- 
vandosi il contrario nelle altre , dove già* inainiiatt) 
s"* era a poco a poco il vizio , e il mal costume;^ e 
6in d'allora si principiò a vedere il mondo diviso 
come in due grandi fàmigife , Y una de' figliuoli di 
Dio 9 cioè de' buoni 9 V alffa de' figliuoli degli uo- 
mini , cioè de* malvagi , com' erano gener^mentts 
jjue'' della discendenza di Caino • ^ 

Enos nel suo novantesimo anno generò Cai- 
nan , dopo la cui nascit^ visse altri 815. anni , ne' 
guali ebbe altri figli , e figlie ^ sicché mori di ^05*. 
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anni 9 e novantotto dopo la mone di Set suo ge« 
nitore. ^ 

Caioan di anni 70. generò MalaJeel ; vi^eaK 
tri 840. anni 9 f)el qual frattempo generò degli altri 
figli , e figlie , e morì <K novecento dieci anni • • 

Malaleel di ^5. anni generò Jared , ne visse 
altri 830. con aver figli > e figlie > e mori di 8^ 
anni. 

Jared di ióz* anni ebbe Enoc 9 ne visse altri 
Soo.con aver generato figli, e figlie 9 e moil'ià 

età di 962. anni . 

Enoc di anni (^5. generò Matusala, dopo il 
quale ebbe degli altri figli, e figlie nei 300. anni 
che stette su questa terra • Dal s* Testo ci si dice 
di lui, c&e camminò (i) eoi Signore 9 elogio! ti 
dir di s. Paolo (2) , tal quale si testifica , cV ei 
piacque a Dio. E per questo, quando fu giunto 
air età di 355, anni , Iddio lo tolse , e più non ap^ 
parve • D'onde ben si argomenta non essere egli 
morto , attestando anche s. Paolo , cbcfer la fede 
Suor f» toltQ dal mondo • afincbi no» morisse • 

11 luogo poi dove fii trasferito Enoc , e do- 
ve a! presente egli viva , credono alcuni , che sia il 
Paradiso terrestre , ed altri la region superiore delF 
aria • Ciò , di cui niuno de' s^cri Espositori dubi« 
la 9 si è» che certamente Enoc non sia stato tras* 
ponato in cielo , . dove Dio mostra* svelataméntt 
3a sua gloria a^Bead* 

(O Gene$* V. 



Digitized by Google 



S> UOMINI ILLUStJU D£LL' A* T* 

Si crede comunemente 9 .che intanto Enoc si 
conservi prodigiosamente in vita , perchè aJla fine 
del mondo debba rivenire in terra insiem con Elia 
per opporsi al furor delPAnticristo , e eh' ei pre-* 
dicherà a' Gentili 9 ed £lk agii £brei ; e vi ha an« 
Cora chi pensa , che questi sieno que' due tesdoio-i 
ni 3 de' qiuli si fa menzione nel Gap. TL delfApO» 
calisse • 

Matusala giunto agli anni 187. generò Lamec> 
e nello spazio che sopravvisse di altri 782. ^anni 
ebbe molti altri figli 9 e figlie 9 e mori che avea 

. Lamec , che vìsse in tutto 777. anni 9 ebbe 
anch' ci de' figli , e figlie. Keir anno però 182* 
dell'età sua generò * . 



EPOCA IL 

ANNI DBL MONDO i^f tf» AVANTI G. O 2)4^ 



I Siam rìserbati di parlare a parte di questo gran* 
de uomo 9 sì perchè termina in Im' la prima epoca 
del mondo ^ e comincia la seconda , si perchè fu 
desso- singolarmente destinato da Dio a cose gran- 
di 5 e si finalmente perchè vien. distinto dal me- 
desimo divino Spirito, che a lai rivolto fa un de' 
piil. insigni dogi in questi ^ipcisi termini : Ho tron 
ma$o te solo (i) giMo sopra U terra • Seneleg- 



N O E\ 
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un quasi consimile » come poc'anzi si avverà» 
anche di Enoc , ma se la pietà di Enoc meritò 

di essere encomiata , massime perchè a' tempi di lui 
già cominciava a prender piede la scostumatezza, 
e il vizio 9 quanto lo meritò, di vantaggio quel- 
la di Noè 9 che si mantenne giusto , ed illibato in 
mezzo alle licenze non di pochi » o di molti > 
ma sibbene in mezzo alia più deplorabile uni ver- ^ 
sai corruzione di tutti? 

A chi paresse poi strano, come la corruzione 
a' tempi di Noè giunta fosse ad esser generale, cosi 
che tutti gli uomini ne andavano infetti , quando pò« 
che g^erazioni innanzi i discendenti di Set , perchè 
buoni 9 meritarono il glorióso titolo di figli di Dio» 
a distinzione dei discendenti di Caino chiamati fi- 
gliuoli degli uomini, perchè cattivi, cesserà ogni 
meraviglia , semprecchè rifletta colla divina Scrit- 
tura 9 essere ciò addivenuto per un molto poten* 
te motivo » che pur è z\ di nostri solante infau- 
sta di gravissimi disordini ; e questo fu per essere 
si i discendenti di Set addomesticati di troppo colle 
figlie della discendenza di Caino , della di cui bel- 
Hezza follemente invaghiti , senza punto badare alla 
pietà, ed alle altre virtii, che son la principal dote » 
che si debbe avere in vista in chi si vuole sce- 
gliere a moglie 9 si unirono in matrimonio' colle 
jnedesime, ch'empie , ed irreligiose com'erano, 
resero empi i mariti, e pii!i ancora la lor figliuo- 
lanza , nella qual figliuolanza si contano i Gì. 
ganti 9 famosi per avventura più per le loro mal- 
vagità 9 prepotenze 9 e sterminato orgoglio 9 che 
per la statura- lor mostruosa. - . .. , 
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Quando però vide Dio, ch'estrema, c (ij 
4$mma era la malizia degli uomini sopra la ter" 
ra 9 e tbe ogni pensiero del cuor toro era rivolta 
in ogni tempo al mate 9 si pentì ( per esprimersi 

air umana ) di aver creato r uomo 9 e tocco da 
dolore neir intimo del cuor suo : Distruggerò , dis- 
se 9 l' uomo 9 che ho creato t e tutto età » che mive 
.iopra la terra dati* uomo sino agli animali , dal 
tettile sino agli uccelli delCaria ; pereioeel^i mipcw 
io di averli fatti. 

In mezzo a questa universal corruzione si 
serbava innocente, e giusto Noè , cui perciò il 
• Signore non solo manifestò lo sterminio , che 
colle acque del diluvio avrehb' ei fatto di tutto 
Fuman ^nere9 e di tutti gli animali; ma che ne 
lo avrebbe altresì scampato fn un con tutta la sua 
famiglia . Gli ordinò pertanto di fabbricare un 
Arca prescrivendogliene la forma , k misere 9 c 
proporzioni. 

Pose dunque il $• Vecchio ben presto mano 
a costruire la suddetta Arca di legni ben piallati 
unti, di bittime al dt dentro» e. al di fuori: fu 
ella lunp;a 300. cubiti, larga 50, , alta trenta, e 
nel colmo le si diede un altro cubito di altez- 
za* Fu divisa in tre piani, che furon ripartiti in 
tante piccole stanze* Vi fu ancora fatta una fi-» 
ncstra^ eduna porta daunlato. Per eseguire tutti 
questi ordini impiegò Noè ' cento anni , tempo 
sufiìcientiss'mo ad avvisare gli uomini dello scem- 
pio , che lor sovrastava» e a placare il divino 
sdegno colla penitenza» 

>■ I I I I II I ■ I I I 9 

Ji; Gea*XV* 
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Compiutosi finalmente il lavoro dell'Arca, 
c gli uomini d' allora lungi dai pensare a conver- 
tirsi > intesi 9 al dir del Vangelo (i) , a celebrare in 
vece festive nozze 9 lieti conviti , e a darsi il* bel 
tempo 5 il Signore disse a Noè : Entra tu (2) , e 
tutta la tua famiglia nvlf ^4rca ; poiché io non ho 
trovato altro giusto cbc te infra tuttt gli uomini % 
ibc vivono al presente : prendi sette ntascbiy 9 
sette femmine di tutti gli animali mondi , e duo 
masebÌ9 e due femmine degf iìhmòndi • ùoposettn 
giorni verrà il diluvio . 

Correva V anno i(555. dalla creazione del mon-* 
do 9 ed era Noè nel secentesimo anno dell' età sua» 
quando nel giorno appunto diciassettesimo del se* 
condo mese delf anno , che veniva a ribattere tra 
il nostro Ottobre 9 e Novembre, si ruppero (?) te 
fonti del grande abisso (scoppiarono cioè le acque 
da tutte le parti del mare ) , si aprirono le catarattt^ 
del cielo , e una non pià vista spaventevol pioggia 
impetuosissima cadde sopra la terra per 40. g/or* 
si 9 e notti • Crebbero immensamente in un 
subito le acque sino a sorpassar le cime de* pii!i 
alti monti di quindici cubiti , e intanto T Arca an- 
dava galleggiando e in siffatta guisa restò estinta 
tutta Turnana stirpe con quanti animali mai vincva» 
no sopra la terra » né andò salvo da tal universór^ 
le rovina 9 ed annegamento, se non il solo Noè», 
e la sua famiglia co^Ii animali seco rìncbiusi nelT 
Arca • 

C » 
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i>ùp0 cen^nquanU ghmi It acque c&min'^ 
eiarono n seewiare , e nel dì ifidel settim» mese 

r ytrca si posò su i monti di Armenia , e solo nel 
priwo giorno del decimo mese cominciarono ave^ 
dersi le cime de'moniim 

Lasciò Noè passare altri 40. giorni) indi 
ce uscire il corvo , e la colomba per iscoprìre > 
se del tutto fossero cessate le acque ; il corvo pt& 
non tornò, la colomba rientrò neirArca, Aspet- 
tati altri sette giortii rimandò fuori la colomba, 
che alla sera tornò con in. bocca un ramoscello di 
verdeggiante olivo» d*onde arguì Noè 9 che le 
acque andavano sempre più scemando ; indugiò 
tuttavia altri sette giorni , e fece di nuovo uscir 
la colomba , che non tornò più all'Arca . NelT an- 
no poi secentesimo primo di Noè , e nel venti- 

. settesimo giorno del secondo mese ricevette egli 
ordine di uscir dall'Arca con tutta la -sua famiglia» 
e cogli animali t che vi eran dentro • 

Uscito che ne fa eresse il s. Patriarca un •Ali- 
tare al Signore (1) , e presi alcuni degli animali j 
e degli uccelli mondi ne fece un olocausto a Dio 9 
insegnando con ciò a tutti noi 9 che uno dei prìn* 
cipali nostri doveri è di rendere grazie al Signore 
de^ tjpcefizj ricevuti > massime se bramiamo di ri- 
ceverne de** nuovi , come accadde a Noè » cui Dio » 
jpcrchè avea gradito il suo Sagrifizio , promise, 
che non avrebbe liiai più maledetta la terra 3 e cui 

^ benedisse in modo speciale insiem co' suoi égli 9 
ingiungendo loro f che crescessero , si moltiplicai» 
wpro 9 e riempissero la terra « Diede di più loro, 

(I) Gctt.VIU» C») 
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I unà spèciè di dominio sopra gli animali , sì pefchè 

. ne fossero temuti , si perchè liberamente se ne ci- 
bassero } solo che si astenessero dalle carni col san** 
guc. 

Kè qui $i ristettero le diyftie beneficente» 

ma si degnò altresì Dio di far con Noè , e co' 
• suoi discenderti una solenne alleanza , relativamen- 
' te alla quale Dio stesso così si espresse rivolto a 
. * Noè e Stabilirò io (i) la mia dllcanza coti VOI 

ni pià vmd in awenire un diluvio 9 cbeMstmg* 
ga la terra t il segno « rie io vi dò delFalleanr 
za tra me^ e voi ^ e tutti gli animali viventi con 
^ ^ voi in perpetuo si è , che io porrà il mio arco 

( cioè r Iride ) nelle nuvole , che. sarà iljegno delV 
alltanta ^ che ho io fatta eolia terra • 

Nella quale alleanza per poco che se necon« 
siderìno i caratteri « scorgesi facilmente adombrata 
r altra dì g^zia fetta da iMo cogli uomini nella 
pienezza de' tempi per mezzo del suo Unigenito. 
Infatti chi non ip;nora essefe l'iride un effetto na- 
turale > come quello, eh' è prodotto da' raggi del So- 
le ripercossi « e rifranti in un mezzo, umido, e 
rugisuioso, si persuadeii di leggieri 9 che la stessa 
iride non può di per se- significare una «ì grande, 
e sì avventurosa alleanza; onde non istenterà nep- 
pure a ravvisare simboleggiato in essa il nostrQ 
unico supremo Mediatore » Kiconciliatore 5 e Sal- 
vatore Gesù Cristo. 

SI Gesù Cristo 9 . e non altri è T iride- mi?> 
steriosa » cui mirando f etemo Padre depone i /la- 

C 3 
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gelU , che meritano le' nostre colpe ; G. C; è fi 

testimonio , e il solo autorevole mallevadore delU 
grande alleanza , come quegli . che sempre pre- 
sente al trono di Dio > sempre ricco in miserìcor^ 
dia, intercede di continuo per noi» e pergliuo^ 
mini tutti deir universo « 

Tratti così luminosi della divina bontà se ci 
confortano a porre tutta la nostra filial confiden- 
za in si buon Padre; P universale diluvio però» 
di cui né nella Scrittura , nè in altra Storia mai 
leggesi il piÌL spaventevole flagello» non^ ci dee 
meno fare apprendere T infinita sua giustizia , 
r orrore , ch^ ella ha pel peccato in ispecie di 
sensualità • 

Checché pertanto ne dicono per diminuirne 
la bruttezza anche di presente le persone carnali $ 
tempre è stato » e sempre sarà vero , ch'egli è quc^ 
sto un vizio » che sommamente dispiace a Dio $ e 
che pi& di ogni altro produce la cecità della mente » 
e la durezza del cuore . L' essersi da noi veduto , 
che nè Tcsortazioni del s. Noè , nè la fabbrica stessa 
dell' Arca » cui fu pur impiegato il tempo di ben 
cento anni » furono valevoli a far ravvedere gli uo- 
mini d'allora » ch'erano ingolfati nel lezzo delle lor 
lascivie » ci convincono di questa verità terribihV 
sima • 

Si sono dunque ingannati , e misenmente s'in- 
gannano i dissoluti 9 se credono , che abbiano d'an- 
dare impunite come cose da nulla, odi poco mo« 
mento le loro laidezze i e più se si lusingano di scan^ 
sare gli effetti dello sdegno divino , perchè pur 
troppo innumerevoli son quelli, che si lasciano tra- 
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portsuie da" loro malnati appetiti * Generale aVmpi t 
dc'^qual! parliamo ^ era la corruzione degfi nomini , 

c pur Dìo non si ritenne dal punire quella infelice 
moltitudine numerosissima • Che se , attese le divine 
promesse , non hanno eglino i dissoluti a temere un 
universale diluvio di acque , han tuttavia a tremare 
per queir orribile diluvio di fuoco » che sta lor pr^ 
parato giii nelP Inferno • 

Come però nell'iride sesjnale prescelto da Dio 
per autenticare la grande alleanza, ch'ei si com- 
piacque di far coiruomo » abbiam poc^anzi con pia- 
cere veduto rappresentarcisi G. C » che 9 al dir di 
8« Paolo 9 è r unica vera nostra pace 9 ^tbe 4tt€f» 
TAtù Menda il gran tnnrodidiwhne (i) da hn^ 
tanissimi 9 ch'eravamo da Dio , ci ha ad esso avvi^ 
tinatì , estìnta col proprio sangue , e cancellata ogni 
inimicizia , e che , al soggiungere di s. Giovanni (a) 
è la regia pofta^ per cui entrano le sue peme neW 
mille dell* eterno me Vadre ; ci sarìt senza dubbio 
di ugual contento il ravvisare qui nell*Arca un* 
espressa figura della Chiesa , ch'è l'unico ovile in ter- 
ra > di cui essendo G. C. medesimo il supremo 
Pastore, è insieme Tunico , per cui si può essere 
ammessi nell'ovile celeste 9 ch'i quel beato Regno » 
che ci aspetta. 

A ben rilevarne però i principali rapporti ci 
si pennetta , sull'esempio d'altri pii Scrittori , esami- 
nar brevemente i caratteri , i privilegi , e le proprie- 
tà dell'Arca per confrontarli co'caratteri , proprietà» 
e privilegi della nostra Chiesa» osservando: 

C 4 . 

(i) Ephec II* II* (i) Joh4Q* X* \. 
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!• Che come TArca dovea sembrare oatural- 
mente mar atta a reggere alfurto di tanta quantità 
di acqu(»9 non men per la sua forma 9 che per essere 
ella senza timone , sehza remi , senza vele , senz* 

alberi, e che solo si preservò , perchè Teterna Sa- 
pienza ne fu il piloto ) e perchè sopra di essa ve- 
gliò rocchio deirOnnipoteote ; cosi la Chiesa priva 

- a ogni umano appoggio » per cui sussistono » e 
durano le cose su questa terra» pareva 9 che dovesse 
affatto perire 5 massime ne* suoi principi , ne'^qualff 
scatenatosi tutto V Inferno , armò la potenza Ro- 
mana , e la malizia di tutti gli uomini a' di lei danni, , 
Jt ne usci non ostante sempre più bella , epiùglo-» 
riosa 9 perchè Dio» che n*è T indubitato autore, 
la regolò jiel suo corso 9 la scampò' da* pericoli » 
come ne la preserva tuttora , e ne la preserverà sino 
alla fine de"* secoli • 

■ ' II. Che come tutto ciò , che si racchiudeva neir 
Arca 5 era affidato alla vigilanza di Noè , e de' suoi • 
figli 9 e tutto era sommesso alla loro aittorità 9 la 
conservazione però 9 la condotta 9 e la salvezza dell* 
Arca 9 e di quanto vi era dentro non dipendea dalla 
cura loro , nè dalle loro fatiche ; così tutti quelli , 
che avventurosamente sono in guest' Arca miste- 
riosa , cioè nella Chiesa, soro affidati alla vigilan- 
za , e villa cura del Capo de' Pastori rappresentato 
dà Noè, e a quella degli altri subalterni PastXMÌ 
figurati da' di lui figliuoli* Questi presiedono a tut- 
ti , questi debbono adempiere propri doveri , e 
lasciare a Dio solo la cura degli avvenimenti , che 
possono succedere 9 persuasi , che da lui dipende 
la conservazione della sua Chiesa. 
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m. Che come quelli » ch'erao fuori deirArca 
' perirono; cosi chiunque non sarà entrato nella 
Chiesa per mezzo del s. Battesimo (i) o ne uscirà 

prima della morte, infallibilmente si' perderà , es-» 
«endo stata, al dir d'Agostino (2) prefigurata appunto 
la Chiesa dagli animali introdotti nell'Arca , e che 
non dovcan perir nel diluvio • ; 
. IV. Che cpme reir Arca furono ammessi 'gli 
animati tanto mondi 9 che inimondt > tanto mansue* 
.d, che. feroci 5 cosi gli uomini di qualunque lin- 
gua, nazione, clima essi siensi , vengono ammessi 
«dalla Chiesa, la quale, . per usar Iq vparole deir 
Apostolo (3)> non fa d4sthftione iracircondsù% IT 
inàrcotttìsc 9 tra barbéro , 0 Stità , ira sthiam 9 
,0 Mtrù ; ma Gesù CriHo è tum in fuHì • 

V, Che come niuno potè ragionevolmente la- 
gnarsi d'essere escluso dall'Arca; poiché , se si 
tratta di quelli, che videro fabbricarla > e udiron 
r esortazioni dei s.^'oè, e tuttavìa non cercarono 
di entrarvi » .furono essi certo, inescusabiii 9 se si 
parla poi di quelli 9 chic m parti molto rimote,, o 
in confuso , o'nulla seppero dell' Arca, e del gastigo 
minacciato da Dio , questi meritarono pe' loro pec- 
cati di perire, onde non si fece loro verun torto , 
te si lasciaron privi del benefizio delf Arca ; cosi 
.fliuna buona scusa avrà per se chiunque non enr 
trerà nel seno di Chiesa santa « ' ch'èTunico mezzo 



(i) Veggasi r Epist» ptìma dì s* Pietro cap.lll^» io» , e 
si vedrà , come tiuro ciò , che (juì sì dice dell' Afca« ci lo 
spieghi appropriandolo al noscco Baicesimo, 

(*) Aug» Traét* ito» io Joaii» • 
, (j) Colofs*III*it* 

\ 
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per conseguire feterna salute, essendotutti gli ao-« 
mini peccatori , e meritevoli perciò di morte etema ; 

E quindi chi ha inresa la predicazione Evangelica « 
e non è entrato nella Chiesa , non dee lagnarsi se, 
non di se stesso ; chi poi ingnora la Chiesa , e igno- 
tandola non se ne dà vet un pensiero ; chi in fine 
per prevenzione , chi per difetto distruzione 9 
0 per altro falso principio insinuatogli sin dalla 
nascita, o la contradice, o la impugna, è trat- 
tato secondo il suo merito ^ se vien lasciato nella 
sua cecità . 

Dal che s^ inferisce » che siccome non s! può 
nemmen sospettare 9 che gli animali introdotti nell* 
Arca avessero più merito degli altri , allorché ftirono 

trascelti ; cosi è tutta opera del divin beneplacito , 
è tratto unico di sua infinita misericordia quello , 
che chiama gli uomini alla fede, e alla salute. E 
come gii animali, che doveano esser preservati nelf 
Arca 9 vennero a presentarsi a Noè per istinto di- 
vino ; cosi è per la santa sua grazia , che credono9 
e abbracciano la ^rìtà quei , che predestinati sono 
alla viu eterna (i) 

VI. Che finalmente nella stessa guisa che TAr- 
. ca , a misura che crescevano le acque , si elevava 
dalla terra 9 e addiveniva più sicura per quel mede- 
simo mezzo , per cui perivano le altre creature ; 
cosi le persecuzioni , che cominciarono da'suoi pri- 
mi natali, e che re' secoli ancor susseguenti hanno 
afflitto , continuano pur troppo , e continueranno ad 
affltger la Cljiesa , han servito , servono , e servi- 
ranno a renderla più salda 9 più immobile 9 piùglo* 

. (I) Aa- xiih 
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riosa . Di qua! conforto non è da mia patte per 

noi ? che abb'am la sorte di appartenerle , il risapere 9 
che le traversie , e le persecuzioni medesime , che le 
si suscitano , anziché nuocerle » contribuiscono ad 
elevarla al suo fondatore Dio , ed a consumar la 
santificazion de'suoi Eletti ? Benché non debbe esset 
per questo minor Y interesse , che abbiamo a pren- 
dere per tanti traviati suoi figli , e nostri rispettivi 
fratelli -, che sciagurntamente le lacerano il seno 9 
e implorar dal Padre delie misericordie» che eoo 
occhio pietoso Y altissima amarezza rimiri 9 onde 
la tenera comune 'Madre geme sulla lor cecità 9 c 
fluì gravissimo estremo lor danno . 

E"* tempo però ornai di tornar IH , d'onde ci 
diparti mino , e di riprendere la serie degli avveni- 
menti della vita di Noè • 

Quando fu ben asciutta la terra dall'acque del 
diluvio 9 cosicché si rendette atta ad esser coltivata , 
Noè, che attendeva all'agricoltura, piantò una vi- 
gna , e fu il primo a spremerne il sugo , e a fame 
vino 9 di cui if^norandone la forza , bevette, e in- 
nocentemente s'im briaco 9 e si addonnentò nella sua 
tenda 9 dove trovatosi senza accorgersene scoperto 
in maniera indecente » fa veduto dal suo secondo 
figliuolo Cam padre di Canaan 9 che mancando al 
rispetto dovuto al genitore , in aria di scherno andò 
subito a dirlo a Sem , e a Jafet, i quali postosi 
un mantello sulle spalle , e camminando all'indietro 
per non mirare la nudità del Padre , con esso lo 
coprirono • 

Risaputosi cotal successo da Noè, per ispi^ 
rito profetico 9 e non -mai per imprecazione > oper 
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isfogo di collera disse (i) : Sia maledeitó Canaatf i 
(cioè il figliuolo di Cam ) , e riguardò a* suoifra' 
Selli sia egli il servo de"* servi * Indirizzò Noè que- 
ste parole a Canaan , e non a Cam , sì perchè non 
Conveniva , eh'' ei maledicesse Cam i eh' era poco 
prima stato benedetta da Dio medesimo , sì perchè 
tal maledizione andava a ricadere anche sali" istesso 
Cam 9 solendo i getiitoH riputar come proprj i mali 
de' loro fic;Haoh\ 

Se non che ci si vuol per avventura in un tal 
fatto eziandio insinuare, che sonovi pur troppo 
alcuni peccati $ che il giustissirho Dio gnstiga non 
nella sola persona, che ha la disgrazia di commet^ 
terH , ma ne** di lei figli 9 e generazioni altresì ; ed 
uno di questi è appunto il mancar di rispetto à* 
proprj genitori. 

• Benedisse indi Noè gli altri due suoi figliuoli 
Sem , e Jafet con dire al primo (a) : Benedetto il 
Signore Dio di Sem » e Canaan sia suo servo ; .ed 8^1 

. secondo ; MoltlplUhi Dio Jafet , e la sua stirpe 3 
■ ed ahitì nelle tende di Sem , e Canaan sia suo servo • 
Erano già scorsi sopra due mila anni dalln crea- 

. 2Ìone del mondo, e correva Tanno 350., dacché 
^venuto era il diluvio , quando Noè morì in età 
di 950* anni « Egli fu Tultimo tra gli uomini» che 
ebbe una si lunga vita accordatagli da Dio non 
tanto per rimunerarlo anche di quìi deirillibatezza 
sua , quanto perchè , dovendo da lui , e da' suoi 
tre. figli derivare le nazioni tutte dell'universo , po- 
tessero eglino» e i posteri loro» vale a dire ipo- 
poli tutti del mondo apprendere da lui la notizia 

(1} Gea«lX* %%• 
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idei diluvio ) e degli altri fatti più antichi, e so- • 
prattutto le principali verità d^lla Religione. 

Fu anzi un ammirabilissimo consiglio della 
divina Provvidenza , che viedesse ei non solo giù ge- 
nerazioni de' 4 gli suoi» e moltiplicarsene sotpren- 
deotemente la successione ; ma che un numero altresì 
cotanto prodigioso di gente , quando pur ^«rr^ (i) 
la terra non uvea 5 che un sol linguaggio , stesse 
per lungo tratto di tempo riunito sotto risiituzione 
del s. Vecchio 9 che solo istruito come era per 
propria scienza, potesse a tutta quella gente stessa 
per tradizione trasmettere le acceuAatepocWi 9 
altre moke preziose verità. 

Difatti noi osserviamo, che i grandi avveni-» 
menti » come la creazione del mondo , la caduta 
deiruomo, uno stato prima di felicità, indi uno 
di miseria, un diluvio universale , un sol uomo 
scampatone per la «uà giustizia , T idea della gran- 
dezza di un primo Essere sovrano , dclFeterna Prov- 
vidctiza sua , della sua vigilanza , «d esattezza sua 
a premiare i buoni , c a punire i malvagi , osser- 
viamo, dico , che queste, ed altre consimili massi* 
ne , e verità , ond' erano gli uomini addottrinati y 
allorché avendo eglino un «sol* linguaggio vivevano 
uniti insieme , non si son mai cancellati dalla me- 
moria degli uomini a, segno, che almeno qualche 
vestigio Aon ^e ne trovi presso le nazioni ancor più 
barbare , awegnacchè «figurato daik tavole, e dalle 
capricciose amane iavenzioni • 

Viceversa de*&tti accaduti dopo la dispersio- 
ne dejgli uomini^ e dopo la confusione delle lin-* 
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gdtr noD si rinviene » che giunta ne sia del pari 
h notizia universalnoente a tutti i popoli » non os^ 
tante che alcuni di quei fatti sieno stati e straor* 
dinar;, e strepitosi» come, a cagion di esempio, 
lo furono certo T esterminio delle cinque infami 
città , il passaggio del mar rosso , ed altri pure , che 
se noti furono a' popoli circonvicini » ignorarono 
onninaménte dappiù lontani* 

H trovarsi poi le nozioni delle sopraddette co* 
se 5 per comunque inesatte sieno , presso tutte le 
genti, è senza dubbio un ineluttabil argomento del- 
la luminosa lor verità , cui debbono arrendersi ancor 
quei , che indegnamente rigettano ogni rivelazione* 
Quindi r inclito Autore » dal qual ci sono astate tra- 
mandate » come pur saggiamente avverte un dei 
celebri Vescovi della Francia (i) , non solo è il più 
antico tra gli Storici , ma è il più sublime ancor 
tra' Filosofi . E perciò qualunque altro sistema mai 9 
che sulla creazione del mondo, sulla popolazion 
del medesimo ,.su' di lui progressi » e sul govomo 
suo possasi per avventura spacciare) che analogo 
non sia , e coerente , e peggio ancora , che sia op- 
posto agi' incontrastabili prìncipj , che ne fissa il 
s^^ Mosc, deve avere» quei credito, che meritano 
tante miserabili opinioni di simil sorta , le quali 
non hanno altro fondamento » che nello sventato 
capo degli sciocchi loro frivolissimi fabbricatori» 

Queste digressioni , benché forse non del tut- 
to inutili i non debbono tuttavia dilungarci di trop«. 



(i) Bossuec Disc, sor 1' Hist* Univer. Pare* piemier* 
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po dal filo de' nostri racconti , i quali per conti- 
nuare ci tonvien qui esporre il come 'addivenne 
r accennata dispersione degli uomini » e la confa<* 
sione delle lìngue. 

Già di sopra si è da noi avvertito , che pri- 
ma di morire ebbe Noè la consolazion di vedere 
straordinariamente popolarsi il nuovo mondo , me- 
diante la discendenza de' suoi tre figli uoli t la qual 
discendenza essendosi di tanto accresciuta persino 
a non essere sufficienti le pianure diSennaar a so* 
stentare quel gran numero d'uomini ivi dimoran- 
ti , risolsero eglino d' andare a fissarsi in altre ter- 
re . Avidi per altro di lasciare al mondo celebre 
il loro nome : Fenite (i) ( si dissero orgogliosi l'un 
Faltro ) venite » iaualziamo un4 tane , le di cm ci'- 
me attivino ituino al eieta • Iddio però , cut è 
piaciuto in tutti i tempi di .abbassare fumana al- 
terigia : Fenice , riprese ancor egli , e poiché questo 
popolo j che ha ora un sol linguaggio , osa cotan- 
to 9 wnite , confondiam le lor lìngue ^ sictbi futto 
Mou intenda pià il parlate deW altro. 

Ed ecco , soggiunge il sacro cesto 9 cerne fitroa 
confuse le lingue in questo luogo , che fu denomi'' 
nato Babele , cioè confusione , e come da questo 
luogj medesimo disperse il Signore gli uomini per 
tutta la terra ; onde noo {scelsero essi no > ma 
aibbene destinò Dio ad ognun di loro la sua di- 
nora secondo gli eterni consigli dell' altissima sua 
Provvidenza* 

Vano del tutto sarebbe ora il rintracciare qua- 
li mai furono coteste nuove lingue primitive 9 giac- 
?" " ■^•-■^^«-ii—*»- ■■■■I .III 

(1) Oca* XI* 4* 
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chè dopo^ una distanza così grande di tempo , e 
dopo il totale silenzio del s. Storico impossibile è 
r indovinarlo • Quel che sembra non potersi in ve« - 
run conto negare, si è, che coteste lingue , qua-' • 
lunque elleno si furono , vennero da Dìo ? il quale 
solo potè fere , che in un istante gli uomini cam- 
biassero maniera di esprìmersi» e che queste nuo- 
ve maniere di parlare intese fossero àsL un dato 
numero di persone 9 cioè a dire , com^ è verisimile » 
da quelle della stessa famiglia; dal che ne derivò» 
che nel formarsi , e nel dividersi i diversi popoli 
si riunissero in ciascun popolo coloro ^ che aveva- 
I no lo stesso linguaggio • 

Dopo contestataci qui con tanta precisione» 
e con tanta chiarezza la dispersione degli uomini 9 
e la derivatane formazione delle differenri nazioni, 
vano non solo? ma imperdnentissimo riputar deb- 
besi lo sforzo di coloro , che osano assegnare ad 
alcuni popoli altri chimerici princìpi diametralmen- 
te opposti alle Mosaiche assdlioni , che oltre ad 
essere divinamente ispirate » e come tali tndtd}!- 
tftbili , han per soprappiù fn lor favore il conscn» 
timento della stessa profana antichità , che ha pur 
dessa creduto , essere stata popolata una gran por- 
zione deir Occidente dalla discendenza di Jafft , la 
di cut memoria si è conservata celebre per lun-* 
ghissimo tempo sotto il famoso nome di Japeto; 
e che ha parimente creduto gli Egizi , ed i Fe- . 
nici derivare da Cam, e suoi figli conosciutissimi 
anch' eglino presso quelle genti. ' 

poi noto a tutti quanto mai sempre sieca 
stati g^osi gli Ebrei di ripetere la propria origine > 
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^ provenienza da Sem » delia cui stirpe partico* 
lannente, per esser da quella nato in terra il no- 
stro. Salvatore) parleremo noi d' ora innanzi più di 
proposito , e nel mfe[Iior modo che ci sarà pcr*^ 

messo dalla tenuità de^ nostri lumi , e delle nostre 
forze , potendo intanto bastare al nostro intento il 
piccolo cenno 9 che qui si è dato degli .altri due 
figli di Noè costituiti dalla Provvidenza capi delle 
altre Nazioni • 

Sem dunque nel centesimo anno di sua età» 
due anni cioè dopo il diluvio generò Arfaxad ; 
c dopo aver vissuto altri 500. anni, e avuti pa- 
recchi figli > e figlie , mori che avea 600. anni. 
Da Arfaxad nacque Sale; da Sale Ebér; da Eber 
Faleg ; da Fai^ Reu ; da Rea Sarug ; da Sarug 
Nacor $ da Nacor Tare , il quale fu padre di Abra- 
mo , di un altro Nacor , e di Aran . Aran premorì 
al padre, e lasciò un fìrjio chiamato Lot, e due 
figlie Melca , e Sara, che fu moglie di Abramo. 
Chi ■ amasse sapere quanto vissero cotesti antena- 
ti di Abramo » legga il Cap. XL dei Genesi » e ve* 
drà, che la vita dea:li uomini già coounciava sia 
d** allora ad esser più corta* 

ÀBRAMO , B SARA. 
N Acque Afh^mo in Ur cìtti de' Caldei nella 

Mcsopotamia nelF anno 2008. del mondo ,351. do- 
po il diluvio , e circa due anni , dacché mancato 
era di vita il Patriarca Noè, in un tempo vale a 
dire 9 in cui t bQpchè la vita umana era accorcia» 
Tom./. D 
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ta^ si serbava nondimeno molto lunga , a segnò 

che non solo Abramo conobbe Sem il prittiogeni- 
to di Noè i ma potè altresì passar seco lui , se 
«on tutta i certo una gran pane della sua vha» 

Chi per poco si fz qui cdn tioi à conside** 
me 9 che aVtsempi di questo Patriarca poteva il 
mondo difsi àncdr nuovo , t che vicini gli uomi* 
Ili d'allora alf origine delle cose, per conoscerne 
il vero autore , e per convincersi delf esistenza , e 
deir unità di un Dio , del culto » e della sogge- 
zione a lui dovuta , non avevan bisogno che dt\\% 
tradizione i la quale da padre in figlio si era ben 
conservata da Adamo a Noè, e da questo sino a 
loro medesimi , e che per adorarne V ineiTabile mae- 
stà-, e per temerne l'eterna giustizia, non aveva- 
no .che ad aprire gli occhi , e mirarne gli spaven-- 
tevoli effetti nelle rovine ancor recenti deli' uni- 
versai diluvio « e iir tutto ciò » che accaduto era più 
di fresco in Babele , facilmente sf dark a dtdere « 
che istruiti eglino, com'erano e da' racconti de* 
loro padri > e da tanti visibili successi strepitosis- 
simi ? serbar dovessero sempre viva la memoria di 
* verità luminose cotanto» e cotanto del pari Cor\* 
formi ali' umana ragione» e niente altro aver più 
a cuore >.chc nVerfrej e. venerare rispettosi la gran- 
dezza di un Essere non meno innegabile , che so^ 
vrano , ed onnipotente. 

Eppure andò la cosa molto diversamente , e 
quanto si andavan più discostando le une dalle altre 
le umane generazioni » altrettanto indocili i novel-t 
kmente nati verso i loro maggiori ne sprezzava- , 
no riottosi gì' insegnamenti» e Immergendosi di gior* 



ABRAMO, E. SARA- fc 

Bo in giorno nella carne » e nel sangue , la ragion 
loro offuscata già per. Io peccato » e oppressa ao* 
cor dalle più ignominiose passioni » cui la &cevan 

servire , non sapeva ornai sollevarsi ad oggetti pu- 
ramente spirituali ; onde non rendeva piìi omafigio , 
« adorazione» ^ non ad oggetti ^ che cadessero 
^otto de^ sensi • . 

Depravato cosili umano intendimento, serba* 
va tuttavia un'' oscura idea della divina potenza » la 
i:|uale si faceva conoscere pe"* suoi meravigliosi effet- 
ti ; ond' è , che cominciò T uomo ad adorare quel- 
le cose» nelle quali \scorgea dell'attività» e della 
possanza , come furono il Sole , gli astri , il fuo- 
co » e gli altri elementi » i di aii effetti molto sen* 
^sibili sono , ed universali. Si riputaron pur de^ 
gni degli onori divini i Re , i conquistatori , che tan- 
ta potenza esercitavano sulla terra , e con essi gli 
autori delle arti , e d,^Ue iavenzioni utili alla urna-* 
na vita • Rendutisi in somma gli uomini vili tichia* 
vi de* propij sensi » i sensi formarono , ad onta 
della ragione, tutte-le divinità ancor più nefande* 
Fd ecco da qual misera limacciosa sorercnte deri- 
vò, e s'introdusse nel mondo T Idolatria . 

Un disordine di questa fatta, che solo basta- 
va a dimostrare quanto 1" uomo allontffliato si fos* 
se dalla primidva* ^ua istituzione» e quanto gua- 
sta avesse , e pervertita T immagine di Dio , faceva 
ogni giorno più strani , e più lagrìmevoli progres- 
si , e quel maligno Spirito, che ingannato avea i 
nostri primi Padri colla bugiarda promessa dì ren- 
derli altrettanti Dii, vedendo confusa ncUVuomo 
colia idea deUa titatun quella dei Creatore 9 
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si promcttea niente meno , che di estinguere affat- 
to la cognizione del vero Dio ; e condotto ne avreb- 
be a fine Porribil disegno; se quel Dio medest- 
itìo, che sin da' secoli "eterni fissato aveà di for- 

iTiarsì un Popolo eletto , che dall' una alF altra e- 
stremità della terra adorasse la sovrana sua grandez- 
za in {spiritose venta» non si fosse sin d'allora 
separato dalla massa di - tanto general corruzione 
un uomo 9 nella cui posterità» come per success 
sione , si dòvea stabilire , e propagare'il colto dovu- 
togli 5 conservare la memoria di un Creatore, e deU 
le opere sue ammirande, e soprattutto della par- 
ticolare su^ Provvidenza in regolare le umane co- 
se, un uomo in fine, dal di cui sangue uscito sa- 
rebbe nella pienezza de' tempi quel divino Germe» 
éhe spogliate (i) le podisti ^ e I prineipati , dopò 
a'verli vinti -, e conquisi per mezzo della sua crO" 
ce , gli dovrebbe condotti altamente in trionfo alU 

faccia di tutto l* universo • 

• « ■ 

VOCAZIONE M ABRAMO . 

EPOCA ni. 

ANta DEL MONDO lo^ 3 • AVANTI Q«0 ipii* 

C.. . • • 
Otesto uomo così fortunato fu per l'appun- 
to A bramo , cui circa 42 anni dopo il diluvio., 
e precisamente nell' anno 75. dell'età sua disse Dio : 



(f ) Coluss* il* &f . 
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Esci dal tuo paese (i) 9 « dal tuo parentado , e 
dalla casa di tito padre , e vieni nel pé$se^ ebe 
h ti additerà i ti eastitnìrà capo di un popolo t ti 
benedirò » e glorificherò il tuo nome , e tu tarai 

benedetto .... e saran benedette in te le genera^ 
sàoni tutte della terra . 

Ubbidì prontamente Abramo a questo coman- 
do > e presi seco Sara sua moglie , Lòt suo nipo- 
te t e quanto aveva in Aran 9 s' incamminò verso 
Canaan , paese cosi nomato , perchè abitato da^ di- 
scendenti di Cam ; passò indi sin dove fu fabbri- 
cata poscia la città di Sichem . Quivi apparvegli 
la prima volta il Signore » e gli disse (2) : uUa tua 
dÌMudenza darò questa terra • In segnò di gm- 
tìtudine per tale apparizione eresse ivi Abramo un 
Altare a EMo; Io che fece di nuovo giunto che fa 
sul monte , ch'c alf Oriente di Betel . S' innoltrò in- 
di anche più a dentro nel paese di Canaan piegan- 
do sempre verso la parte di Mezzodì. 

. Sebbene una grandissima carestia 9 che afflis- 
6e tutta la terra' di Canaan 9 io fece presto di ih 
sloggiare per recarsi in Egitto . Dove rifletténdo 
Abramo , che que' popoli immersi com' erano nell' 
idolatriche superstizioni difficilmente resistito avreb- 
bero a quei malnati appetid ». a' quali solo la Re-* 
ligion santa pon freno 9 temette prudentemente e 
' per la pudicizia, di Sara» e per la propria sua vi- 
ta .Che fece pertanto? Si appigliò ad un partito f 
di cui non v' era forse in quelle sue scabrosissime 

O) Geo* XII* !• W W V»-7» V * 
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circostanze nè migliore 9 nè più onesto 9 indusse 
cioè Sara a tacere d* esser sua moglie» e a dir sol- 
tanto d* esser -sua sorella • E ciò senza punto men- 
tire . Poiché Sara lo era lealmente o in primo gra- 
do ^ come pensano alcuni , benché non uterina , 
e come meglio divisano altri, in secondo siccome 
figlia di Aran fratello d' A bramo • ' 

E' poi cosa notissima, essere sftata comune 
allora Y usanza di chiamar col nome di-fratelli »e 
di sorelle ì pìii stretti congiunti; e Abramo stessè 
nomina fratello Lot (i) , eh' era pur desso figliuol di 
Aran . Affermando dunque Sara d"* essere di lui so- 
rella, non dicea nulla di falso; non negava ncm- 
men nulla di vero , tacendo , ma non negando di 
essergli moglie é 

Viceversa dichiarandosene Abramo marito , e- 
sponeva la vita sua propria , e la pudicizia della mo- 
glie . Esponeva la sua vita , giacche quegfidolatri 
a saziar le lor voglie T avrebbero ucciso ; esponeva 
la pudicizia di Sara, poiché morto lui sarebbe 
ella rimasta senza difesa • Noti così venendone trc- 
dutb fratello, essendo ben naturale» che coloro» 
i quali si sarebbero- invaghiti di lei ( e il piii tra que- 
sti a temersi erano i Grandi ) T avessero anzi ono- 
rato, per da lui ottenerla in isposa . Alla quale in- 
chiesta di costoro avrebbe potuto prendere tempo » 
e dal tempo prendere egli 9 e Sara consiglio » ed 
impiegare o^ mezzo opportuno per fiastomar 
«guelle nozze» r 



<0 GeQ*XII|« 8*. 
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Che se avesser voluto in ogni caso usar !a 
violenza , e la forza , cui non potesse ei resistere 
dopo aver fattx) 9 come insegna il P. s. Agosti^ 
sso (i) tutto quello , che stava per lui ( lo che ve^ 
ramente è confidare 9 e non tentare IMd , che cer« 
to si tenta, semprechè si pretende di conseguir» 
una cosa per vie straordinarie , e miracolose , nè 
si vogliono mettere in opera i mezzi ordinari , che 
si hanno in potere ) » che altro gli rimaneva » se 
non lasciar del resto la cura al sovrana Provvedi- 
tore di tatto 9 e di tutti? 

Oltredichè non è niente improbabile 9 che 
come il s. Patriarca, da che uscì daUrfu mosso, 
e guidato in ogni suo passo da divino istinto , co- 
si parimente lo fosse in modo speciale nelf attuai 
congiuntura , dove vediamo in effetti essersi davve* 
ro impegnata V Onnipotenza < Mercechè quantun- 
que Faiwne informato della bellezza. di Sara, toU 
sciasi in Palazzo per renderla sua sposa, nuiladi** 
meno avendo Dio tosto flagellato quel Regnante , e 
fittogli conoscere , che qne' iiagelii eran gasdgo di 
aver .tolto ad Abramo la sua moglie, venne in si& 
fatta guisa a proteggere quella pudicizia» cheal* 
tcoode non si potea più difendere da Àbramo. • 

E' vero , cbe Faraone fece allora subito chia- 
mare a se il Patriarca , e lo riprese del pericolo , 
cui io avea esposto per non essersi appalesato , qual 
era» marito di Sara; ma è vero ancora »che inn 
inaotioente elicla ratitul » senz^ averle iatta onta ve^ 



(1) Aug* fauicum Lil» XXIU* atf« 
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runa* Congedò indi cortesemente amendiie, eaP» 
fin di garantirli insiem con tutta la lor gente » e 
colla moltiplicità di bestiami d'ogni sorta , e dei 
servi, e serve» che a riguardo specialmente di Sa-^ 
ra avea generosamente loro regalato lo stesso Fa- 
none, fecegii scortare da buon numeoo di soldati 
per tutte le terre di suo dominio • 

Àbramo dunque per la medesima strada , che 
avea fatto per andare in Egitto, se ne tornò con 
tutta la gente di sua compagnia ricchissimo d'oro » 
d' argento , e massime di bestiami , e di schiavi., 
ifi Betel , ed ivi QeirAltare medesimo » che avea già 
eretto la prima volta ai Signore, gli oiferì unS^ 
grifizio in rendimento di grazie pe' pericoli , dai 
quali lo avea liberato, e de\benefizj , onde Tavca 
fìcolmato» : ' 

Ricco pur era Lot di gregge, e d^aimenti* 
a segno chT essendo mal atto il paese 9 cbt abitar 
vano ad alimentare il bestiame di amendue , nacque 
ro delle contese tra' pastori di Abramo, e di Lot. 
Allora disse A bramo al nipote (1) : Diasi , dt gra^ 
zia 9 una volta fine ad ogni disputa tra te ^ e me 9 
é ira\péistùri tuoi 9 c miei^ poitlfè siamo fratelli è 
^ame mnt ptà U aggrada ^scìm andrai a sinistrm « 
ìù mi aittrrò a destra tusctgUmd la distra^ 
We ne andrò io a sinistra • 

• Adocchiatasi da Lot Tamenità delie pianure esi- 
stenti lungo il fiume Giordano , che inaffiate com' 
erano -, ripromettevano ottimi pascoli , e tuctaJa fem» 
lità desiderabile , si scelse quelle campagne per sua 

il) Gca. XIU. V . . 



Digitized by 



•I 



. : VOCAZIONE DI ABRAMO- * ff 

' porzione sj'e fissò la sua dimora nella città di So« 
doma 4 Si.vedcà: ben pcesto quanto Lot fece mak 
i contif s^uoi .neir accettare il partito di- separarsi 

da Abramo ; e peggio ancora fece in lasciarsi sedur«« 
re dall" amena vista di que' luoghi da lui trascelti 
per solo interesse , senza badare a' costumi , ch'era- 
no .realmente iniqui, ed abbominevolissimi di quei 
popoli f €0^ quali si andava egli «consigliatamente a 
confondere.. • 

- A bramo però , che in tal incontro avéa nio* 
strato quanto più a cuore pIì stava la fraterna con- 
cordia 5 che il proprio interesse , fu del suo virtuo- 
so distacco ben tosto compensato ampiamente da < 
Qioy che cerigli parlò? UVéti scémii) tùU* 
MbtQ questo paese in tmta la lunghezza , e Lsr* 
gbezza sua , che io tutto te lo darò • Mosse Abra* 
mo di là , dove stava , e andò ad abitare nella val- 
le di Mambre presso la città di Fbron , dov' eres- 
se un Altare al Signore » e dove ebbe occasione di 
rendere un. segnalato .servigio al -suo nipote Loti 
La cosa passò cosi* Determinatosi Godorlaó* 
ftior Re degli Eleamiti di ridurre alla printieri«iog« 
gezione i Re della Pentapoli , perchè dopo avere 
a lui ubbidito per dodici anni , nel terzo decimo 
gli $i ribellarono «. si uni con ahri tre Re» glias« 
salse, li vinse» ed entrato vittorioso in Sodoma» ~ 
le diede il sacco » vi fece moid prigioni » tra'qua<? 
ti fu Lot» che còlla libertà perdette quanto mti 
aveva • Risaputosi cotal successo , e la prigionia t 
del nipote da Abramo , che si trovava opportuna- 

(I) Ivi ?• 14^ • . 
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mente collegato con Mambre, e coM ne di lui fra- 
telli Escoi, ed Aner, messi sollecitamente insieme 
trecendidotto de' suoi più scelti, e più valorosi 
^ «ervi 9 in un co^ suddetti suoi alleati attaccò Codor* 

laomor , e gli altri tre Re » gii sconfisse.t e ri- 
tolse loro tutto fi bottino $ e principalmente libci 
rò Lot, cui fece riavere tutte le sue sostanze. 

Nel ritorno che fece Abramo da sì gloriosa 
impresa , fu incontrato dal Re di Sodoma , e da Mei- 
chisedech Re di Salem , e Sacerdote insieme dell'Ai^ 
tissimo» che in rendimento di grazie perla rìpor« 
tata vittoria ofkA al Signore in Sagrifizio pane, 
- e vino , e benedisse Abramo > il quale diede a Mel- 
chisedecli la decima parte di ciò > che avea tolto at 
nemici , rilasciò generosamente il resto del bottino, 
che gli si esibiva dal Re di Sodoma» e solo esi*. 
gette^ che se ne dessm le dovute porzioni a MauK 
bre. Escoi , ed Aner suoi alleati. 

Melchisedech Re insieme , e Sacerdote figurò^ 
G. C. , che , al dir prima del Re Profeta (i) , e poi 
di s. Paolo (2) fu costituito Tontefice , e Sacerdote 
eterno secóndo C ardine di Melcbisedecb.; e nei di 
lui Sagrifizio ha sempre ravvisata la Chiesa quello 
ddh Croce, dteso^^ le specie del pane, e dd 
vino si rimiava giornalmente su* nostri Altari. 

Non molto dopo i riferiti successi apparve di 
nuovo Dio ad Abramo, e gli disse : ^on teme^ 
re (3) , uirnmoy io sono il tuo proieitorey eU 
mà fUmpinsM k^niiémcntn genwU . « « Mbra il 

>i nr 'Il • I — M<ii I I I fc iii ■ 
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' €Ìclo f e conta , se puoi , U stelle ; c così sarà la 
tua discendenza .••io sono il Signore • che ti ìfo 
tratto da tfr per darti fnesto paese , perchè tu lo 
potsieda . Al che avendo egli replicato s Come pos* 

so sapere io, che possederà questo paese } il Signo- 
re non solo si degnò di confermarglielo con giu- 
ramento , ma di più si compiacque prenunziargU 
il quando ne andrebbe ai possesso la di lui po- 
sterità; rispetto alla qual posterità lo prevenne al-» 
tresi 9 che ella prima di entrar nella Terra promes- 
sa, avrebbe peregrinato per 400. anni in paese non 
suo , che gente straniera T avrebbe soggettata a du- 
ra schiavitù , che quella gente sarebbe poi da Dio 
punita gravemente , e allora la posterità sua usci- 
ta sarebbene con glandi ricchezze ; il che come per 
r appunto ai verificasse 9 si dirà opportunamente a 
suo luogo . * 

Intanto non sì lasci d"* ammirare qui la per- 
fetta uniformità a' divini voleri del nostro Patriarr 
ca» che privo affatto» come allora era, di suc- 
cessione )• si abbandona ciebimente alla Prawidet^> 
fla ) sino a protestarsi (i) » che vedrebbe di buon 
occhio erede delle fattegli magnificentissimc promes- 
se un de"" suoi servi . 

Sara però vedendosi stenle, e desiderando, 
che Abramo divenisse padre 9 cosi fecesi un giorno 
a parlargli : Giacché non ho io prole 9 prendi in 
moglie la mia serva Agar » per aver figli almen 
da lei» Accudì egli, e sposò Agar ^ certo peri* 
spirazion di Dio , che padit)ne è di dispensar daL 

(i> Gea«XV*|.se^c|. 
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le sue leggi , sempre che gli piace , come difatti 
dispensò qui nella poligamia simultanea con Abra* 
moj c successivamente cogli altri Patriarchi » e lo^ 
ro posteri per altrssimi suoi fini» e massime per 
ripopolare presto il mondo esausto di gente dal 
diluvio, e che senza ciò si sarebbe ripopolato a 
grande stento , tanto più che si era a quel tempo 
accorciata già di molto V umana vita • Ne dispen-' 
sò inoltre singolarmente Abramo » perchè sotto t 
di lui moltiplici matrìmonj piacque a Dio nascon- 
. dere de* sublimi misteri , de* quali ci accadeii io 
seguito di parlar con qualche precisione. 

Restò difatti Agar ben presto incìnta, e ne 
divenne tanto superba , che osò persino di di* 
spiazzare 9 e vilipendere la sua medesima padrona » 
h quale avendo fatto consapevole Abramo di ciò » 
che accadeva» ottenne da lui tutta la piena facoltà 
di tenere a dovere quella sconoscente , come più a 
grado le fosse . Agnr però mal soffrendo le giu- 
ste mortificazioni della padrona» se ne fuggi; ma 
r Angelo del Signore le si fè incontro per istra^ 
da 9 la obbligò a tornare da Sara » eumiiiariesi, e 
allor fu, che le disse s Etco (i) tu partorirai un 
fizlio , che chiamerai Ismaele . . . questi sarà un no* 
mo fiero « stenderà colle armi il suo dominio sopra 
una gran porzione della terra • 

Èrano già scorsi 13. anni dai nascimento di 
Ismaele» quando il Signore apparve di nuovo ad 
Abramo, e si gli parlo t losono {2) U Dio onnipo^ 
tenie i cammina alla mia presema ^ e sii perfet^ 

(0 Geo. XVI. (»> M.XV1I« 
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io : io farò alleanza tra me ^ e te ^ e ti moltiplh 
chetò infinitamente nella tua stirpe • • . e tu sarai 
padre di molte nazioni . • • lo Àofò 4 le , r4f 
sandinti tuoi la ferra di Canaan^ dove dpr%Htaé 
seicumt Siranìerù9 h perpetuo poisedimento ^ tlù 
sarò il -loro Dio* Tu ancora per altro (aggiunse 
tosto Dio ) tu ancora , e tutta la posterità tua in 
ogni e;ener azione osserverete la mia alleanza : ogni 
maschio tra voi sarà circonciso in tutte legencrazia* 
of • • • Si -cmoficidcrd cpti fantìull» di otto ghr» 
mi 3 sia egli' della wstra airpé^ # de* vostri seMaa 
vi nato in casa , o de* comprati • E questo mio 
patto sarà impresso nella vostra carne in segno di 
perpetua alleanza (i) » 

Comandatasi da Dió cosi la Circoncisione ad 
Àbramo , gli soggiunse : Sara ttsa mglie ti pairtth 
tifi sm figlio ^ ebe chiamerai Isacco , e stabilità eo$à 
lui 9 e ernia* '4i lui progenie alleanza in sempiterno. 
Dopo ciò /\ bramo in quel medesimo giorno cir- 
concise il suo fiolio Ismaele, cheavea già 13. an* 
ni 9 e tutti gli schiavi nati non meno in casa > che 
comprati tutti in somma 1 maschi di eivOr'hm* 
glia » e ]5er ultimo circoncise se medesimo nell* 
smno novantesimo dell'età sua. 

Dalla Circoncisione ingiunta ad Abramo ci 
s** inculca , dice s. Paolo , di circonciderci (2) spiri- 
tualmente 5 rinunziando noi alFempietÀ , e 4' dcs^ 
derì del secolo per vivere soMamente %t'da giusti^ 
aspettando la beatitudine y che speriamo $ € la' vis-: 

(1) Gen. XVII. ' * ' * ' ' . * 

(&) Tic* il* II* icqq* " '* > 
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nuta di G» C Ùh^ e gran Sdvadore delle 4»imi 
nostre . 

Il medesimo Apostolo vi scorge in oltre pre- 
figurato il fiattesima n Pi fatti siccome senza la Cir- 
concisione ninno anche della stirpe di Àbramo po« 
ttiVt aver diritto alk .divine promesse » e vicever«> 
sa colla Circoncisione qualunque anche straniero ve- 
niva incorporato al popolo di Dio , e associato ai 
privilegi 5 dì esso godeva ; cosi senza il Battesimo 
niuflo può essere aggregato tra' figliuoli di Dio» 
pmno può avere il ininimo diritto alle divine pro- 
messe « dandoci solo il .Battesimo diritto air etermi 
eredità « promessa ^d .Abyftuno » e alla sua discenr 
denza • 

Non ostante però la divisata analogia, è non- 
dimeno da ben notarsi il massimo divario 9 che vi 
ha .tra '1 nostro Battesimo , e la Circoncisione. 11 no* 
stra BattesiiDO è. .senz^ alcun dubbia indtstbtamen'- 
te necessario a tutti di necessità di mezzo o /n. 
re 5 o in voto . La Circoncisione per V opposito 
fu in vero , dopo V isti'tuzion sua , im rimedio 
necessario dell' originai peccato > ina di sola ne- 
cessità di precetto 9 e ai soli discendenti di Abra- 
mo per Isacco r cpn cui era contratto il patto 9 che 
HsA significava (i)>e a quelli purè delle akreNa« 
zióni 9 che tra gli Ebrei abitando 9 o per titolo di 
servitù 5 0 per quello di uffizio , o per quello di 
domicilio , entrar volessero > ed ascriversi al popolo 
di pio 9 cui venivano incorporati con questo rito. 
Non cosi perà agli altri popoli non obbligati , nè 

■ , ' I I ■ I i m i ■■! I I ^ 1 1 1 1 I > n p I I 
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soggettatisi a questa legge , i quali popoli , sebbene 
•esclusi erano dal popolo Ebreo, e dalla partecipazion 
de' suoi privilegi , non erano esclusi tuttavia dalla 
ieggeinifvefsardella salute , bastando per conseguir- 
la ( come in italtà bastò m, gli altri à Melchìsedech ^ 
c a Giobbe xftrto rtm IstaeHtl ) T 
•della Legge di natura , e deg,li atti protestativi delia 
lor fedt , 0 per se stessi , s' erano in eti adulta ,0 pei 
lor padri , e tutori ,^ s'i^ran bambini , cosi avendo 
provveduto Dio ad ogni età, ad opni sesso» ad 
ogm gente « Di più ìì noiitro Battesimo, riccòme 
gli ^Icri nostri Sacramenti rimettono i peccatr, e 
•conferiscono la grazia fj: opere operato , come di- 
cono i Teologi , o per .virtù effettiva , ed istrumenta- 
le (i); ma non così la Circoncisione, la quale cancel- 
lava sibbenela colpa d'origine , ma ex opere operath 
tìs 9 e per solo valore 9 e per virtù della fède tiel fu^ 
turo Messia; della qual fède questa sacramentai ce* 
rìmoiifa nbn era in sostanza, che una sensibile e- 
spressiva protestazione. 

Cosi le tanto replicate promesse fatte da Dìo 
'2d A b ramo » e alia sua discendenza , e che in- par* 
te abbiam noi acceimate^> che altre ìli leggidiio 
"nel s» ìGenesi , tjuantunqùe compftmdatio le tempora^ 
li prosperità , come ricchezze fu gran copia , popo- 
li numerosi , paese abbondante , e fertile da pos- 
sedersi da lui , e da'* suoi discendenti , e in fine un 
nome celebre in tutti i secoli ; tuttavolta , se si re- 
stringessero solo a dò) oltreché noD aVftbhe Dio 
accordato a questo ^o fedele servo » se nod -quel- 
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a' suoi più dichiarati nemici ( poiché per tacere de- 
gli altri, lo stesso Ismaele, e i posteri suoi esclu- 
si certo dalla grande alleanza^ graziati furocadi più 
vasti. domini) le suddette promesse non si smh^ 
Utro seppure avverate a rigor del sigbificato $iiss* 
80 delle, parole 9 onde 'ftiron concepite • Iffi(>eròc« 
chè promette in quelle Dio ad A bramo , e alla sua 
discendenza il paese di Canaan da possedere per 
sempre; ed Abramo non vi possedè mai nulla, e 
se la di luì posterità n' entrò al possessa » ciò fu 
dopo parecchi secoli» é oon ne godette neppure 
in pace il dominiai dieci Tribù ne furoe per sem^ 
pre sbandite al tempo di Salmanasar , le altre due 
Tribù , che vi rimasero , furon pur esse condotte 
schiave in Babilonia ; e se vi tornarono sotto Ci- 
ro ^BC furon poscia scacciate » son ornai i'& secce 
Ir 9 senza speranza àh fard ritornò 

' Sebben pertanto sii ammetta, che le magnìfi- 
che promesse di quest'alleanza si riferissero in parte 
alle temporali prosperità, le quah' Dio quasi sem- 
pre concedette alla discendenza di Àbramo co' più 
strepitosi prodigi 9 percliè appunto apparisse, che 
^utto era opera della- sua- destra , senznchè ^11 uo- 
fnioi nulla attribuir polvssbt) aMoro;5forzi, e alla 
f>roprià IndiHtria ( come fti a ca(^on* d'esetnpio 
il passaggio del mar rosso , e f ingresso medesimo 
nella terra di Canaan ) ; nientedimeno si dee con- 
fessare 5 che quelle prosperità non ne formavano nè 
jlsolo, nè il primario oggetto 9 e coociuder sidee» 
che le divine promesse si riferivano realmente ad 
alliT óggctd ^sti! pili nobili j e più sublimi 9 cioè 
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a* beni' celesti » e spiritual! » e priacipalmente alla 
giustificazione 9 e santificazione delle anime. 

Non può infatti dubitarsi 9 che dalla famiglia 
irmumenbile di Abramo si raffigurassero tutti grimi- 
tatori della sua fede , e gli eredi di sua giustizia , do- 
poché principalmente Io stesso s. Spirito per bocca 
dell'Apostolo chiama il santo Patriarca padre di 
tuìii I mdenti v 1 ) 9 e padre della Orcoatisione nw 
a quelli soltanto 9 che vengono datla Cireoneisione > 
tna a quelli altresì , che seguon U tracce della di 
Ini fede ; di quella fede vuol dire , che gli fu im- 
putata a giustizia 9 e in virtù della quale conoscendo 
r inclito Patriarca di non avere in ìse » onde soddisfar 
pe^suoi peccati 9 e riconciliai^i con Dio » si uni 
per mezzo della medesima fede accompagnata dalla 
speranza , ed animata dalla carità 9 a G. C. , eh' ei 
vide simboleggiato insieme 9 e promesso nel figliuo- 
lo 9 che gli dovea nascere da Sara* 

£d ecco dove soprattutto vanno a parare le tanta 
magnifiche proooesse fatte ad Àbramo » ebe tutte le 
genti sarebbero in lui benedette 9 che il fonte di 
$1 preziosa benedizione sarebbe QUEGLI , che di lui 
rascerebbe ; giacché , come nota s. Paolo (2) : Le 
. promesse sono state fatte ad sbramo , e a ^EJLLO > 
abe di liti nascerebbe • La ScrUtnra no» diee a queU 
ìi, quasi volesse intender , molti ^ ma parlando di 
un soh 9 diee a SPELLO % ebe naseerd dute^ eV è 
Cristo . 

Tornai: E 

(i) Rom* IV« II» seqq* 
jiz) Gal. ili* Itf* . 
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Che meraviglia però se un uomo tanto pre* 
diletto da Dio i'&se stesso » e nella sua discendenza 
fii assai spesse volte contradistinto altresì con ce- 
lesti apparizioni? Tra queste una delle più rimar- 
chevoli fu certo allora , quando trattenendosi egli 
sulle ore calde fuori del suo padif^lione videsi com- 
parire tre celesti spiriti in sembianza d'uomini 9 e 
di tre » che gii apparvero , un solo ne adorò » e come 
ad un che foss«^ solo cosi parlò t Signore 9 (i) se 
€osì ti pUce 9' tranienti in mia casa per prender 
qualche ristoro'^ e poco dopo soggiunse in numero 
plurale a tutti tre : I{iposatcvi S' tto questo albero • • • 
ristoratevi alquanto , e poscia partirete . 

Neir apostrofe , con cui diri£>e qui Abramo 
pritna il suo oipaggio 9 e il suo discorso ad un solo > 
ed indi nel numero del più si rivolge a tuta tre 
insieme, han creduto alcuni Padri (2), adombrafcisi 
lion oscuramente la Triade sacrosanta ; lo che da noi 
di tutto buon grado si rileva 9 per non privare chi 
legge delia giustissima gioja » che deene derivare 
dallo 8CorgerrrOnnipotente9 e TEtemo de^giomi ^ 
nulla avere maggiormente in vista nelle opere sue 
ad extra , quanto la nostra santa Religione > di cui 
sì sovente, e in sì diverse segnalate guise si com- 
piace insinuare ì più eccelsi augusti misteri . 

Vicini que^ tre personaggi a dipardrsi da Abra* 
910 ricercaron di Sara 9 e rispostosi loro 5 eh- ella 
era dentro la sua tenda 9 un di essi disse ad Atea* 
' mo (3) : io tornerò in capo all' anno y e Sara tua 



(1) Gen* XVIII. 

{%) Ve4« Gtaves HItc* Vcc- Tm« Tom» II* Coli» it« 
U) Oca* XVIII* lor . 
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moglie avrà un figlio ; poscia congedatisi effetti- 
vaincnte , si unì il Patriarca seco loro per accom- 
pagnarli 9 e dopo un tratto dì strada due di essi si 
divisero incamminandosi verso Sodoma • 

altro personaggio rimasto 9 che il s. Testo 
dinomina individualmente Stf^nsrer o perchè in 
ispecia! modo rappresentava Dio , o perchè , come 
opinano insigni Teologi con parecchi antichi Pa- 
dri , era quc/Ji lo stesso divin Verbo; (e ben 
esser può y che fosse realmente > e ch'egli , il quelle 
coir assumer nella pienezza de^ tempi umana carne 
aveva ab etemo destinato di conversare in terra vero 
Dio , e vero Uomo 9 e tutte trovar le sue delizie ( i ) 
tra' figliuoli degli uomini , può ben esser , dico 9 
che si compiacesse prenderne sin d'allora tempo- 
ranee le sembianze a conforto 9 e premio insieme 
della fede, ed espettazione 9 in cui erane certo so^ 
pra d^ ogni altro Abramo 9 e in cui fììron poscia 
gli altri Patriarchi graziati pur essi di simili appa- 
rizioni ; ) r altro personaggio rimasto , o foss' egli il 
divin Verbo , o un Angelo , ragguagliò Abramo 
delle nefande lascivie» e abbominazioni di Sodoma 9 
e delle altre contigue città 9 e della determinazioN* 
ne 9 in cui era IXo dì esterminaiìe coi fuoco • 

Pitaccurà il santo Patriarca di diverdr pregando 
da quella gente infelice il divin gastigo 5 e n'avrebbe 
ottenuto r intento , se in si numerosa popolazione 
rinvenute si fossero sole dieci persone giuste , che 
pur troppo noo' si trovarono ; ond' ebbe il dispiar 

E * 
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cere di tnirar piovere dal cJelo zolfo , bitume , 
e fuoco, e ardere miseramente con tutti gli abitanti 
Sodoma , Gomora , Seboim , Adama , e Segor • 

I due altri celesti Personaggi colà recatisi 
espressamente per esser ministri di qnest^ incendio , 
e per indurre Lot a fuggirne » io persuasero a sal- 
varsi 9 come fece, e a rifugiarsi netta vicina città 
di Segor, che non abbruciò ( almen subito) per le 
preghiere del medesimo Lot , che malgrado le no- 
tabili sue imperfezioni , avendo conservato (i ) 1 suoi 
0€€hi 9 € le orecchie sue sempre pure , tuttoché ahi* 
tas$e in mezzo di coloro y che colie malvage lor 
ùpere affliggevano glormUwsenie la giusta sua ani- 
ma , meritò di scampare colle due sue HgHe , e 
moglie , la quale per altro all' udire lo scroscio de* 
folgori 5 e r orrendo fragore de' tuoni rivoltasi im- 
prudentemente a guardare contro il divieto degli 
Angeli «cosi spaventevole rovina 9 fu trasformata in 
una statua di sale • 

Dopo un si lagrimevole eccidio ^ allontanò^ 
'Abramo da quc' contorni per andare in Curari città 
de' Filistei, dove regnava A bimelech . Comechè s' 
Ignori il motivo ^ che lo indusse ad intraprendere 
m gita 9 convien credere 9 che fosse molto ui^en*» 
te 9 non essendo supponibile 9 eh* ei senza necessità' 
esposto si fosse a' pericoli, e incomodi di tal cam« 
mino , e ricoverato si fosse presso un Re scono-s. 
sciuto 5 e un popolo idolatra , dove per garantire 
la propria vita 9 e la pudicizia di sua moglie 9 si 
avvisò di usare k medesime cautele di quando 

(I) Pc^ !!• 3» 
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entrò in Egitto, c dire ancor qui., che Sara era sua 
.«creila. 

Informato il Monarca della sorprénSente bel- 
lezza di Sara creduta sorella eli A bramo 9 la fece 
andare la Palazzo per rendi^rsela sposa ; ma ne fu di- 
stolto dai Siì^nore, che I il notte stessa gli apparve , 
e minacciò di far morire lui , e tutto ciò , che gli 
apparteneva , se subito non restituiva non tocca Sara 
al marito • In sequela di che Abimelech fecelo. tosto 
chiamare a se per consegnarli la moglie» e per 
seco lui lagnarsi del grave perfcofo corso ; sebbe- 
ne rimasto ei persuaso dalle sensate scuse del Pa- 
triarca 5 lo regalò , a riguardo specialmente di Sa- 
ra , di un numero grande di pecore , buoi , servi , e 
serve 9 e gli esibì di stabilirsi 9 dove più a grado 
gli fosse 9 in tutto il paese a lui soggetto • 

In questo medesimo anno , eh* era il a io8» del 
jnondo , il centesimo di Abramo , e il novantesimo 
di Sara ,fu questa visita» da Dio ; rimase (i) però 
gravida, e indi nel tempo precisamente predetto 
dall' Angelo diede alla luce un bambino » cui fu 
posto nome Isacco , .e nelP ottavo giorno 9 a tenor 
jéA ricevutone comando. Abramo lo circoncise» 

Formava Isacco cogP innocenti suoi costumi , 
c colla felice indole sua le delizie de'genitori cre- 
scendo sotto i loro occhi nella casa paterna insfem 
con Ismaele. Questi giuocando un giorno con Isacco 
osò di farsene beffe , di diléggjarlo » e d^ iosolenttre 
anche contro del medesimo • 

•E 3 
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Osservatosi ciò da Sara riferì immediatanlert-» 
Xt il tutto ad Abramo ) cui di più aggi unse: Cac" 
€ia (t) di casa cótesia tètva Agar tùl figlio , non 
imndo il fijfliù dèlia serva essere^ erede eòi figlio 
mio • Ùn tal nfioluto parlare pose in àn^usrie Abra* 
mo , cui pure era caro*Ismaete ; ma Dio stesso gli 
fece intendere , essere quella volontà ancor jua , di- 
cendogli : l^on ti contristi ciò v che Sara ti ba detto 
rapporto ai tao figliuolo Ismaele , e alla tua serva i 
eompiaei pur Sara tu tutto ciò » ebe dird ; pereioecbi 
non i discendenti «f Ismaele ^ ma bensì qneid^ Isaico 
riputati saran tuoi fip^Ji. 

Senza frapporre indugio la seguente mattina as- 
sai di buon' ora prese Abramo del pane , ed un otre 
d'acqua 9 e caricatene le spalle di Agar, le ordinò 
di prender seco il suo figlio Ismaele > e feceli amen- 
due uscire incontanente! di sua casa» i quali senza 
guida 9 Senza indirizzo alcuno ben tòsto si smarri- 
rono pel deserto di Bersabea . Venne ivi lor meno 
j'er soprappiù anche Tacoua, e già languiva auasi 
spirante per. la sete Ismaele» quando un Angelo ad- 
ditò ad Agar un pozzo vicino » onde attingere ac« 
qua» e la esortò ad aver cura di quel suo iigliuo*- 
lo » che !, a tenor delle divine promesse fttte ad A- 
bramo , avea da esser capo di un gran popolo . Agar 
empiè in quel pozzo il suo otre , e se ne dissetò con 
Ismaele 9 cui in seguito fece sposare una donna £gi« 
ziana , donde derivarono gP Ismaeliti » popoli ren- 
dttusi in appresso celebri 9 e eh' ebbero per del tm- 
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po aperto commercio coirli Kgiziani» come siavrìt 
altrove occasion di ricordare* 

Qui intanto , prima di passar più oltre » e per- 
chè l'esige r importanza delle narrate cose 9 e per 
adempiere altresì a quanto da noi di sopra si pro- 
mise , di voler rilevar di figurato nelle mof^ii di 
Àbramo , ci si permetta un piccolo esame su' due 
già mentovau matrimonj » e su^ due figli 9 che nac» 
quero 9 affin di scoprire quanto di misterioso , e 
di sublime piacque di nascondere In essi alla Prov* 
videnza • 

Dio medesimo 5 e noi l'accennammo poc^anzi , 
Dio medesimo protestò ad Abramo , che non i di- 
scendenti d** Ismaele > ma sibbene que' d'Isacco ri- 
putati sarebbero suoi figliuoli • I discendend d'- 
Ismaele servo » e nato da serva » son servi pur essi • 
I discendenti d' Isacco libero 9 e fif^Iio di Sarat 
eh' è libera, son dessi liberi, e tali siam noi, 

E in realtà , che sì consolante distinzione ci 
riguardi in modo speciale» oltreché si deduce dai* 
la rifiorita divina promessa» vienci anche meglio 
confermata dalf Apostolo s. Paolo 9 che senza esi- 
tanza veruna riconosce (i) in Agar 9 e in Sara i due 
Testamenti , uno generante figli di servitiì nati se- 
condo la carne , e schiavi , come la madre , che 
è Agar 9 1^ altro generante figli di libertà nati da 
madre libera» eh' è Sara, secondo lo spirito.^ e 
secondo V ampiezza delle ricevute promesse 9 ed 
eredi per conseguenza della celeste Gerusalemme 9 

E 4 
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d' onde traggono avventarosamente 1' origine i 

Se non che nelle tante , e così varie awen* 
tiire » delle qaali abbonda anzi che no la vita di co* 
jKste due donne» vedesi ancora ima cerca non mea 
chiara analogia co^ pitncipaii avvenimenti dèlia Si^ 
nagoga , e con quelli rispettivi della nostra Chie- 
sa , che crediamo esser pregio dell' opera farne qui 
lino, se non intiero, che troppo lungo sarebbe > 
almen breve , e del tutto non inesatto confronto • 
E L clu neir espulsione di Agar , e d' Ismae- 
le dalla casa di Abramo non ravvisa la funesta tì- 
pfovazione del Giudaico popolo tante fiate minac- 
ciatagli già dai suoi Profeti? Cacciati que' due in* 
felici dalla casa del s. Patriarca non ricevon da lui 5 
che un poco di pane 9 e di acqua • Esclusa nel 
modo stesso V Ebrea nazione dalla casa di Dio > 
cioè dalla Chiesa» è condannata à mcrìrjdifiime» 
e di sete spirituale» pef non aVer voluto riceve* 
re quello, eh' è il pane di vita, e la sorgente di 
un' acqua , i di cui zampilli (i) spiccansi insi- 
no al cielo» e di cui chi bee» non avrà sete in 
eterno. 

IL Errano Agar ) ed Ismaele pel deserto senza 
guida » sema strada » e senza un preciso scopo dA 

lor cammino . Errano pure miseramente da più se* 
coli gli Ebrei senza lume ^ senza indirizzo , per aver 
rigettato il Messia > eh' è la luce» la via» elave« 
rità (2) . 

III. Trovansl in estreme angosce Agar »^ ed 
Ismaele » subito che vienloro a mancar f acqua. 
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Ad uguale , anzi a più lagrimevole desolazione è 
ridotta la Giudaica gente, cui, per esser ribelle 
al Vangelo, tutto è venuto meno, il Tempio, il 
SagrifiziO) U Sacerdozio) Genisaleinine^ e il Re** 
gno; e cui la Legge steisa Mosaica » limitata co» 
m'' era a una Città , e ad un Tempio , è divenuta im- 
praticabile , perchè questa Città , e questo Tem- 
pio più non esistono • 

IV- Agar» ed Ismade» tuttoché vicini aduna, 
fonte d' acqua , non ia vedono , e se un Angelo non 
\ sdditavola ad Agar, elfo) e bmaek ancor più» mo« 
rivalsi tli sete . L' Ebrea Nazione , non ostante le sa- 
cre Scritture , e fe rrofezie , che han per le mani , 
>c dove così di frequente è prenunziato il Messia , 
pur non io vede, e vi vuole un miracolo deir 
Onnipotente per dissipar le folte tenebre > ndlc 
quali ai trova miserabilmente involta, ed innner- 
«a. Ne sarà dessa liberata per divina clemenza nelP 
• ultima sua vocazione alla Fede di G. C. E questo 
mistero ci è diciferato<lair Apostolo là , dove scri- 
ve (1) : Holo Vùs ignorare , fratres , mysterium hoc 
fMlM fackàs ix parie voneigit in Israel , dvnec pie* 
nUmio gentimt iutuarei^ et i/r emnis Israel $aìvus 
fierei (2) ; veniet ex Sion, qui ertpiat , et avertat tm- 
pietatem Jacob. E l'Angelo, che scopre ad Agar 
la fonte , indica appunto V ultima vocazione di que- 
sto popolo alia Fede di G. C. , a cui sarà introdotto > 
mediante V acque del s. Battesimo • 
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Nelle prero^^ative poi, eh' ebbe Sara sopra di 
Agar , si scorgo no con pari chiarezza delineate.quel- 
le» per cui tanto la nostra Chiesa si distingue al 
di sopra deli' abolita Sinagoga • 

I. E per prima la rara beltà di Sara 9 allorché 
presentata fu alla corte di Faraone , e più la sor- 
prendente comparsa , che fece nella Rcgc^ia di Abi- 
jnelech,eche non si può attribuire ad un effetto 
saturale 9 perciocché aveva allora ben 90. anni» 
ma stbbene alla divina Onnipotenza > che sola pa« 
tè far si» che t popoli, che la vedevano 9 P ammi- 
rassero , e che ne rimanessero invaghiti i Principi > 
e che ognun , che la guardava, riputassela ver u- 
ne, e non maritata a prefigurò certo la Chiesa , eh' 
è 9 dice r Apostolo (1) » tutta bella , come quella» 
che G. G* ha mondat» ed lavacro dei sm Sangue 
per riwdersela gloriosa^ esente da ogni macchia 9 
e da ogni ruga , e perchè fosse santa , ed incon- 
taminabile . 

II. Se poi le grazie del volto di Sara ispira- 
vano un amore ardente sì , ma insiem rispettoso in 
chiunque vedeala , la sublimità de^ misteri > la pu- 
lezza de'dogmi» V eccellenza della morale della Chie- 
sa, come le han conciliato in ogni tempo la vene- 
razione, e l'ossequio di tutta la terra, così (ec- 
cettuatine alcuni pochi , che col cuore corrotto han 
pure il cervello stravolto ) formeran sempre la de- 
lizia , e b più dolce attrattiva di quanti mAi avran 
vanto di vera virtù » e d^ indubitato sapere • 
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IIT. E perciò nell' aria di giovanile freschezza » 
per cui 9 ad onta ancor depli anni» appariva 9 ed 
m Sarà avVenentissima» vien segnatamente espres* 
sa la Chiesa di G. C. 9 che mal grado il tratto lun» 
ghissimo di più , e più secoli , nè si è invecchia- 
ta , nè invecchia , nè invecchierà giammai , doven- 
do sicuramente durar sempre; lo che non fu con- 
cesso alla Sinagoga, di cui dice s. Paolo (1)9 che 
passava , e passando invecchiava ; e tuttù ciò ( coo«. 
chiude il medesimo Apostolo ) che passa 9 e invece 
tbia , è vicino a finire 9 come la Sinagoga finita 
è in verità. 

IV. Keir aver permesso Diq, che Faraone pri- 
ma 9 ìndi Abimelech rapisse Sara, e che nè dall' 
uno» uè dall'altro recata le fosse la menoma o& 
fesa 9 ci s' individuano le persecuzioni 9 onde per tre 
interi secoli poterono sibbene i Princìpi gentili 9 
e poscia anche i ribelli suoi fi^ìì affligger la Chie- 
sa ; ma non riuscirono già a violarne T interezza 
della dottrina si in ordine alla fede 9 come in or* 
dine costumi • 

V. I donativi finalmente 9 che Faraone 9 tAbU 
melech fecero ad Abran^o , tuttoché con esso sde- 
gnati per aver loro celato , che Sara era sua mo- 
glie , furono una ben viva immagine di quelle rea- 
li munificenze 9 onde i Principi 9 e i Qrandi dei- 
la tèrra 9 dopo fatti inutilmente i maggiori sforzi 
per atterrarla 9 beneficarono al fine la Chiesa 9 h, 
quale 9 come il previde Isaia (2) , doveva un gior^ 
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no mirar riverenti , e curvi ai' suoi piedi i figli e 
i successori di que' medesimi , che cercato aveva-» 
so di annientarla, e la quale (come inoltre prC'* 
disse lo stesso Profeta ) y sarebbesi niidrita col latte 
delle nazioni 4 e impinguata si sarebbe. alle mam- 
melle de* Regi • 

Ma è tempo ornai d! tornare ad Abramo < 
che ci si presenta costituito in circostante diffici^ 
li cosi ) ed ardue tanto ^ eh* ebbe ei davvero biso^ . 
gno di fm uso della fede più eroica , e della più 
perfetta rasse^azione » cfae immaginar si possa mai 
an uom mortale* 

Quel Isacco 5 che cresciuto sotto gli occhi 
patemi ne formava coeli innocenti, e amabili suoi 
costumi la più cara delizia, quel figlio tante vol- 
te divinamente promesso , e meravigliosamente ot« 
tenuto ) quel Isacco 9 la di cui posterità, aveva un 
giorno ad esser numerosa al par delle stelle del 
firmamento , quel prediletto germe , nel di cui se- 
me avevano ad esser benedette tutte le nazioni , 
chiedesi ora da Dio ad un padre, e chiedesi ad 
un vecchio 9. e tenero padre, perchè io sagrìfichi 
• egli stesso • sbramo ( ecco il tuon divino » con cui 
gliesene intima V assoluto sovrano comando ) sbra- 
mo (i) prendi P unico , e da te sì amato fi<rliuol 
tuo Isacco i e vanne con lui nella terra divistone , 
ed ivi me V offerirai in olocausto sovra m de'moii' 
ti 9 cV io i indicherò . * • 

levatosi il Tatriarca la stessa notte ^ allestì 
il tao gittmenio seeo eondueendo dae lervl» e if 
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' figlitiol suo Isacco ; ed avendo già tagliato , e fai-* 
to un fascio delle legna bisognevoli all' olocausto , 
si avviò Idf dove Dio gli avea prescritto . T^el, 
terzo giorno 9 alzati gli occhi , a scoprir perven^ 
ne il luogo disegnato* Diss^egli allora 4' mvit 
•Aspettate qtà col giumento t U figlio ^ ed io andrem 
presto presto sin colassi ; e dopoché avrem sagri* 
ficato , faremo a voi ritorno ( tanta era la fidanza 
di Abramo nella divina Onnipotenza, o che gli 
avrebbe ritornato in vita T estinto figlio > oche in 
qualch' altro modo glici' avrebbe certo salvato i ) 
Trese indi le legna , ne earieò le spalle £ tsaeeo » 
ed esso ( Abramo ) portava in mano il fuoco per 
consumar la vittima^ e il coltello per iscannarla • 
E andando amendue così insieme » Isacco disse al 
fadre : Tadre mio • Ed sbramo rispose : Che ninoi » 
a fizllo^ E questi soggiunse t Ecco qui il fuoco 9 e 
le legna 9 e la vittima per f olocausto dov* if 
Riprese jsbramo : Figliuofmio , Dio si provvederi 
la vittima per olocausto (i) . £ cosìinsiem ragiO' 
nando giunsero al luogo da Dio indicato ad ^Abra- 
mo f che speditamente eresse ivi un ydltare ^ e so-* 
fra vi adattò le legna. 

Qui verisimilmente fa , dove il nostro Patriaiv 
ca palesò al figlio 9 ch^egli era la vittima richie* 

(i) ({ai Àbramo profetò non solamBnie fitflU^th^ 
pfttiù dV9enn0, cKt Dio ti tareÒbe una viuima prw99* 
éatmi ma fuéiU divinm vittima a9rM§ mn giorno $mti* 
tuita ad haeeo » jwr Poloeamio deità fual vittima si sd- 
tokà0 talyatoii mondo • Son parole di $* Ambrogio ( Lib« 
!• de Abr* cap» 8* } " 
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sta per quel Sagrifizio • Il sacro Testo non ne df» 
ce nulla > come nulla ci h sapere de' sentimenti 
.espressi in tal congiuntura dal padre , e dal figlio ; 
sebbene si ha da credere indubitatamente > che sie^ 
no stati di lor degni , e superiori a quanta mai 
può intelletto umano figurarsi • Certo anche del 
pari deve essene 9 che Isacco con perfett?ss&na som« 
'missione alla divina volontà accettò di tutto buoa 
grado di essere ei la vittima del Saj^nfizio . 

Avendo poscia sbramo legato Isacco suo fi^ 
glìOf h 4ia$tò suW aliare 9 ^ sulla catasta delle 
legna ^ . e stesa I4 destra impugnò il coltello pe9h 
iseannare il figlio ; quando eeeo che F .Angelo det 
Signore alto gridò dal cielo dicendo : ^ bramai ^bra- 
àioi e questi rispose i Son qui ^ Signore; e C^n* 
gelo soggiunse X B^attieni la mana^ e risparmia la, 
mta del figlio tno • Or ho ben io eououiuto , cbe^ 
temi dopperò Di%% e che ma bai risparmiato Funi^ 
io tuo figliuolo per mio amore . Foise allora Jlkra'» 
mo attnrno lo sguardo , e vide dietro a, se un arie^ 
te intricato colle corna ad un cespuglio di spine » 
io prese f e C offerì per olocausto tu luogo del fi'» 
glio Isacco 9 e diuomiuà quel luogo n il Signore 
vede. 

Si è a bella posta trascritto a lungo dal s* Ge- 
nesi il distinto patetico racconto di questo cele- 
bre fatto , affinchè appunto ognun di per se vi 
ammiri gf innumerevoli, e quanto nobili, altrettanto 
visibili tratti di fede, di ubbidienza, di abbando- 
no in Dio 9 di tutte in somma le più sublimi vir-« 
tù 9 e cerchi airoccasione d^ràittame i grandi esèmpi • 

Ognuno parimente può di per se senza mot^ 
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to Studio rilevare nel Sasrìiizio kacco cliianu 

mente espresso quello del Calvario ; tanto tutte le 
circostanze delT uno combinano mirabilmente con 
quelle deir altro , sino ad esser comune opinione dei 
Padri 9 e degli Esposicpri » che il monte su di .cui 
sai! Isacco colle legna sul dorso per esservi im* 
molato f fu quello stesso 9 su di cui carico di pesane 
tissima croce sali , e spirò Gesù Cristo • 

Se poi in un avvenimento di tanta importan- 
za non si trova fitta da noi menzione di Sara > 
ciò è , perchè non ne fa neppure la stessa Scrittuv 
ra 9 la quale ancor ci tace 9 se sfasi a lei dal ma* 
rito manifestato T ingiuntogli Sacrifizio del comu« 
ne lor figlio. Pare non ostante assai probabile» 
eh"* ei ne la ragguagliasse per farla essere a par- 
te di quella eroica azione 9 e del merito della me- 
desima • . 

Ci avverte solo in seguito il s* Testo » che 
giunta r inclita donna air età di 127. anni (i) mori 
nel paese dì Canaan , che fu pianta sinceramente 
dal marito , il quale pensò a darle convenevol se- 
poltura > e a tal effetto comprò da Efron Eteo uu, 
pezzo di terra detta la doppia spelonca , da servir 
per Sara, per se, e suoi; lo che fu il tutto, che 
possedette Abramo nella terra di Canaan $ acquisto » 
che nondimeno non si oppone a quanto da noi sr no« 
tò di sopra , che Àbramo cioè- non possedè nel paese 
di Canaan un palmo di terra ; poiché , come ognun 
vede , r uso di guella doppia spelonca rise^bato non 



(0 Gea* }ULUl* x* icqq* 
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era al tempo della vita» ma solo dopo la nokm 
te de* due consorti • 

Uno de* principali pensieri , che dopo la morte 
di Sara occupò il nostro Patriarca , fu di colloca- 
re iu matrimonio Ji sua figliuolo Isacco; e seb« 
bene ricchissimo com'*era di argento 9 di oro» e 
d' ogni sorca di bestiami 9 e di una numerosa quan* 
tità di servi , potea^trovargK in Canaan una sposa 
ragguardevole per ricchezze 5 per nobiltà di nata^ 
li , e per isplendor di aderenze ; pur non ebbe al- 
tro in mira, che la nuora sua educata fosse in 
lina religiosa accostumata famiglia , e che si di« 
sdngoesse in morigeratezza di viu • Le .Quali viste 
se si avessero , se non per uniche > e sole 9 almen 
per principali da coloro, cheson nel caso di proc- 
curare a se , o ad altri simili collocamenti , quan« 
ti j e quanti si risparmierebbero e il rammarico», 
e il danno dell' ioteressate lora scelte impruden- 
tissime ! 

Abramo dunque (i) chiamò a se i) soprani 

tendente di sua casa Eliezer conosciutissimo per 
antichità di servizio, e per probità di vita, e fat- 
tolo giurare pel Dio del cielo, e della terra , che 
non avrebbe mai posta davanti per moglie a suo 
figlio una delle figliuole de* Cananei » e che solo 
glier avrebbe proccurata tra le donne del suo pae- 
se , e del suo parentado , lo fece partire con dieci 
cameli carichi di robe da regalarsi alla volta della 
città diNagor in Mesopotamia, dove dopo lunga 
canunino giunto verso sera (ora» in cui le donne 



(i; Gea* XXIV* i* seq^* . 
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(Si ogni qualità solevano uscire per attignere fac- 
qua)fece posare i suoi cameli nelle vicinanze di . 
un pozzo 9 e' quivi fece questa nótabil preghiera s 

Signwe , e Dio (i ; del mo Signore sbramo 9 
vieni j ti priegOy e mi mostra oggi il tuo favorè 
inverso il mio padrone . Io qui mi sto presso a questo 
pozzo , insinché verran fuori le donzelle della cittì 
a provvedersi di acqua, ^ella infra esséj cui 
dirò io : Dammi da bere » e ebe eonetèmewterìspon^ 
dirà i Darò h a bere tate, eaUaoè eameU » eoB 
€iè mi fard Intendere » M esser quella > ebe M de» 
stinata per moglie al tuo servo Isacco» 

Non avea per anche finita questa sua prec^hiera 
ispiratagli certo dall' alto, ch'ecco Rebecca uscì dalla 
città , e si recò al pozzo per cavare acqua . Tosto^ 
chè Elìezer vide questa donzella d'intatti costu-* 
jnif e di una meravigiiosa bellezza $ Di grazia 9 le 
disse 9 dammi a bere; ed ella calatosi immantinente 
il vaso sopra d'un braccio, con molta avvenenza 
gli porse da bere, e attinse altra acqua per abbe- 
verar pure i suoi dieci cameli • 

Un tratto cosi civile, e cosi obbligante con* 
vinse Eliezer » lei esser la destinata da Dio per ispo^* 
sa del suo padrone ; onde la interrogò di chi er» 
figlia , e quali avea parenti , e di tutto fu raggua» 
gliato da essa , che tornò subito a casa , mostrò 
i preziosi orecchini , e smaniglie , eh' Eliezer vol- 
le» che prendesse, e narrò tutto l'occorso alia 
snadit» e al fiateilo Labano» che fcc esser inor«* 

Tom. U F 

(1) Qeii* XXiV* ver* ia« 
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to già il comune lor padre Batuele » ne facea k 
veci. Labano accorse sollecito al pozzo, dove 

ancor si tratteneva il messaggio per condurlo ia 
sua casa , dove fecegli imbandire con che ristorarsi • 

Eliezer però (ecco un vero modello d' ono- 
rato servidore ) £liezer però non volle gustar cibo 
ptimz di avere esposta la sua ambasciata, e dr 
aver fatta la formale richiesta di Rebecca pel fi- 
glio del suo padrone , che accordatagli , ne ren- 
dè grazie alT Altissimo ; e presi i vasi d' argen- 
to , e d' oro cogli abiti , che avea seco portati , 
ne fece un presente a Rebecca. Regalò quindi i 
fratelli » e la madre > e si chiuse quel giorno con 
un solenne banchetto • L' indomani si pose in viag^ 
gio colla sposa, e con alcune donne del di lei 
servigio, che condusse , e consegnò ad Isacco, 
iJ quale ne fu molto contento per le di lei qualità , 
che convien fossero commendabilissime, asseren- 
doci il s. Testo , che Rebecca mitigò in gran par- 
ie in Isacco il grave dolore ^ eh' ei risenti per la 
morte di Sara sua madre. 

La combinazion di questo ci chiama a far .* 
parola d' un altro matrimonio , di quello cioè , che 
Abramo , scorsi circa tre anni dalla morte di Sa- 
rà» quando egli era in età di 140. anni, contras- 
se con Cetura (i) , di cui non ci si dice che il 
nome f e sol che fvi madre di sei figli , Zamran 9 
]ecsan, Madan, Madian, Jesboc, e Sue, che fa» 
ron tutti capi in Oriente di altrettanti popoli , tra' 
quali i più famosi furono i Madianiti • Abramo 

^ (0 Gctt. XXV* ; * • ^ - 
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però fece crede dì tutto il suo il solo Isacco; è 
visti diventar grandi i sei figli partoritigli da Ce- 
tura'» li neg^iò ben bene tutti » obbligandogli à 
separarli da Isacco » e andar ciascuna a situarsi as 
una di quelle orientali contrade . 

In questo matrimonio del s. Patriarca si guar- 
di bene ognuno , dice s. Agostino (i) , dal sospet- 
tare ombra d' incontinenza per niun modo presu- 
mibile in un uomo allora cotanto vecchione sa^ 
lito già ad una eminente santità • Molto meno per 
aver diredato i suddetti sei figli può incolparsi 
d"* inumanità , e d'ingiusta durezza egli, ch'era 
altronde cosi tenero, e compassionevole anche col- 
le persone a lui estranee» e affatto incognite. 

Anzi il s. Dottore saggiamente riflettendo» 
che la vita de^ Patriarchi » e quella di Abramo par- 
ticolarmente è stata profetica 9 non dubita (3) , che 
questo terzo matrimonio non fosse, come i due 
primi , rappresentativo di qualche mistero . Infatti 
se r Apostolo s« Paolo divinamente ispirato non ci 
avesse fatto scorgere ne' due primi matrimoni di 
Agar 9 e di &ra i due Testamenti 9 e le due At« 
leanze» una generante schiavi, generante T altra 
figliuoli , che amano, e sono amati , come Isacco , 
perchè nati in virtù della promessa , e non per con- 
corso delle sole naturali cagioni come Ismaele » si 
potea da noi credere la condotta del Patriarca ne^ 
detd due matrimonj tutta umana , e dura anzi che 

Fa 

>■ » ■■■ Il I II II !■■ < 

fi) Aùg. Lib. XVI. Gap. XXXIV. dcCivif Dei » 
(») Id* la Gcn* IX* ce loco cit» * • • . 
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no ; laddove gli accennati due oggetti ci rendono 
essa condotta venerabilissima, come pur veperabi- 
ie ci si renderà il di lui terzo matrimonio , se in 
esso si discoprirà un mistero » che abbia analoghi 
co' due anzidetti. 

Non si può negare, che tra Sara, ed Agar, 
tra Isacco , e Ismaele ammetter si debba un certo 
mezzo , senza del quale dovrebbesi dire , che i 
-figliuoli nati dalla cristiana Chiesa figurata da Sa- 
ra 9 ottengano tutti V eterna eredità , connt Isacco , 
e tutti vadano certamente salvi , ch^ è l' errore della 
inamissibilità della grazia de' Novatori • 

A scanso pertanto di tal errore , dopo esser- 
cJsì mostrati in Ismaele i figli schiavi , cioè gli 
£brei > che son fuori della Chiesa 9 in Isacco i 
liberi , e gli spirituali figliuoli, cioè i predesti- 
nati , che infallibilmente si salvano , ci si è voluto 
in quelli nati da Cetura indicane alcuni altri fi-* 
gliuoli , che il Vangelo (i) chiama temporanei y 
di non costante durata , i quali > come i figliuoli 
di Cetura , hanno lo stesso padre G. C. , la stessa 
nascita, lo stesso Battesimo, la stessa casa, la 
Chiesa stessa , gli stessi beni , la medesima fede » 
speranza, caritìi, grazie, Sagramenti; ma per- 
chè o cadono in erróre perdendo la fede , o tra- 
scorrono in delitti , perdendo la carità , rinunzia- 
no volontariamente a' beni aspettati da Isacco , e 
dopo salutari principi, o declinando per orgoglio 
-dalla fede» o dalla giustizia» per seconcbur gli 
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sregolati loro appetiti demeritano e restano in ef- 
fetti privi della celeste eredità • 

Si può anche aggiungere collo stesso s» Pft* 
dre VA altro fine da Dio inteso fn questo matri- 
monio dì Abraitio 9 cioè il faf comparire per ìci» 
ette le seconde , !e terze nozze ec. contro alcuni 
Eretici , che avrebbero un f^iorno osato di con- 
dannarle . Oltre ì misteri , die qui da par suo rav- 
visa acutamente il Padres» Agostino 9 altra ragione 
istorìca^ e Ietterai di queste nozie ordinate da Dio 
ad Abramo potè ben essere quella di atceolleiié a 
lui perfèttamente la promessa fattagli di costituirlo 
padre di molti popoli : Vatrem nìuttarum gentium 
constìtHt te ( Gen. 17. ) . La qua) promessa, se si 
adempiè in parte per Ismaele, e per Isacco » re- 
stò intieramente compiuta pe^sei figli partoritigli 
da Cétufa 9 perchè tutti fìiron padri di nazioni • 

A questo suo ultimo matrimonio sopravvis- 
se il noTJtro Patriarca 35. anni, onde nel cento- 
settantncinquesimo dell'età sua, che ribatteva coir 
anno del mondo 21 S ^, ^venendo e^li a mancare 
a poco a poco y morì (i) in una felice 4Vanzat4 
wc€bi4hi 9 gkr»i 9 f * riunirsi co^ 

gli Mitri trapMsséit , t i suoi figlinoli isaeen • ed 
Ismaele lo seppellirono nettar Mfypia spelonca • E 
in questi ristretti termini il s. Testo chiude il rac^ 
conto di si insigne personaggio . 

Parea veramente > che se ne dovesse aspettar^ 
un elogio più ampio; ma oltreché può dirsi un 

P 3 
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dogio continuo tutto ciò , che ci si h rilevare ne* 
diversi avvenimenti dell' ammirabil sua vita > il poco 
ancor , che se ne acceìma » è sufficientissnnò ad ispi* 
rarcì V idea di uh nomò éji un assai eccelso me- . 
rito 9 com' CI lo fu in verità . L' arrivane infatti 
agli ultimi momenti- della vita pieno di giorni -> che 
altro vuol dire , se non che desso non fece pas- 
sar giorno , in cui non avanzasse di meriti ope- 
i*ando sempre con viva fede, e penetrato sempre 
dal timor santo di Dio ? L' avvicinarsi di più al 
sepolcro in tuona veetbiaja » che altro ci annuii** 
zia ) se hon oueH' interna pace ^ e queir invidia* 
bile tranquilliù , che in lui derivava dalla buona 
testimonianza di sua coscienza, e dalla perfetta 
costantissima sommission sua sl divini voleri , e 
the lungi dal fargli rincrescetie , o paventar 1^ 
morte 9 Io faceva adzi esultare ih vedersi ogni di 
più vicino al possesso de^ beni etemi » dove xmU 
camente dirette erano tutte le sue brame? 

Sebbene è anche vero > che il divino Spirito 
non ha defraudato punto il grande uomo degli 
encomi meritatisi , i quali si possono leggere e 
spessi 9 edr energici in parecchi luoghi della s. Scrìt^ 
tura. Il più caratteristico però» e il più glorioso 
pél s. Patriarca 9 ed insieme il più, che interessi 
ancor noi , è quello » che si rammentò altra volta 
fattogli dal medesimo s. Spirito , e tanto di soven- 
te si ripece (i), sempre che di lui si parla» c 



"(i) Gcn* XVII. Isa* Lh !• Math- HI* ^« Lue* 
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dove quasi per antonomasia si chiama padre no- 
stro y e padre de* credenti inni ; titolo , che ^ll con- 

viene non solo per T ineluttabile fermezza, con 
cui credette tutte le verità rivelategli, ma soprat- 
tutto per la singolarissima ubbii ema prestata a 
divini comandi 9 onde fu trovato fedele nella pià 
dura di tutte le prove (i)* 

Si è detto il piuy clfe interessi ancor tiot^ 
cV essendo compresi col padre nostro Abramo 9 
massime nel!' essenziale articolò deir alleanza sua • 
con Dio , siamo in impegno d' imitarne la fede 
in Cristo, non venturo, e promesso» come la 
ebbe egli, ma sibbene in Cristo venuto già, e 
regnante in cielo; da lui implorar la grazia del- 
la nostra giustificazione cogli altri suoi doni , e 
quello sopra tutti della santa perseveranza , e del con- 
seguimento della beata eternità ; poiché non è scrit* 
to solamnte (2) per sbramo, che la sua fede 
gli fu imputata a giustizia ; ma per »oi ancora « 
se crediamo in quello , cife ba risuscitato G. €• E 
awértasi , che la fède di Abramo sì esprime es* 
sergli stata imputata a giustizia per farci com- 
prendere , che anche la nostra ha da esser fede, 
che imputata ci sìa a giustizia, e per conseguen- 
za non isterile» ma feconda, ed operante (3) per 
mezzo della carità , come fii quella di Abramo , 
di cui , se siete voi figli ( conchiude per tutti il 
Vangelo (4) ) fate C opere eV egli ba fatte. 

F4 

(0 Eccl. XUV. »f (2) Rem* IV- ii. 
(3^ Galaf>V« (0 Jota* Vili* 3p- 
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ISACCO » s RfiBECCA « 

N Ella or compita narrazione si son riferiti pà-» 
re£chi avveoimeoti risguardanti anche Isacco 9 il 
quale alcuni anni' prima dèlia morte del padra 
aveva sposai Rebecca ; dove si fece inoltre segna- 
tamente aVverdre T ossequiosa sua dipendenza dà* 
voleri del Suo genitore. Poiché non ostante che 
avesse e^li allora già 40. anni , lungi dall' ascoi-» 
tar quelle passioni , che pur troppo determinano 
non poca gioventù ad un passo di tanta impor-^ 
tanza» ebbe tutta la deferenza pe^ consigli» e di-* 
rezion di suo padre ; molto più che non igno- 
rando ei , che presso i congiunti suoi di Meso- 
potamia il culto del vero Dio non era cost de- 
pravato , come presso 1 Cananei , ì^nte maledet-» 
ta da Dio » e che si volea sterminata per la sua 
idolatria , e per tante altre abbominevoli sue scelle-» 
latezze» si riprometteva di potere avere, da quei 
della sua parentela (i) una sposa ben educata, e 
religiosa 9 che fu certo il principal fine del nostro 
Patriarca . E piacesse pur al cielo , che lo fosse 
anche di tutti quelli , che si maritano , che tutti 

1)arimenti si trovei^bber lieti » come Isacco 9 delle 
oro scelte I 

Una moglie però cosi degna fa sterile pef 
ben 90. anni • Il perchè ricorse Isacco umilmen<* 

te a Dio > acciocché la liberasse da quella sterili* 



(1) Oca. XXV* la* seqq* f 
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, e fiinne esaudito ; poiché cHa concepì due ge- 

tnelli , i quali nelP avanzar della gravidanza si ur- 
tavano di siffatta maniera , che Rebecca afflitta per 
si straordinario contrasto che sentiva » indirizzò 
a Dio per intenderne il lignificato , e il Signore 
le rispose in questi memorabili precisi termini (i) i 
Bue naishm sono nel tuo Utero 9 t d$ie popoHustu ' 
r^nno dal tuo ^ventre -, e un popolo sttpererd f al^ 
irò ) c il ma^^gìore servirà al minore • 

Giuiìto il tempo del parto 5 che seguì nell' 
anno dd mondo 2id8.» Rebecca diede alla luce 
^ue gemelli . Il primo ^ che nacque ^ perchè ispi- 
do s e peloso » fu nomato Esaù.; il secondo 9 pe^: 
chè tenéva colla mano il calcagno dell' altro 9 si 
chiamò Giacobbe , cioè supplantatore. Esaù fu 
capo degP Idumci , e Giacobbe dcgF Israeliti , po- 
poli , che fiiron entrambi sempre nemici tra se > 
t gr Idumeì finalmente furono sogg^ti agi' I-> 
mditi^ 

Sebbene ìion eissendo stati gt^Muftie! ridotti in 

servitù prima de' tempi di Davidde , ed avendovi 
durato ancor poco , perchè soli 1 50. > dopo de' 
quali racquistarono eglino la libertà > che lor ri- 
tolse Simon Maccabeo » àÀ qual tempo di questi 
due popoli se ne formò un solo 9 pm» cheledif 
! vine promesse fette a Rebecca non avessero , sob . 
in vista quella così breve , e cosi interrotta servitù. 

Quindi alcuni sacri Interpreti ravvisano in que' 
due diversi popoli tra lor nemici quelle due leggi > 
che contrarie si trovano in noi 9 delia carne cioè a 

(1; Geo* XXV» ver» 
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diit 9 e deib spiritò , delle quali due leggi parli 
tanto di sovetite s. Paola • Ed altri ancora in ma^- 

gior numero, e fondati suIP autorità del medesi- 
mo Apostolo vi riconoscono due altri notissimi po- 
poli , r Ebraico , e il Gentile , ossia la Sinagosja 
composta di soli Ebrei 9 e la Chiesa formata nella 
' massinia sua parte da^ Gentili • Gli Ebrei perchè 
chiamati r primi al culto del vero Dìo $ furono i 
primogeniti; secondogeniti sono i Gentili, o vo- 
gliam dire i Cristiani chiamati posteriormente . Di- 
fatti è innep^abilc !a o;uerra , che intestina, e atroce 
fecero i Giudei alla nascita > e agli avanzamenti 
del Cristianesimo» come innegabile è Todio ac- • 
canito 9 che tuttora ne conservano , E* altresì palese 9 
che i Cristiani hari sempre combattuto 9 e com- 
battono que' miserabili colle stesse loro armi , cioè 
colle divine Scritture , e che la vittoria è stata, 
e sarà sempre dalla parte de' secondi in verificazio- 
ne appunto del divino oracolo 9 che il maggiore 
servirà al minore • 

Crebbero amendue i riferiti figli d^ Isacco nel- 
la casa patema, con inclinazioni per altro diver- 
sissime tra loro ; poiché Esaù attese ad un gene- 
re di vita niente ritirata, e fu cacciatore; Gia- 
cobbe si applicò ad una vita tutta semplice amau- 
.do la pace > e la mansuetudine , e di viver tran- 
quillo nel silenzio delia sua tenda* Isacco 9 che man- 
giava volentieri della sua cacciagione , sentivasi iAcli- 
nato per Esaù , e Rebecca più amava Giacobbe . 

Ora avvenne un giorno , che avendo cotto Gia- 
cobbe una minestra di lenticchie , e stando sul pun- 
to di mangiarla > tornò Esaù stanco 9 ed affamato 
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dia' Caccia 5 e con ansia grande disse al fratello : Dam- 
mi (i) di cotesia *vwanda rossa ; poiché sono io *vè^ 
tawente rtfiwto . Rosse erano quelle lenticchie > e 
dal loro colore fu Esaù chiamato Edom , che signi- 
fica -rosso ^. e Idumei nomati furono! suoi dìscen* 
denti • AUa qual richiesta Giacobbe replicò : Fen» 
dimi i diritti della tua primogenitura ; al che sog» 
giunse Esaù : Ecco che io me ne muojo : in tale 
'Stato a che mi giocheranno essi mai i diritti di mia 
jprimogcnitHTd • Riprese allora Giacobbe: Giura dun^ 
que , cbe in mi cedi i ditini tuoi ; ed Esaù effetti- 
vmente giurò , ed in tal guisa 9 preso il pane , e la 
minestra delle lenticchie y mangiò 9 ebewe-, e di 
U sì assentò -i poco calendogli di avere alienato i 
diritti suoi primogenìalt . 

Vendita così obbrobriosa viene altamente biar 
slmata da s* Paolo,. che. (2> chiama Esaù profano 
tome quegli i the per una n)il vivanda vendette i 
diritti suoi primogeniali . Ed ebbene il grande Apo- 
stolo ben ragione; perciocché, come dopo la co- 
mune tradizione degli Ebrei avverte s. Girolamo , 
e con lui convengono generalmente gli Espositori , 
alia qualità di primogenito andava unito il Sacer- 
dozio ^ e dopo le promesse fatte od Abramo , e 
confermate 9 come in breve si noteii 9 ad Isacco $ 
la benedizione, che si dava al primogenito rac- 
chiudeva la successione alle suddette promesse , che 
co' beni spirituali, e celesti risguardavano , come 
si è notato altre volte > principalmente il Messia 

(i) Geii- XXV. 50» seqq» 
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che si cfedea dover nascere dalla linea primogenf- 
ta d' Isacco . Dopo tutto ciò è ben visibile , quan- 
to Esaù sia stato in realtà irreligioso nel fare la 
riferita alienazione* 

Una tale scioperatezza > ed ifpelìgtosità viene 
imitata dà que^ cristiani , che vigliaccamente ceden- 
do lor terreni appetiti , pef lsc:tpncciarst in un 
momentaneo piacerei per un basso interesse, o 
per altra indegna passione rinunziano follemente ali* 
amicizia di Dio, e pongono in non calerimmen- 
sa perdita » che fanno di quella beata eterna eredità 
che loro stava preparata • Gtiardianci però mu come 
ce n'esorta nel luògo citatoti s« Apostolo , dal fà^ 
re un si infelice cambio ; poiché , soggiunge ivi s 
Voi sapete , che quando egli ( Esaù ) volle com'' erede 
ricever la benedizione da suo padre i ne fu rigete 
tato 9 e the per quanto ne lo scongiurasse con U^» 
grìmej non potè fargli cambiar risoluzione i e se^. 
guiamo piuttosto Tesempio di Giacobbe » che aven-* 
do principalmente in vista \ mentovati gran beni 
futuri , che in sostanza sono i soli veri , e i solo 
pregiabili, e poco curando i presenti riputati ap- 
punto da' saggi apprezzatori delle cose come quella 
vii vivanda di lenti 9 colla cessione di si piccola 
cosa fece giudiziosamente il grande acquisto della 
jbenedizione 5 e delia patema eredità» 

Difetti la di lui compra non si trova in ve- 
run conto biasimata nelle sacre Scritture , malgrado 
che al primo colpo d'*occhio sembrar possa ripren- 
sibile » e fraudolenta • Noi, il di cui scopo non è 
certo di far delle dissertazioni apologetiche , e che 
amiamo Inzi la brevità» esortiamo a chi piace di 
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■ leggerle ne' sacri Espositori , contentandoci di avver- 
tir di passaggio coir Angelico (f) 9 che il diritto 
delia comprata primogenitura competeva a Giacob* 
be 9 giusta T oracolo divino : // maggiore servird' 
éd wnnore^ e giusta queif altro registrato in Ma- 
lachia (i) : Ho amato Giacobbe 9 ed ho ripro* 
vato Esaù ; onde peccò questi nel vendere i di- 
ritti primogeniali , e non peccò Giacobbe nel com" 
prarli 9 come quegli » che nel fare tal compra » 
totese di redimer piuttosto la vessazione » che gli 
si potea date nei goderne e^mvamente» 

Questo fittto , benché non ci sia noto in qnal 
anno precisamente accadesse , . è però certo , che 
avvenne dopo la morte del loro avo Abramo , il 
quale sopravvisse alla nascita di que' due suoi ni- 
poti quindici anni • Ci si narra dal s. Storico co- 
me avvenuto prìnsat che Isacco fosse obbligato di 
sloggiar di là 9 dove tftava per una grandissima ca- 
restia sopravvenuta circa quel tempo in quel paese . 

Per riparare alla qual carestia risoluto aveva 
Isacco di passare in Egitto; gli apparve però il 
Signore (3) 9 e gli disse.i 7{on andare in Egitto ; 
ma fermati mila terrai che io ti additerò ^ ed 
M irattieaii coma fefaUlero.9 tfd lo sarò sempre 
teco ( cioè in tua difesa ) ,e ti benedirò ; poiché 
darò a te, e alia tua posterità tutte queste con^ 
trade in adempimento dilla promessa giurata , che 
ne Jfo fatto ad Ubramo tuo padre > e moltipliche- 

I (1) Thdm* 2* 2* quaetc* tpQ* ar(« 4* ad 5* 

(2) Malach. !• ver* 2» 

I il} Qea* JiXVh a* sc^^« 
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rò U tué ibunitmu eme le stelle del eiete h pi. 

darò a tuoi posteri tutti questi paesi ; e sarau: 
benedette in E .LO -, che nascerà da te le na^ 
zioni tutte delia terra ^ perchè sbramo ha ubbi*. 
dite ella mia voce y ba osservato i - miei eomauda-'. 
menti ee* Onde. Isacco per divtn comandò si f^-. 
jnò in Gerari • f 

Come 9 dove se né faccia il cofifh>nto , le* 
circostanze , che accompagnarono la mutazion di 
paese , che fece Isacco a motivo dell' insorta ca- 
restia, tcavansi simili a quelle di Abramo , allor-»t 
che ancor egli fìi costretto di assentmi da Canaan 
per- altrettale penuria; cosl*apparisce pur similisi». 
sima a <)aella di Àbramo la fede 9 che qui prestò 
Isacco alle divine promesse , le quali parimente egli 
riferì senza meno piii a' beni spirituali , che a' tem- 
porali. Poiché- sente ei promettersi, come già a 
suo padre , la terra di Canaan , e in tempo , eh* 
era necessitato a partirne ; di più aveva veduto vip* 
verci per si lungo tempo suo padre, senza che 
vi avesse acquistato veruno stabile , ed ei mede- 
simo senza possedervi nulla vi aveva dimorato per 
ben 75. anni «Dunque benché fosse ei persuaso, 
che nulla impedito avrebbe V adempimento lette- 
rale delle divine promesse , vide nondimeoo figa* 
rata nella terra di Canaan quella, che per anto-i 
nomasia si dinomina la terra de' viventi riserbata 
a coloro , che ne imiteranno la fede operante per • 
mezzo della carità ; la qua! fede risplendette appun- 
to in mirabil modo ne' due santi Patriarchi ; e df 
più vide egli Isacco nella numerósissima posterità 
promessagli tutti gì' innuiperevoli . imiu^ri 
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medesima sua fede , e delF altre sue virtiij c qiic-» 
sti tali sono gli Eletti, e i Predestinati. 

Nella benedizione poi» che si aveva a dif-t 
fondere sopra tutte k nazioni della terra partico* 
laroiente ravvisò senza dubbio quella» che doveva 
recare al mondo il gran Riconciliatone dell' uman 
genere , il promesso Messia , col quale egli sapen- 
do , che nascerebbe un dì dalla sua stirpe , si uni 
sin (T allora più strettamente per mezzo d' una 
viva fede, e tutta in lui ripose la sua fiducia; 

10 che da noi si ricorda » perchè si abbia sempre 
davanti un esempio così illustre j e perchè s^ imi-« 
ti come si dee . 

Que' medesimi pericoli , cui in pari occasio- 
ne di trovarsi in paese straniero incontrò Abramo 
a c^ion 'di Sara , ebbe pur a temere Isacco in Ge. 
rari per la bellezza di Rebecca ; onde ancora egli 
disse a chi ne Io ricercava » ch^ dia era Stia sorti? 
là, e potè pur egli porre in salvo cosi la propria 
vita 9 c la pudicizia di Rebecca . 

Un giorno nondimeno che Abimelccco Redi 
Gerari riseppe» che gli era moglie, se ne lagnò 
assai con lui » quasi avesse cercato d' ingannare e 

11 Re » e i suoi popoli » tra' quali sotto la buona 
fede) che quella donna fosse di lui sorella , poteva 
per avventura taluno torsela per se , e fare un gran 
peccato . ( E qui si avverta di passaggio quanto 
sacrosanti anche presso i Qtnùìi riputati erano i 
vincoli matrimoniali ; ) sicché gliela rendette ilie« 
sat e dalle ragioni addotte dal Patriarca indisca^ 
rico del suo operato 9 rimase si fattamente per- 
suaso quel Principe a che minacciò pena di morte 
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a chi avesse osato fare il minimo insulto a Rebecca • 
A giustificazione della condotta , che usò in tal 
congiuntura Isacco , e a discophmento di quanto 
ifisteme figurò Rebecca » può leggersi quanto di 
•opra da noi si è osservato io somigliatitissiine ciiv 
costanze nella narrazione diAbmmo^ senza che st 
ripetano inutilmente qui le medesime cose. 

Nel tempo che Isacco si trattenne in Gerari (i)> 
seminò alcuni di quei terreni, e mediante ladivi-^ 
fia benedi-zione , cotesta sua industria 9 apneferen^ 
za delle sementi di tutta quella g^ote» rendette » 
lui m frutta centnpliosito; ed in cotal nioA>an« 
dò d^ anno in anno avantaggiandosi in tanta copia 
di bestiame minuto , di armenti , di buoi , e di 
servi , e serve , che fattosi ricchissimo , si attirò Tin-. 
vidia di que' popoti » che per dispetto gii turare-^ 
no 9 e gii riempiroA di terra tutti i pozzi , che 
avevano antecedentemente, scavate, h servi di sua 
padre ; e fu tale 9 e tanta F ombra 9 che ^eìh di 
lui grandezza concepì Io stesso Abimelech, che arri- 
vò per sino ad intimargli , che sollecitamente slog- 
giasse di là. ' 

Si allontanò pertanto il Patriarca da quelb 
Reggia j. e andonne lungo il torrente di Gerari » 
dove 9 dopo avere incontrati 9 e soderti con am-^ 
mtrabil mansuetudine altri disgusti^ da^ Gerareni » 
a scanso di ulteriori dispute passò di nuovo in Ber- 
sabea, dove in quella stessa notte vedutosi appa- 
rire il Signore (2) , e uditesi con&nnare le mede^ 



(i) Gen» XXVI» i*. sq^^* 

' i^ì ^S* se^« 
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tìtrtt ampie promesse , rizzò ivi un Altare , ed invo- 
cato il nome del Signore ^ piantò ivi le sue tende * 

Quivi fu 9 che recatisi Abimelech , e Ochozat ^ 
di itti amico» e Fico! Generale delle sue truppe 
a trovare Isacco , lo richiesero di fere alleanza se- 
• co lui, ch'ei senza neppiir lagnarsi de"* ricevuti tor- 
ti ben volentieri conchiuse con fare ad Abimelech , 
e suoi compagni un decente convito • In quei me* 
desimo giorno tornarono i servi , che aveva tncarìi» 
cati di scavare un pozzo col gradevole avviso , che 
avtvano trovata V acqua ; per Io che fu quel luogo 
chiamato abbondanza , e alla città fu posto il ncH 
me di Bersabea . 

Circa questo tempo ebbero Isacco , e Rebec* 
ca un serio disgusto cagionato loro dal matrìmo^ 
Ilio» che contrasse Esaù in età di 40* anni con due 
doime Etèe contro il divino divieto , e de** proprj 
genitori . Che meraviglia pertanto , s' ebbe egli del- 
le dispiacevolissime avventure, come orsi vedrà, 
cse fu poco prosperato eziandio in questo mon* » 
do? Dal che apprendano i figli di famiglia come ' 
debbato eglino regolarsi in occasioni di tanta co» 
seguenza. >■ 

Se quando nacquero EsaCi , e Giacobbe , co- 
me insinua il s. Testo , aveva Isacco 60. anni , il ri- 
ferito matrimonio di Esaù cadde appunto nell' an- 
no centesimo de! s. Patriarca » di cui ci si taccio- 
00 le gcsste^ e gli altri avvéniménti sino alcento-^ 
trentasettesimo delP età sua , nel qual anno erede- 
si , eh' ei fosse percosso con cecità da Dio , che 
volle vie più far prova in tal guisa della virtuo- 
sa rassegnazione del s* vecchio • * . ' ; 

Im. l. G ' 



Digitized by Google 



^ UOMINI ILLUSTRI DELL' A- T» 

H quale sentendosi df giorno in giórno venir me- 
.no le forze , e riputando 5 che fosse vicina la mor- 
te , chiamò a se (i .) il suo figlio Esaù , e : Va , 
gli disse» a caccia» e fatta che avrai qualche p "e- 
da» carìnala nel modo , chè- sai piacermi , indi iTie 
la ri^a» perchè io ne mangi» e perchè -io ti* be« 
jiedicà prima che mi muoia. ( Non si dimentichi qui» 
che una tal benedizione dovea far passare in chi 
la riceverebbe le promesse da Dio farte già ad Àbra- 
mo » e ripetute all' istesso Isacco , per trasmetterle 
poi al suo erede. ) Esaù in adempimento de'psi^ 
terni comandi prese tosto gii attrezzi da caccia '9 
c uscì in campagna • ' > ' • 

Rebecca, che aveva inteso ciò, che il pad^ det- 
to aveva ad tsaù , lo raccontò a Giacobbe , cui disse 
inoltre: appigliati (2) , figlio mio-, a miei consi- 
gli , vanae alU greggia e di la mi porta dut de 
-ntigltw capretti^ aecioecbi io ne ptepan vin>an^ 
de A i9ù padre di quella sarta , di cui ii eiba ptà 
volentieri » ^sicché dopo che gliele avrai tu porte\ 
ed ei se ne sarà cibato , ti benedica innanzi che 
muoja* Cui Giacobbe rispose : sai tu /%«e , 0 
madre , che il mio fratello Esaù è tutto peloso , 
»ed io. 90» liteio^ e senza peli; se mio padre mi 
tasterd f e se ut amedrd. umo^ ebe in veite 
della benedizione , mi dia la sua maledizione . 
^l che replicò la madre ; Cotesti! maledizione cada 
sopra di me , 0 figlio , fa tu assolutamente a mio 

m 

(I) Gen. XXVII. g. jc<jq. ' , . 

* Iji) Ivi sc^i^* 
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modo , vanne alla greggia ^ c di U recafn ciò 9 
€bc ti ho detto « 

Andò Giacobbe» e portò i capretti alUma^ 
dre , la quale subito che gli ebbe cotti nella ma* 
niera , che sapea piacere al marito (i) presi imi' 
gliori abiti di Esaà ne rivestì Giacobbe % cui co^ 
fri le mani , e quella parte di colto , che suole esser 
nudai colle pelli de* capretti ^ ed essendo ornai alC 
ardine la Vivaada , diedela a Giacobbe con del pan 
fresco f che portato tutto innanzi^ al padre , dissex 
'Mio padre , e Isacco rispose : Ti ascolto , chi sei 
tu-i figltHol mtoì E Giacobbe ripigliò". Io sono il 
tuo primogenito Esaii ^ ci^e ho eseguito quanto tn 
vii bai imposto • Ledati su > ti^asiidi t e gusta della 
tuia eaccia » perebi indi tu mi benedica « • l{iprese 
^lofa *iiacc0 : €me bai tu potuto , figliò min s 
tro^var sì presto di che contentarmi ? Ed ei ; Fu • 
mler di Dio i che prontamente mi si presentasse 
quanto io desiderava » Ed Isacco soggiunse : ^wi^ 
€inati (jnà^ aecioccbi io ti tasti , e mi chiaritene 
se tu sei , 0 no EsdA mh figliuolo n Si awicinò 
egli , e tastatolo , Isacco disse ; Ter veritd U voct 
è di Giacobbe ^ ma le mani son di Esaù . E difatti 
mi riconobbe ; mercechè le mani , pelose come era- 
no ^ perchè coperte di pelli di capretti ^ si com* 
binavano à meraviglia con quelle di EsaA • Uacen 

jìertantn disponendosi gid a benedirlo , di nuovo 
0 interrogò : Se* tu pur desso il mio figliuolo EsàA ? 
j£ Giacobbe replicò i Sì lo sono* il padre infine: 

Gì 

(I) Gtn. XXVII* rea* i6* sfcqq* 
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J^ecami , disse , quel , che hai fatto dì catcU , parf 
ibi io ne mangi , e poscia ti benedica ; e aven^ 
-doné manpato ^ Giacobbi- gli porsi anche delvi^ 
mo.a'berei e dùpù mangiato^ e bevuto f Isaec^ 
gli ' disse t Accostati 9 o figliuol mio ^ e baciéfnii ^ 
il appressò , e lo baciò ; e tostochè intese la fra* 
grama delle di lui vesti rnenta , benedicendolo : 
E€CO^ disse, ^ f odore del mio Ji^liuoloè come T odo^ 
te di un campo tutto vestito^ e smaltato di fior 
ti 9 €iti Dio ha benedetto* Ti .epnceda pio delU 
rugiada del eieio , e del grasso della terra 9 abbonì» 
dama di frumento^ e di vino • Si enti soggetti i 
popoli , te inchinino le tribù , e le nazioni ; sii tn 
Signore de^ tuoi fratelli ^ e a te ossequiosi si pro^ 
"Strino. i fii^liuoli della tua madre. $ia maledetto 
obi se maiednà < t chi benedirà U. » ricolmo si4 
• di benedicono m 

Non con altre parole , che con quelle del 
S. Testo si è voluto riferir qui la celebratissima 
benedizione , in virtù di cui Isacco letteralmente 
preferi (GUcobbe ad Esaù , e misticamente trascelse 
Dio pei[ suo popolo gì' braelid » i diseeodenti cio^ 
di Giacobbe , e rìgc^ttò Idumei discendend d)i 
Esali, in avveramento del tante volte mentovato 
divino oracolo : che il. maggiore servirebbe almtT 
nore . 

. . Al qual divino oracolo se. $1 pon mente, c ' 
non alla soia corteccia. della cosa» > lungi dal xavr 
yisare nella n^ir^zione di questo avvenimentto, 
cima indegna menzogna, o frode in Rebecca, e 

in Giacobbe ( come potrebbe a prima vista ap- 
parire a chi acceaendo^ ai nudo- sigaifìcato della 
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lettefa non si desse verun pensiero del senso mf* 
stico 5 ch'essa lettera racchiude ) si ravvisa piut- 
tosto , essere stato e di Rebecca , e di Giacobbe 
giusti)5siaio r intendimento ^ il qual fu di coope^ 
rare» perchè con una specie di autenticità si con* 
fermasse in terra da Isacco ouanto già stabilito ave« 
va in cielo ncgl' immutabili suoi decreti Iddio su- 
premo , ed assoluto padrone di tutto , e di tutti , 
il quale volea , che il magghre ser^visse al mi» 
note 9 essendosi già veduto 9 che Re becca intesa 
era di tal divina determinazione > prima anche di 
partorire i due gemelli ^ e dovendosi aver persi* 
curo, che Giacobbe, se non anche altronde, né 
dovea senza meno essere istruito dalla madre . Per 
conseguire il qual intendimento , se si usaron da 
loro de' mezzi 9 i quali , tuttoché, giusta il sag** 
gio avviso di s. Agostino (i)^ si abbiano a con'» 
tare nella categorìa di que^f^ti delf antico Testa* 
mento, che per contenere figure del nuovo, non 
si hanno indistintamente a recare per regole di * 
costume; nondimeno non meritano certo le irri- 
verenti > ed empie derisioni di alcuni imitatori 
deir incredulo Tyndai , ma esigono ansi un umile 
religioso rispetto • 

Sebbene non essendo nostro assunto il farci 
carico di simili esami meno d' ingolfarci in lun- 
ghe apologie 5 è forse anche troppo quel , che qui 
se i3l' è detto ; sicché noteremo soltanto a piè di par 
gina i luoghi de' FP.» e di altri ch« Scrittori ^ che 

i 

(1) Aag5 poca» Qi^^u li*»- UI' C» 
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trattano ta! materia ex professo , e a questi rimHS 

teremo chi 'ami per avventura meglio chiarirsi su 
tal questione (i); e in tanto, conchiuderemo colI'An- 
gelico (2) , che nelle parole , e neiroperato del no- 
stro Patriarca ravvisar dobbiaknò avveratasi lina grafi 
Profezia 9 e diciferatost un grati inistero» che la gran 
benediziohe cioè> cui annesse atìdar dovevamo le 
gratidi ampié prorresse divine fatte ad Abramo , 
dovevasi trasfondere nel Popolo minore , cioè a di- 
re ne** Gentili formanti la Chiesa cristiana , i quali 
Gentili, e la qual Chiesa cristiana SI sostituirebbero 
al Popolo maggiore ^ vale a dire aTGiudei » t alti 
Sinagoga» 

Nè il mistero si restringe so/o in rappresene 
tarcisi da Giacobbe la Chiesa cristiana , e i Gentili 
chiamati , e anteposti a' Giudei , e alla Sinagoga } 
ma consiste ancor più in essere stato egli stesso iil 
queli' occasioìie principalmente tlna delle più espres- 

* te, e significanti figure delP autore medesimo 9 é 

* augtisto capo di essa cristiana Chiesa ^ cioè di G. C* 
Giacobbe si presentò al suo padre in sembianze non 
sue ; e G. C. si presentò all'eterno suo Padre sotto 
le umane da lui assutite spoglie . Giacobbe si co« 
prt le mani, e il collo di pelli di capretto } G..G 
si copri dellMniquità di tutti noi. Pu conosciittal 
da Isacco la voce di Gi'acòbbe, ma le mani di lui 
furono prese per quelle di Esaù ; il divin Padre ha 

(i) Theodoref q* Si* in Gen* Grcg. M* Hom* VI* 
in Ezechiel* Isidoi* Hispal* Augusu lib* i* conerà Mend* 
cap- X- BedA , Rupert«Nae» Alex» Hisi- V*T-di«»^« Ni* 
colai Lez» LXXXIXI* 

(») i« a* qnaesc* CX« an« 3* resp« ad }• 
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ascoltato la voce dell' amato suo Figlio 9 ^he ha 
sempre * esaudito » ma lo ha trovato coperto , e ca- 
rico de"* nostri peccati , c delle nostre scelleratezze , 
e in virtù di questa unione ce le perdona , e ce le - 
cancella» Ottiene in £ne Giacobbe una particola- 
rissinKt' benedizione » ma. benedizione 9 c\i ebbe* il 
suo compimento in tutta quanta T ampiezza sua 
uì G. C. 9 eh* è il vero unico * fonte di tutte le 
benedizioni , e di tutte le grazie raffigurate ap-^ 
punto nella rugiada del cielo , nel grasso della terra , 
e neir abbondanza del frumento » e del vino • ' 

9k Difatti non fu Giacobbe già , che vide a se • 
soggettarsi i popoli* inchinarsi le Tribù, e le 
nazioni, e a* suoi piedi incurvaisi i figli della su» 
genitrice; che anzi dovette egli prostrarsi al me- 
desimo suo fratello Esaii ; ma quegli , in cui si 
avverò tutto , fu sibbene G. C. , che adorato è . 
dalle nazioni > e che.mediante la predicazione £van-« 
gelica vedrà ossequiosi al suo trono, quante mai 
genti sono dalP un air altro emisfèro. Riprendasi 
però, di nuovo il filo della storia • 

Appena Isacco aveva finito di benedire Gia- 
cobbe , che sopraggiunse Esaù, il quale appresta- 
to .sollecitamente ciò , che aveva fatto di caccia : 
LevMti sur 9 disse (1) . e mangia, • 'Padre , delU 
tateUghise di tuo figlio , perchè indi tu lo ben^ 
dica . Fu grande oltremodo la sorpresa d*" Isacco , 
che allora capì tutto V avvenutogli con G'acob- 
be^ e di tutto ragguagliò .Esaù con dirgli ^ che 

G 4 
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'aveva mangiato delle vivande recategli da buo tìn^ 
tello 9 che lui aveva già data la benedizione 9 

la quale ratificò in quel momento soggiungendo : 
E sarà benedetto (i) . Dalla qual conferma di be- 
nedizione apparisce > come da noi sopra si avver-» 
ti, che Isacco comprese» se non anche prima» 
almeno allora, essere il tutto succeduto non in 
una maniera umana; ma per isplraaione divina* 
e elle conosciutine gli altissimi disegni , a quelli 
gelosairer,re si attenne, e quelli religioso adorò. 

Quindi è, che Isacco alle istanze fattegli da 
£saù per esser da lui benedetto , rispose : .H# io 
testuu 'M Giacobbe (a) tuo Signore 9 ho scttomesà 
Ma di Ui servità tutti i suoi fratettii hboeor* 
redator fii frumento 5 e dì vino ; e dopo questo chi 
potrò far di più per te , figliuol mio ? 

Ne vi voller mero, che T estrema costerna- 
zione > er inconsolabili gemiti , e i clamorosi stre- 
piti, che leggonsi fatti in quella congiuntura da 
Esaù S muovere quel tenero padre a dare anche a 
lui un' altra benedizione , la quale sebbene nelle 
parole , ond** è concepita , mostri avere delf ana- 
logia colla data a Giacobbe , pur dee credersi i 
essere. in sostanza molto diversa , come quella, inr 
cui non veniva certo compresoti Nlessia» ogget- 
to principalissimo delie promesse , che Dio aveva 
fatte ad A bramo, ripetute ad Isacco, e che si do- 
vevano trasmettere a Giacobbe^ e alla sua discen- 
denza . 

Non ostante la conseguita benedizione , con- 
CO Cica. XXVII* 33* Ivi 37. 
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teplEsSiù imodio .fiérìssuno contra il fratello sino ' 

a protestare altamente In mezzo a^i acerbissimi' 
•sfoghi del suo dolore , che sarebbe venuto il gior- 
no della morte di suo padre ^ e allora: Irucide- 
tòt disse > Giacobbe mìo fratello (i) • Il che es^ 
«endo stato riferito a Rebecca > prese ella a parte 
Giacobbe > e glidii^se: Salvati, o figlio » in Aran 
presso Labano tuo zio , ed ivi trattienti , insin- 
ché calmisi lo sdegno delP irritato tuo fratello ; 
nella qual congiuntura Rebecca , ch'era mal con- 
futa del fare altiero , e irreligioso delie sue nuo- 
re £tèe mogli di Esaù» insinuò opportunamente 
fi marito Isacco .9 che ingiungesse a Giacobbe di 
Bon isposar gi^mai donna veruna di quelle ido« 
iatre contrade. 

Chiamò dunque il buon vecchio (2) a se 
Giacobbe , e gli ordinò di non prender moglie 
Veruna della stirpe di Canaan 9 ma di prenderla 
htnA della famiglift dì Labano zio suo materno in 
Mesopotamia, alia di cui volta doveva egli pron^ 
tamente incamminarsi a scarso pur, come si è 
detto , della persecuzione fraterna . Indi soggiun- 
se (5) ; V onnipotente Signore ti benedica , e ti 
faccia crescere 9 e moltiplicare , affiachè tu sii capo 
di molti popoli ) e conceda a te 9 e alla progenie 
ina le benedit^onf del ino nonno sbramo • Cote- 
sta ratifica di benedizione rinnovatasi a Giacobbe 
ci convince sempre più, che Isacco fu fatto con- 
sapevole del gran mistero > che adombrava la d^ 

tT • • " IT t\m I . m I II I I __x1 

(i) Gen* XX VII* vers« 41» (a) Ivi la ka^ 
(3; GcQ. XXVIIX* 4. scq^. . 
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Dio voluta preferenza dd minor fratello «al ma^ 
giare» ' : • ' 

* Senza frapporre indugio Giacobbe si pose in 
via<^gio alla volta della Mesopotamia. i3elle av- 
venture occorsegli per istrada , e nella dimora fat-, 
ta nella casa delio zio , si parlerà in appresso pii!i, 
opportunamente • Si vuol non ostante per antici* 
paztone avvertire qui » eh* ei si trovò in Mambre 9 
allorché sei^l la mone dtl padre suo Isacco , cui 
insiem col fratello Esaù diede sepoltura nella dop-i 
pia spelonca , dov' era stato dallo stesso Isacco » 
e da Ismaele sepolto ^Àbramo* -i 

Accadde questa morte nelP anno del monda 
ia88. ) nei qual anno giunto esso al centesimo ot^ 
tantesimo dell* età sua avanzato (1) molto in vee^ 
chitzza 5 e pieno di giorni si rimi col popolsuo» 
Ed ecco come colla medesima brevità di parple 5 
anzi quasi colle stesse espressioni» colle quali il 
divino Spirito ci rapportò la morte di Abramo, 
ci narra al presente il felice transito deir insigne 
nostro Patriarca; onde pare, che colP usare i me- 
desimi termini nelF esporci il passaggio delT uno 9 
e dell'altro, c' insinui , parimente a far le mede* 
sime riiiessioni- 

Sicchè riportandoci a quelle, che si son fat- 
te nel fin della narrazione di Àbramo , basterit di 
qui osservare, che un uomo di tante promesse, 
come fu Isacco , cui per far nascere impfeoò T on- 
nipotenza un prodigio , un uomo trascelto ad es- 
sere uno de' più espressi simboli del Verbo eter« 



(I) Gcn» XXXV* ia fìiv 

». 
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ìiOì un'uomo in somma tantt volte 9-6 tinto se« 

gnalatamente benedetto da Dìo, condusse una vi- 
ta piena di traversie , e di sinistri avvenimenti , 
quali furono il dover passare a scanso della care- 
stia in Gerarì > dove corse rj^chio la pudicizia 
della moglie, e la propria sua vita, e dove» se 
prosperate iPiirono te di- lui: industrie di campa- 
gna, hifòìib ancor la cagione dell' invidia di que* 
popoli , e di quel Re , che riconciliatosi , e col- 
legatosi poscia con lui, non fu bastevole ad im- 
j>edire ì dispetti > e i danni recatigli da' Geraren 
. lìi, che colpito in fine da lunga penosissima ce* 
cìtà> ebbe oltracciò il rammarico di veder corani 
tó inaspriti tra loro ì suoi figliuoli , uro de* quali 
dovette allontanare da se per metterne in salvo la 
vita. E pure quanto fu sempre mite, e pacifico 
co' Gerareni , che tanti gli recaron disgusti, al- 
trettanto fu rassegnato , e tollerante nell' avversità • 
Lezioni ella è qutsta attissima a persuadere 
ftgntm dì noi, che ì benU e le prosperìtìt tcnw 
porali non sempre , anzi assai di rado son la por- 
zione de' giusti , ì quali Dio permette ordinan\i- 
niente^ che sieno di quà tribolati o a sconto delle 
loro impei'fezìonì , o ad accrescimento éi quella 
interminabile gloria ) che gli aspetta; e che quel 
medesimo Dio, sotto il di cui giustissimo gover^ 
no j al dir dei grande Agostino , vien punita ogni 
leggerissima colpa , e premiato viene ogni benché 
piccolissimo atto buono , distribuisce , e talvolta 
anche a larga mano le terrene felicità a' malvagi, 
in ricompensa appunto di quelle loro azioni , che 
non sono altrimenti degnè di ricompènse maggio- 
ri » ed eterne.' 
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Imitiamo perciò il s« Patriarca nella rassegita^ 

2Ìon sua , e nella sua pazienza , e soprattutto mo-* 
striane! sempre co', nc^stri maggiori , uguali , ed 
anche più co' nostri inferiori riverenti > ossequio- 
si , mansueti , umili 9 e compassionevoli -, che son 
le virtù le più proprie di un vero cristiano , tao* 
to spesso inculcateci ne! Vangelo 9 e che tanto gio« 
vano a procurarci prima con noi medesimi , poi 
co' nostri prossimi quella interna pace , eh' è co- 
si desiderabile per tutti ; virtù in fine , che sopra 
ogni altra inculcate ci . furono dal nostro diviole* 
gislatore , e modello • Cristo Gesù $ che in queste 
pure y come nella sua prodigiosa nascita 9 e suo 
celebre Sagrifizio degnossi di essere segnatamente 
prefigurato da Isacco . " 



Ncor di questo Patriarca si sono antecedente- 
mente narrate le avventure insino a che trattennesC 
nella casa paterna» e insino a che intraprese il già 
divisato viaggio verso la Mesopotamia; ilcheav*- 
venne nelPanno del mondo tiyó»^ quando egU 
contava delPeó sua anni 77. 

Nel qual viaggio fattoglisi notte presso la 
citta di Luza , e determinatosi di dormire in quel- 
le campagne , prese una delie pietre 5 che ivi era- 
no , e adagiatasela sotto .del capo 9 si addormentò • 
Allora fu, che (i)vide ìn$ùgn$ quelf arnmirabUe 



(I) Geu- ^VUL* io. seq^. 
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s<dla 5 che da terra poggiava inslao al cielo ^ e 
per cui gli •Alttgeli salivano. » e scendevano > e vi^: 
ie il Sigitore , che appoggiato alla sommità della 
medesima gli diceva t id smtù il signore Dio def, 
padri iaoi sbramo 9 ed Isateo i a te 9 e alia tua 
progenìe darò io la terra 5 dove tu dormi . La tua 
progenie sard numerosa al pari della polvere della 
terra i tu y e la progenie tua sì diUterd neW Orien^ 
re, nelC Occidente j nel Settentrióne 9 nel Idezzo^ 
tàì e le nazioni tutte della terra in te saranbe^. 
uedettCt e in ^EllO^ cbe da te nasceri. Io. 
sarò tua guardia , ovunque tu andrai , io ti ri- 
condurrò in questo paese -, nè fìa^'ch^io ti ab bau., 
doni 9 insinché non avrò effettuate le mie promesse . 

Queste proAesse son le inedesime » che iàtté 
aveva Dio tante altre volte ad Àbramo , e ad 
Isacco 9 delle qusJì essendosi da noi parlato snffi- 
cientenifnte di sopra, non accade di aggiungerne 
altro . Si vuol piuttosto in questo luogo dir qualche 
cosa sopra T apparizione» ch'ebbe il s. Patriarca» 
c che fu senza dubbio piena di misteri • 

Difatti i PP. 9 e gli Espositori ve ne ravvisaci 
no parecchi, altri dicendo, essere stata quella mi^ 
stica scala un emblema della Provvidenza 5 che 
Dio ha delle cose celesti 5 e terrene; altri della 
via del cielo , dove alcuni pervengono , e d' onde 
alcuni cadono ; altri della Chiesa di Cristo » la - 
^àale benché fondata sia in 'terra , ha comunica* 
zione col cido ; le quali applicazioni *si son qal 
volute accennare , perchè il nostro Lettore a queU 
la si appigli , che più gli aggrada , intanto che 

ioi vi ravvisiamo eoa Agostino un altro em- 
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blema più sublime , e più analogo al nostro .as« 
sunto, qual è quello dellMncamazione . 

Giacobbe dunque stante a- piè della mistica sca« 
la ci rappresenta il divin Verbo umiliatosi sino alla 
frale nòstra carne-, senza lasciar peraltro d"* essere 
Dio • E per questo Io stesso Dio appo^j^iato si dice 
alla sommità delia medesima scala . Col prender car- 
ne si costituì r eterno Figlio riconciliatore tra Dio t 
e tra gli uomini; e 4i due cose 9 cfa^eran pri- 
ma tra se disparatìssime } come realmente er^ftoil 
cielo, e la- terra (i) , atterratosi il gran muro di 
divisione tr^ Dio, e Fuomo, si è fatta una cosa 
sola. E perciò' delle due estremità della scala una 
toccava 1^ terra 9 c T^tra sporgeva insino al cielo « 
Vi salivano » e scendevano gli Angeli in verifica- 
zione di qos^itD poscia confermò FEvangelisu (a) c 
Wèdrete gli oingeli *saim y e scendere soft fi il fU 
gliuolo deir uomo . - 

Che più ? Giacobbe addormentato si attira Tat* 
tenzione speciale di Dio, che allora appunto gli 
fece r ampie promesse già fatte al padre , e air avo 
suo • E G* C. nella sua morte simboleggiata dal 
sonno di Giacobbe » è Punico oggetto delle pre- 
mure deir eterno Padre 5 che in lui solo vede , c 
considera tutti gli uomini , pe' quali ei diviene il 
principio , ia causa y e la sorgente di tutte le 
nedizioni • 

Si destò il Patriarca; .e Demmeute (2), 
se^ il Signw è in qnestù^ luogo , ed io noi sapes % 

e sopraffatto da un religioso timore : ^anto é egli 

(0 Bphcs* II* 1^ (i) Joaa*. I* fi* 
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terribile ^ aggiunse , questo luogo • ^«fi»/ f ^r^o i 
la casa di Dio , e la p^rta del cielo . Si Uno quin-^ 
di di buon mattino^ e rizzò ivi , in memoria de IF 
ammirabile apparizione) quella stessa fietra ^ cbe 
gli era sitwta di capezzale , e C asperse £ olio . 

Oltracciò fece un voto (i) dicendo: Se Dior 
sarà meco , e mi proteggerà nel mio viaggio , e » 
come non dubito^ mi fornirà di vitto ^ e di vesti-- . • 
so t nomar mi fari sano 9^ 0 salvo alla casa pa^* 
tenui i lo, avrò sempre per mio umeo Signore ^ e 
Bio%' quetea pietra , cheih perpetua rieonoscenza^ 
ho io rizzata , sarà detta la casa del Signore , e 
a lui offerirò le decime di tutto 3 che sua merci 
io acquisterò , . '« . . J . • 

Le riferite circostanze di questo fatto da ne» 
iedelmènte trascritte dal 9* Testa, d &n ben ril&A 
vare quanto antico non meno, -che rispettabile rft 
l'uso di consagrare ^articolannente alcuni luoghi 
al divino culto , e quanto cosi consagratf deirni sieno 
della nostra venerazione , e quanto antichi ajtresl i 
c venerabili, sieno i principi, d'onde nella catto:* 
Kca Chiesa derivate sono ie ceitmome, e i ruti# 
eh' ella pratica nella consagrazione deTTempi , degli 
Altari 9 e ndia stessa- celebrazione de' divini mister 
rj, c su quali religiosi fondamenti sieno in fine ap- 
poggiate le soddisfazioni delle decime , che anche 
prima abbiamo vedute offerte già da Abramo , 0 

k soddisfazioni puiìB de' voti i i quali non è dadw* 
bitm, che sieno sempre stati in uso nél mondo » , 
e che un tal «so sia stato da Adamo stesso tra* 



il) GcA» XXVill* (s) Iti io* se^^. ^ 
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mandato a 'tutti i popoli della terra 5 che in real- 
tà gli avran sempre praticati , con tutto che que- , 
sto di Giacobbe sta il primo > di cai si trovi es^ 
sene fatta menzione. 

. r Dopo ciò con qual coraggio han potuto t No» 
ìfatorì condannare su tal proposito le santissime 
costumanze di nostra Chiesa? E certi qltri spiriti 
de* nostri giorni, che soli si vantano veri indaga- 
tori 9 e fedeli seguaci della venerabile antichità > eoa 
qual avvilimento del credito » che ambiscono di era* 
dizione » con qual discapito di quella buono, fede ^ 
che affettano , osano eglino dileggiarle , e voleri 
le per s'no sbandite poco men che tutte quante Ì 
Ma tornisi a Giacobbe , che di là 5 dove il Ur 
sciammo , riprese il suo cammino alla volta di Aran > 
vicino alla qual città vide in quelle canspagneuf^ 
]»ozzo de' pastori -attorno tn un colle loro gregge • 
A' quali fattosi a domandar di qual paese essi fosse- 
ro 5 e inteso , eh' eran d' Aran , disse loro (i) : Co- . 
noscerete, io mi credo, Labano figlio di Nacor; 
e dectoglisi) che ben il conoscevana s Ecco, ag* 
munsero , ecco appunto che viene la dr lui figlia 
Kacichele colla sua greggia y la quale vedutasi d» 
Giacobbe^ che sapeala sua cugina» levò tosto la 
pietra d' in sulla bocca del pozza, e abbeverata 
che fu la di lei greggia ; Je Si manifestò per suo 
cugino» e con lagrime di tenerezza, e di stima la 
baciò in fronte , còm^ era F uso dei paese ; e Ra* 
chele -andò subito ad avvisar suo jMulre 9 eh* en 
colà arrivato Giacobbe figlio di sua sorella Re^ 

(1) Gca* XXUC. I* sej^ 
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becca ; e Labano con tutta fretta gU usci incontro • 

e abbraciatolo , e baciatolo più volte , lo condu»*^ 
se alla sua casa; e ragc^uagl iato dai nipote del mo- 
tivo della venuta sua in Aran , eh' era dì proccurarsi 
in moglie una delle di lui £glie > Labano , avaro 
com'era, si restrinse allora adire» eh' essendo^osl 
sttttti parenti > si sarebbero facilmente aco^ati. 
Profittò tuttavia dei servigi del nipote per un in- 
tiero mese , e poscia gli disse : Non perchè tu mi 
sei stretto congiunto , hai tu da servirmi gratis ; 
sicché dì pure qual mercede ti posso io dare? 

Due eran le figlie di Labano . Lia la maggiore 
avea gli occhi cisposi ; Rachele all'incontro la 
minore avvenente era nK>)to , e bella ^ la qual pia* 
cendo pur molto a Ghcobbe , disse questi a Labano : 
lo ti servirò per sette anni per la tua figlia mi- 
nore Rachele 9 che mi hai a concedere in isposa. 
La qual condizione accordataglisi 9 servì egli ili 
e&tti 9 e assai di buon grado , per la grandissima 
stima, ed amore, che aveva per Rachele tutto Tin* 
tiero settennio , il qual passato , fece istanza 9 
che gli si attenesse la promessa; e Labano > anzi- 
ché far mostra di contradire , invitati parecchi de* 
suoi amici , fece il convito nuziale 9 ma' la sera 
in luogo di Rachele pose nella camera di Giacob;- 
bt Lia 9 alla quale . assegnò per serva una nonu* 
.ta Zelfa . 

Che anticamente presso alcuni popoli fosse il 
costume, che il marito, .ia vece di riceverla, pa- 
lpasse la dote alla moglie , oltreché si rileva dal 
presente acconto 9 ne fan fède , jper tacere d' altri 9 
ancora i celebri maritaggi de' Romani detti fcf 

Tom. I. ^ 
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iùemptionem^ cioè per reciproca compra* Che poi 

Labano abbia poauo in cambio di Rachele intro- 
durre Lia da Giacobbe ^ senza che questi ne tra* 
pelasse r inganno , facilinente si crederà da chi non 
sgoorì f essere stata usanza di que' tempi , che la 
sposa si presentasse in segno di verecondia al^ 
Io sposo coperta di un yelo» o piuttosto 9 come 
bassi da Tobia (i) , e dagli stessi scrittori profan- 
ili (2) , eh' ella introdotta prima nella stanza co$l 
velata vi attendesse Io sposo. 

Vituperevole non ostante fii l'assenso, che 
Lia prestò alla frode orditasi dal padre 9 e più 
per avventura a cagion di tal sua sconcia compli- 
cità , che per essere ella cisposa , e brutta , fu in 
Appresso trattata da Giacobbe con della freddezza • 
Fer più titoli poi indegnissimo fu f inganno usa- 
tosi da Labanot che oltre all'aver violato le più 
sante leggi , espose la figlia al perìcolo di disono« 
le » e dNn&mia ; poiché se Giacobbe » come avreb» 
be potuto ferlo giustamente , non avesse voluto 
riconoscerla per sua moglie , sarebbe rimasta Lia 
svergognata, e per sempre avrebbe dovuto pian* 
g^e la viltà sua in avere indoverosamente condi*» 
sceso a* $ì ree insinuaziom dell' avaro mo gb* 
«toret . 

E buon per esso lui , eh' ebbe a fare col man- 
sueto Giacobbe , che sebbene nella seguente mat- 
tina , in cui ne venne in chiaro , si lagnò a gran 
i:agionc dell' usatagli soverchieria 9 pur cofidiscesa 



(1; Tob. Vili- i. 
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a ritener Lia per consorte , posto che , come ne 
replicò le più gagliarde istanze, gli si desse an- 
cora Rachele 5 la quale gli fu accordata dal T inte- 
ressato padre» col patto però, ch''ei continuasse 
a servire per altri sette anni, come ne convenne 9 
e dopo sette giorni sposò Inoltre la suddetta Ra« 
chele . 

Non passò gran tempo , che Lia , oltre all' 
aver detestata , e pianta la mentovata sua viltà 9 e 
air aver proccurato con de^ buoni suoi diporumenti 
di vincere quella certa noncuranza» che aveva il 
marito per lei > fu benedetta da Dio colla fecon* 
dità; onde videsi incinta, e partorì il suo pri^ 
mogenito Ruben ; e divenuta susseguentementc 
gravida altre tre volte» ne nacquero Simeone » Le»- 
vi» e Giuda* 

Per tal sua fecondità (1) fu Lia invidiata da 
Rachele » che indusse il consorte a prender per 
terza moglie la sua serva Baia » affinchè ( cosi sift 
ne protestò ) i figliuoli , eh' ella darà alla luce » 
possano da me tenersi , e allevarsi come miei 
Al che Giacobbe acconsentì , e Baia divenne pre^ 
sto madre di due figliuoli» che furono Dani 
e Neftali^ 

Lia similmente vedendo ^ essere ornai scoili 

alcuni anni, che più non concepiva, volle pur 
dessa dare al marito per quarta moglie la sua ser- 
va Zelfa , che fu madre anch' ella di due figli 
i quali furono Gad» ed Aser; e intanici furono 

Ha 

' (1) Qea* XXX» i«5c<)q* 
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esanditi da Dio i prieghi della iredesima Lia , che 
tornò ad esser feconda, e partorì successivamen- 
te il quinto » e sesto suo figlio » de' quali uno si 
Domò Issacar» e l' altro Zàbulon , e in ultimo diede 
alla luce una figliuola, che fu Dina* 

I nuovi parti della sorella fecero accorta Rs^ 
chele , che il solo ricorso a Dio potea por termi- 
ne alla dolente sua sterilità , e al ricorso segui 
prestamente il desiato effetto ; giacché rimasta alla 
fine incinta > partorì il suo figlio Giuseppe • 

Terminavano appunto allora i quattordici ao* 
ni della convenuta servitù ; onde Giacobbe rap» 
presentò al suo suocero , che dovea contentarsi , 
eh"* ei facesse ornai ritorno alla sua patria co' fi- 
gli 5 e colle mogli , per le quali prestato avea un 
servizio fedele, e a lui utile tanto» quanto real- 
mente lo stesso Labano sapea • Ma Labano scal» 
tramente si protestò di volere usar seca ìui ogni 
buona grazia , e tutto il buon riguardo; sfcchè 
gli disse : Determina tu la mercede , che io debbo 
darti , perchè tu continui a prestarmi i tuoi ser- 
vigi • È Giacobbe » fattogli pria comprendere k 
special benedizione , che il Signore compartito avea 
alle fatiche i e industrie sue » a segno che oltre 
misura accresciute eransi le sostanze di Labano» 
da che e^li era entrato in sua casa , e eh' era ben 
convenevole , eh' egli oggimai pensasse a provve- 
dere alla sua famiglia già numerosa, soggiunse, 
che per F ulterior continuazione del servizio, che 
da lui desiderava» egli faceagli il seguente pro« 
^etto» cioè» che Labano facesse la rivis.^ di tutti 
j suoi bestiami ^ separasse le pecore > e i montoni 
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bacchiati , e di più colori , e le pecore tutte ne- 
e capre pezzate di biacco, e nero 9 e che alia 
guardia ài Giacobbe lasciasse le isole pecore tutte 
biaoche» e le capre di un sol colore, col patto ^ 
che i partì delle pecore, e delle capre rimaste in 
sua custodia, che sarebbero per nascere in qua* 
lunque modo macchiati , appartenessero a Giacob-^ 
be , e che gli agnelli tutti bianchi > e i capretti 
tutti di Ufi. colore sarebber di Labano. 

Acjscettò questi la proposta « che credette as» 
sai per se vantaggiosa , come difetti appariva ; e 
in quel medesimo giorno appartò le capre , e gli 
arieti, e le pecore, e i montoni pezzati di piii 
colori , e fece tutto ciò ^ eh' erasi convenuto , e 
quel bestiame ^ che restar non doveva in guardia 
di Giacobbe» fu dato in cura a* suoi fi^iuoli ; e 
« scanso di ogni sospetto di frode » tra le greg- 
gfe affidate a Giacobbe , e le poste in custodia 
de' propri figli vi frappose il cammino di tre 
giorni • 

Allor Giacobbe (i) prese delle bacchette 
vtrdi di pioppo» di mandorlo» e di platani, e 
levatane in parte la scorea per modot che appa- 
risse il bianco del legno già scorzato 9' e il verde 

della buccia lasciatavi , le dispose ne' canali , dove 
si abbeveravan le greggie , affinchè queste le aves- 
ser dinanzi agli sguar^ , quando il tempo massi- 
fnaoiente era di concepire ; e se addivenne , che 
la maggior parte delle pecore» e capre concepen-^ 

H 3 
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do nel riguardare le contrapposte bacchette, nelìà 
figliatura ne nascessero agnelli » e capretti macchia- 
ti 5 e di più colori . 

Usò anzi Giacobbe d' un altro avvedimento ^ 
e fu dif porte le suddette verghe alla 'Vista delle 
pecore , e capre , alle quali toccava la migliore 
stagione per corcepire , e figliare ; per le altre > 
alle quali toccava la stagione tarda, non pratica- 
va veruna industria * Laonde a tenor del fatto ac-> 
cordo gli spossati , e gP inferiori agnelli , t capretti 
della men buona figliatura i che nascevano natu- 
ralmente, e di ùn sol- colore , nella divìsion da 
tarsi 5 secondo il concertato , dovevano passare nel- 
la gregf^ia di Labano , e gli agnelli , e capretti 
della midiar figliatura, che nascevano pezzati , re- 
star dogano nella greggia di Giacobbe, ilqua-* 
k , tra per gli usati accoi^imenti , tra perla pa^- 
ticolare protezione divina in suo prò , divenne ol- 
tremodo ricco di bestiami , di schiavi , e schiave i 
e di molti armenti , di cameli , e di somari . 

Tanta dovizia del cognato diede sull' occhio 
de^figli di Labano , i quali rappresentarono al padnd 5 
essersi Giacobbe raiduto padrone di buona partsè 
delle migliori loro sostanze; e T interessato ved^ 
chio, senaa ancora le rimostranze de'fif^Ii, mal di già 
sofFeriva di restarne spo2;Iiato ; onde Giacobbe iir- 
teso di tai rimbrotti , e accortosi , che il suocero 
gli faceva più cattivo viso 9 e avvisandosi di dove- 
re essere in appresso da lui trattato con maggiori 
durezze di prima , mandò a chiamare le mogli Ra- 
chele 5 e Lia , acciocché venissero a trovarlo in cam- 
pagna > do v' egli stava guardando la greggia. 
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Alle quali venute là : lo ben mi avve9:oo (i) , 
disse i che il vostro padre mi guarda con occhio pià 
torvo aticop che per V addietro tioti ha fatto • Voi 
aitrotide iiòn ignorate , cotné a tutta mia possa 
io lo abbia per Venti anni servito ^ e comVgli col 
■cambiar per ben dieci volte i fermarf patti, mi ha 
fatto toccar con mani la sua mala fede • E buon 
per mCi che T onnipotente , e giusto Signore non 
mi ha abbandonato in di lui balla» e che ha fatto 
sopra di Jui ricadete le sue stesse frodi • Poichj^ 
quando egli patteggiò , che miei sarebbero tatti eji 
agnelli , e capretti mischiatf , tali nascevano tutti 
quanti ; e viceversa nascevano tutti bianchi , e di 
un solo colore, quando questi avevano per patto, 
ad esser miet • £ in tal guisa aumentando il Signo« 
re la mia greggia » ha ricompensato le mie fatiche • 
Si compiacque anzi il buon Dio dì (armi per mez- 
zo dì un Angelo preventivamente avvertito , che 
quantunque i becchi » e i montoni erano tutti di 
un uniforme colore y mi apparissero in sogno di 
color mischio » e vergati » e che vergati > e vsr* 
rìan^nte sparsi di macchie sarebbero! panj» cÌub 
dalor nascefebbero; e mi soggiunse 9 che appunto 
sarebbero nati tali 9 perchè fossero il presso <le* 
torti , eh*" egli ha veduto 5 essermi stati fatti dal pa- 
■ dre vostro; il qnal grande Iddio mi ha di pili in- 
giusto » che senza frapporre indugio » io mi parta 
da quesco paese » e ritorni là , dove son'nato ; dd 
che rendo or voi consapevoli» afiochè prontie i^^te 
a seguirmi* H 4 

(i) Gea» XXXI. 
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Qiteste stesse proteste poste ih boccà del pid 

Wconoscente Giacobbe, che attribuisce totalmente 
alla divina benefica Onnipotenza I' esser nata a lui 
isl gran quantità di agnelli macchiati^ danno certa^ 
•mente luogo a dubitare della opinione di quelli , che 
petiìsafio 9 poter farsi delle impressioni su de^ iètj nof 
chiusi nel sen delle madri dagli oggetti , checoA 
qualche ciiereia a queste presentansi in alcune lor 
particolari disposizioni ; opinione , che 5 secondo 
alcuni valenti Fisici , vien contrariata da tutti gii 
eSperinienti , e si può forse anche dire dalle parole 
medesime del nostro Testo » dalle quali apparisce » 
che Dio volle tifiediante la nasata de^macchiati agnel- 
li compensare Giacobbe di quel, che gli compe- 
. tea per le fatiche sue , e per titolo ànche di dote 
alle sue mogli . E se al tempo stesso apparisce 
il Patriarca ispirato ad esporre le bacchette agli 
occhi della greggia, come sopra, non ne segue 
perciò 9 essere stata tal^ esposizione di bacchette la 
cagion fisica del prodursi gli agnelli , e i capretti 
macchiati , ma sibbcne quella tal disposizione di 
verghe essersi voluta esiger da Dio, come a ca- 
gion d' esempio si esigette da Naaman Siro di la- 
varsi sette volte nel Giordano (1) » dal giovane 
Tobia di ungere col fiel del pesce gli occhi del 
cieco padre (2); nelle quali occasioni» come non 
credette Naaman , che il lavarsi in un fiume fa- 
cesse guarir dalla lebbra , nè dalla unzione col 
fiele naturalmente si augurò Tobia il ritorno della 



(I) IV» Reg* V» IO» • 
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vista nel padre; cqsI non si avvisò Giacobbe 9 che 

le** contrapposte verghe verdi , e bianche potessero 
far nascere parti vaiolati , quantunque tutti tre 9 
per mostrare la fede , che avevano alle divine pro- 
- messe y fecero uso de' mezzi loro indicati > e cosi 
ottennero que' mirabili effetti » che ne seguirono • 
Alla proposta partenza» al divino palesato co- 
mando Rachele , e Lia ben comprendendo dalle cose 
spassate , che nulla restava lor da sperare dalT avaro ^ 
padre, si protestaron di esser pronte ad andare 
ico' figli , e con tatt' altro dovunque piaciuto fosse 
4 Giacobbe di condurle • Sicché applicatisi allora 
tutti a mettere soUecifìunente in assetto le cose 
loro , fece indi il Patriarca montar le mogli , e ( 
figli su de' caineli , e avviati i minuti, e i grandi 
armenti^ eie sostanze tutte, che acquistate aveva 
nella Mesopotamia 9 incamminò verso la terra di 
<^aan. 

Il trovaisi Labano presso le altre sue greg« 
gie, che allora tosava, fu fevoì^vol congiuntura a 
Rachele per involare al padre i preziosi suoi ido- 
. letti, e a Giacobbe per teiere occulta al suocero 
la sua partenza, di cui non volle far verun mot^ 
to > e per innoltrarsi senza disturbo alcuno con tutte 
le fitcoltà. 6ue al di là dell' Eufrate sin verso i coonti 
di Galaad, 

Fu il terzo giorno ragguagliato Labano della 
fuga furtivamente presasi dal genero ; il perchè 
pieno di mal talento si pose ad inseguirlo ; m^ 
lanette innanzi , che lo raggiungesse, vide inso- 
gno il Signore 9 il qual gli disse, che badasse bene 
a non fanealcuno oltra^io 0 in atti, o in paro*^ 
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le a Giacobbe , che si tratteneva allora pur anche 
sul monte Galaad . 

Non ebbe però Labano coraggio di punto 
maltrattare il suo genero , ^col quale tuttavia si 
lagnò per essersi egli da lui dipartito Éent^ far- 
gliene miHa sapere • Di che per altro lo rampo- 
gnò aframente si fu della niberia ^ ond'ei dice- 
va , essergli stati involati i suoi Iddii; al qual rim- 
provero replicato avendo il Patriarca di esser con- 
tento 5 che si pnv^tsse di vita chiunque de^suòi^ 
presso cui quegl' Iddii trovati si fossero ( niente ei 
sapeva 9 che se gli avesse presi Rachele ) , si pose 
tosto Labano a rimuginare nel padiglione di Gia- 
cobbe , e nelle stanze di Lia , e delle due altre 
mogli Bala^ e Zelfa, Stando poscia per entrare in 
quella di Rachele 9 ella precorse 5 e nascosti gì* 
idoli socto la sella di un camelo 9 e postavisi so- 
pra a sedere fece si 9 che deluse rimasero 9 e 1 
voto andarono tutte le ricerche del padre • 

Indispettito allora Giacobbe contro dei sud- 
cero , gli rinfacciò il torto fattogli con aver messo 
sossopra tutte le sue masserizie • E che finalmen- 
te 9 gli disse caldo d^ ira 5 che baita trovato nelle 
micf tende 9 che a te appartenga come che sia? 
E qui, espostigli i servigi, che con tanto diluì 
profitto per ben venti anni prestati gli aveva, e 
la sconoscenza rammentatagli, e T ingiusta durez- 
za 9 onde n'era stato ei ricambiato : Se non si 
moveva 9 conchiuse , se non si moveva a pietà di 
me il grande Iddio de* padri miei 9 che si visibil- 
mente ha preso a cuore 1 miei interessi, e che 
inoltre r.clla scaduta notte ti lia minacciato &udel 
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perverso tuo proponimento di nuocermi 5 tu j che 
cosi poco sensibile sei alle voci del sanc^uc , e 
ineno a quelle del giusto, non avresti certo avu- 
to ribrezzo di nmandarmi alla mia casa povero» 
e spogliato di tutto • 

Labatio s che ben capiva di meritaisi quel* 
li , e niagt^iori rimproveri , e che tutto il torto 
era suo y cercando di por fine ad o^ni differen* 
7a : Fermiamo , disse al qjenero , fermiamo tra noi 
Una perpetua alleanza; alla quale Giacobbe > che 
dì dolce indole era ^ e di un ottimo cuore >pre« 
dtakDèùtb rasserenatosi di .tutto buon grado » e di 
buOYia fède acconisentl , t sì cotichmse da una paiv 
te , e dnir altra il trattato con un Sacrifizio . Gia- 
cobbe allora fece alla mec^lio apprestare al suoce- 
jrO) e a tutti i congiunti un convito, il qual ter- 
minato » rimasero a dormire nelle tende del nostro 
Patriarca « Levatosi quindi Labano la mattina ap- 
presso assai dì buon' ora , baciati i nipoti , e le 
sue figlie, e impartita loro la benedizione sua, 
riprese la strada alla volta di Aran . 

Anche Giacobbe si pose a proseguire il cam- 
mino » che aveva intrapreso ; ed ecco (i) » che gli 
si para innanzi una torma di Angeli in atteggia- 
mento di dlfenderio • E fu in quella circostanza 
opportunissimo un tal conforto al Patriarca, che 
oltremodo temeva per se , e per tutti i suoi da 
Esaù , cui per placare , stimò bene d' inviare assai 
ricchi > e copiosi donativi consistenti in aoo« ca- 
pre» >e 20. becchi» in aoo. pecore». e so* mon- 

(i> Geo* XXXII* 
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toni 5 in ^o. camele lattanti co' lor figli, fn 46; 
vacche , e 20. giovenchi , in 20. somare con io* 
puledri» del qual bestiame fece più divisioni, la 
ciascuna delle quali assegnati altrettanti condottie-* 
ri 9 che fiiroDO incaricati di ordinare il lor viag^ 
gio in modo ^ che alquanto spazio si frapponesse 
tra r una , c V altra delle dette divisioni , gP istruì 
in fine tutti circa Y umile obbligante maniera , onde 
ciascun d'essi doveva in nome suo .parlamentar 
con Esaù 9 e a lui presentar que' regali , con ag-- 
giungergli» che il noedesimo Giacobbe era poco 
indietro 9 che li seguiva, e in breve sarebbe arri- 
vato ad ossequiarlo in persona* 

Fatti precedere cosi i messaggi co^ mentovati 
presenti, pernottò egli nelle sue tende, e levatosi 
la seguente mattina assai di buon^ora tragittò in 
un con le quattro mog^i, e cogli undici suoi fi« 
gliuoli il torrente Jaboc; dopo il qual tragitto r2# 
masto ei solò indietro per porgere senza fallo i 
più fervidi prieghi al gran Dio de" padri suoi, 
perchè si degnasse liberarlo dal fratello ^ che cre- 
devalo pur anche irritato contro di se , ecco che 
air ioiproviso gli si h innanzi un Angelo in uma^ 
ne sembianze (i) 9 che lottò seco lui sino -alla 
mattina 9 il qual Angelo facendo mostra di non 
poter superarlo 5 gli toccò il femore, che tosto 
s'inaridì; e allor disse a Giacobbe: Lasciami, 
che già sorge l'aurora; e Giacobbe riprese: Non 
ti lascerò io già , se tu non mi avrai prima be- 
nedetto» Indi r Angelo lo ricerca qual sia il di 
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lui nome, e dettogli, che Giacobbe: No, ripi- 
glia lo Spirito celeste , no , il tuo nome non sark 
più quello di Giacobbe; ma d'ora innanzi ti chia- 
merai Israele » che significa forte t09 Dio^ che 
se tale sei tu stato contro Dk), quanto più io 
. sarai contro gli uomini } Qui Io benedisse 9 e di-^ 
sparve . Si levò allora tantosto fi Sole > e fatti po- 
chi passi 5 si sentì zoppo dal piede > che T An- 
gelo tocco gli aveva . 

In questa misteriosa lotta si ravvisa T altra 
lesai più ardua» che G* C* sostenne nei Getse- 
mani 9 dove il nostro Salvatore ali' approssimarsi 
della sua passione , e morte ignominiosa di cro- 
ce volle , che fosse P anima sua assalita dal timo- 
re , dal tedio , e dalla tristezza sino alT agonìa di 
morte ^ tuttocchè sottomesso alla volontà del Padre 
di salvare il mondo per mezzo di tante, pene. 
Percosso cosi il novello Giacobbe dalia mano on^ 
nipotente dello stesso suo Padre, rimase abbàttu- 
to ; ma allora fu appunto , eh' ei divenne vitto- 
rioso disarmando colla sua morte la giustizia del 
Padre stesso, che si confessa vinto dalle umilia- 
2toni del Figlio. A questo Figlio concede egli 
inoltre la benedizione con altissime grida» t la- 
grime (i) da lui implorata dMn su la croce, e 
ne fu peir eccelso suo merito esaudito; benedi- 
zione , che in niun modo potè negarsi alla sua 
vittoria 9 benedizione universale , piena 9 eterna , 
che comprende il capo , e le membra 9 il primo- 
genito, « isnoi iratielli%il pastore, e la greggia » 
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lo sposo, e k sposa 9 il padre dì famiglia, e ì 
suoi figliuoli. E di fatti a questo solo novello Già» 
cobbe compete a tutto rigore il nome d'' hraeie j 
cioè di forte cantra Dio, com'egli T unico fU) 
che lottò coli' ita del Padre , la superò , e co- 
sse r unico pure » alle di cui care % ed infinitatneii- 
te apprezzabili violenze fu giusta 9 e insieme glo» 
rioso al Padre di cedere . 

Se non che il senso mistico sin qui esposto 
della meravigliosa lotta non esclude già T altro» 
era di fortificare il nostro Patriarca contro f suoi 
timori > cui col fatto si dava ad intendete » che ^ 
egli era stato coir Angelo il più forte 1 lo sarebbe 
molto più col fratello, di cui di leggieri trionfe* 
Itbbe, se contro gli venisse ostilmente. 

E benché non sì dee dubitare, che Giacob' 
be ne rimanesse in efletti confortato , non di me« 
BO avvertito da* suoi messaggi» eh' Esaù gli veni* 
va incontro con quattrocento de* suoi 9 e che già 
era vicino , per non risparmiar venina cautela , di- 
vise sollecito la sua gente in modo , che le due 
serve Baia, e Zelfa co' lor figliuoli formassero la 
fronte del convoglio; Lia co' figliuoli suoi ne oc* 
capasse il mezzo i e Rachele col suo Giuseppe 
ne tenesse P ultima luogo» affinchè s* Esaù tentas* 
se mai di fargli danno , sperabile fosse dt salvar* 
ne una porzione . Dal che si apprende , che non 
ostante la fiducia , che si dee porre in Dio , non 
si hanno a trascurare que' mezzi» che si sugge-» 
riscono dalla prudenza per conseguire ciò » che 
OQfistainente ci proponghiamp. 

Malgrado i suoi timori rimase ben presta persua< 
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SO Giacobbe 1 che del tutto sedata era invér di se 
lo sdegnQ del fratello Esuù, cui essendo già vi-» 

cino fattosi innanzi Giacobbe (i) gli fece per rive- 
renza sette inchini. Corse pur dal canto suo Esaù 
a braccia aperte verso il fratello , e abbracciatola 
teneramente , si tenne cosi stretto per alquanto tem- 
po al di lui collo, imprimendogli sul volto mola 
baci accompagnati da copiose lagrime alfettuosifl^ 
sime. Veduta indi la famiglia del Patriarca, che 
arrivava , e domandatosi da Esaù , che gente ella 
fosse 5 e dettoglisi da Giacobbe , eh' eran le sue 
mogli 9 e figli 9 tutti in quello istante riverenti. 
!' ossequiarono ; ed egli parimente corrispose loro 
colla più civile accoglienza • Fkttosi in fine ad 
interrogane Giacobbe per saper da lui, chesigni- 
ficavan mai le tante torme di bestiami , che ave- 
va incontrati per via, e inteso, che in segno di 
ossequio» e di afl'euo erano a lui destinate in do» 
no 9 e che purgato era di aggradirle > riprese $ 
«vere egli tanfo bestiaioe 4' ógni sorta 9 che non 
iatimava bene , che il fratello per esso lui si pri* 
vasse di quel suo , e non Jo accettò , se non do- 
po esservi stato quasi forzato dalle replicate dolci 
violenze del fratello , a cui rivoltosi £sau disse 1 
Possiamo andare ii^ieule pel riinàneiite cammino » 
e per me sarà un vtro piaciere di et^rti compia* 
gno • Alla qual gentile esibizione nàti accudì Gia^ 
cobbe mettendo in vista al fratello , che avendo 
egli seco dt teneri fanciulli , e tra' suoi bestiami 
lielle yacfbe > ^ delle pecore prossime a partorì-!» 

m II I III > i II m I I II . I I <ii i ii fì iii n 

il) Qcn. XXXilI* . . M - 
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re , * non potrà andar se non a piccole giornate i 

il che sarebbe stato di disagio per Esaù , il qua'e 
allora gli proferse alquanti de suoi servi per iscor- 
tarlo » de' quali replicò Giacobbe di non abbiso^ 
gnare» e solo essere ei contento di aver labuons' 
grazia e V afezione dei suo buon signore » e ira^ 
tello • Dopo tali amichevoli dimostrazioni recipro- 
che , Esaù si diparti quel giorno stesso per tor* 
nare in Seir, e Giacobbe s' incamminò alla volta 
di Salem <^ittà de** Sichemiti , vicino alla qual cit- 
tà si fermò 9 e pel prezzo di loo. agnelli comprò 
quello spazio di terreno , che si occupava dalle* 
9ue tende 9 dove Innalzò un Altare, sopra cui fece- 
un Sacrifizio , ed invocò il Dìo fortissimo (f Israele • 
Questo soggiorno però fu di grave doglia cagio- 
ne al s. Patriarca . Poiché sospinta (i) un di da- 
sconsigliata curiosità Dina portossr in città per os^ 
cervare le mode di quelle donnea dove osservata' 
da Sichem figlio dei Principe del paese» ne restò' 
si fortemente invaghito, che la rapi, e le fe'di* 
sonore , al qual peraltro volendo sollecitamente 
riparare meglio che si potea, indusse iì Principe • 
suo padre a procurargliela dal Patriarca , e da' fra^ 
trììi in isposa • E per ottenerla efficacemente amen- 
dtie questi Prtncipf non solo esibirono di del» 
}a famiglia di Giacobbe , e de^ suddrti proprj un 
solo popolo , con ammeuerli alia comunione di 
tutti i diritti , e vantaggi , che godevano i Siche- 
filiti ; ma udito di più da' figli di Giacobbe , che 
ut il giovane t'riiicipe avrebbe potuto aver mai 
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la sposa 5 che chiedeva nè potevano dessi .accet- 
tare le offerte » che si facevano , se non colla con- 
dizione 9 egh'no > e tutti v lor sudditi maschi 
si) circònddessero , ingiun^^endo la legge, che dt 
lor si professava, di non potere aver coinmercio , 
iTiassime di maritaggi , con gente incirconcisa ; i 
medesimi Principi ( tanto era non men sincero , che 
ardente il desiderio di porre in ogni miglior mo- 
do lun qualche riparo al necato oltraggio ) non so* 
lo accotiséntirono per se 9 mà s* incaricarono al- 
tresì d' indurre tutti i lor popoh* a sottoporsi al- 
la Circoncisione , come in effetti eseguirono pre- 
stamente . 

" - Ma Simeone» e Levi fratelli di Dina da can- 
to, di padre , e madre V nel terzo giorno , quan- 
do più* force esser suole ne^ circoncisi il dolore del- 

. la ferita , entrarono armata mano in città , e d' una 
in altra casa passando fecero un orribile macello 
di quella gente infelice , trucidando pur anc).e Si- 
chem con £mor suo padre , e presa la dolente 
sorella seco la ricondussero • qui termi^iò la 
barbjuia azione; poiché gli altri lor ifratelii» eccet- 
to Giuseppe, dato 51 sacco a quella sciagurata cit- 
tà , predarono le migh'ori suppellettili de' palagi , e 
dclk case , gli armenti , e frutti della terra di ogni 
specie 9 e in ultimo menarono schiave le donne 
co' teneri lor pargoletti i ' 

V atroce attentato de'iigli iion preveduto 9 e a& 
fatto ignoràto da! -buon padre fu a lui di una in^ 
splicabile afflizione , e rivolto a Simeone , e a 
levi principali capi di quella indegnissima azione , 
ne li rimproverò acerbissimameoce pel grave pe- 
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incoio eziandio , cui essi tutti venivano ad essere 
«sposti ; perciocché » disse T asseiuiato vecchio > i 
Canaoet» e i Fèrezei popoli circonvicini si tihininno> 
c et verranno addosso t e faranno un ecddia di 
me 9 « di tutta la mia famiglia • ' . . 

Se a Giacobbe , e alla sua gente non awen*' 
ne quello , che con tanta ragionevolezza egli te- 
meva , debitore ne fu alla singoiar proteaione di 
Dio , che per la sesta volta gli apparve , e : Le* 
^ti f gii rdisse 9 da coteste campagne di Sicfaem » 
« vanne in Betel 9 dove trattienti per alcun tem* 
550 ; ergi ivi un Altare , e su dì «so compi il vo- 
to 5 che flicesti , allorché fuggivi da Esaù con- 
dro te adirato* Radunata incontanente tutta la sua 
£uDÌgIia9 impose ad ognuno » che a lui coose^ 
gnati venissero gl' idoli 9 e gli altri superstiziosi 
jffnesi 9 ch^ eran tra le robe predate a' Sichémiti • ^ 
In sequela di tal comando se li vide tutti quan-; 
■ti presto dinanzi , e tra questi naturalmente anche 
quelli 9 che al padre avea tolti Rachele, seppure 
come quella, che involati gli avea.per la prezio*' 
«ità del ipetallo 9 e non per adòfarli 9 ancor, li coa^ 
«rvava * Fèce allora il Fatnarca scavare ^a 'pre- 
senza di tutti un^alta fossa appiè di un f^rebin* 
to, eJ in quella li sotterrò, affine di torre ogni 
occasione d'idolatrare, esigendo oltracciò , che 
tutti si mondassero da ogni sozzura ». che potes- 
9tro aver contratta , non già in venerarli > che 
^uesto. non fu il loro. oggetto 9 ma in ritenerli peip 
la preziositi loro ; e persino volle 9 che cambia»* 
sero le vestimenta , perchè non restasse nemmeno 
k mimma i)mbn <U .al miagione • 
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Va ^svlssima premura mostrata in simtle cir<** 

^ costanza d:ir inclito Patriarca quanto bene giusti- 

fica la santa intolleranza della cattolica Chiesa y 
in aver sempre mai detestato, e in tuttavia dete- 
stare» tome fikrà pur sèmpre ^ qualùnque massH 
ma» che contraria sia agiMnsegnaihénti risgtiar-'' 
danti la fede , e i Costumi i the- ha ella ereditati 
da G. C. La quale intolleranza è pur contradetta 
cotanto da coloro , che malgrado V orgoglioso 
titolo 9 che si usurpano d' illuminati » e di esse- 
Ife tutto zelo, e tutto affettò pei* F umalnità , e 

> pel ben de' popoli» nó^ ^Itrò sono in sostanza ) 

. che nemici accaniti irìli vera pieà >' é rovinosi 
sovversori de' più floridi Stati . ' ' 
Torniamo però a Giacobbe , che con tutta 
la sua gente si è già molto innoltrato verso Betei 
senz' averfe avuto vértfii sinistrò incontro da' po- 
poli di quelle ^diiÉr contrade » che lungi dal pen- 
sar dì vendicare k Htfa^ di SIcKem , ttzM ari-^ 
zi per opera divina in un alto spavento di que- 
gli stranieri . Isel qua! viaggio confermate furona 
ai Patriarca le promesse fatte ad Abramo , e ad 
Isacco t medianfce una sèttima celeste apparizióne y 
e in attestato di questó niiùrn) fkvofecbn$acirà^cchtif 
olio» ed fldtrt riti religiosi una piètra , cHe ivi 
eresse. 

Venuta indi la primavera , intraprese il cam- 
mino alla volta di Efrata, quando ecco che per 
istrada vien sorpresa Rachele , e forse innanzi tem- 
po» da* dolori delf parfó as^r pèricòlosi) e sgra- 
TMasi poco dop& <f un figlio , Il qtitòie fu Bdiia^ 
snino 9 ella ne morì • Quanto dolorosa riuscisse a 

I 2 
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Giacobbe h perdita» più di quel che se ficpos^ 
«a da noi dire 9 può facilmente immaginar^lo chi 
dimenticato non ha la, costante predilezione 9 eh' 
egli ebbe per quella sua donna , e il penoso lungo 
servizio di quattordici anni, che di buon grado 
sostenne per ottenerla. . 

Ad alleviare in. parte il uno cordoglio, do» 
po innalzato un /decente monumento alla dcfonta 
moglie, si diparti da quel funesto soggiorno, e 
anuo in Mambre a trovare il padre ancor viven- 
te , e s"* incontrò altra volta ivi col fratello Esaù 
colà recatosi da Seir j e in quel frattempo , che 
i detti fratelli si trovavano insieme , morì Isac-^ 
co , e amendue essi figli gli diedero sepoltura 
nella doppia spelonca, dì, Ebron » come dì sopra 
si accennò . •* ' ' 

Convissero poco insieme dopo la morte del 
padre questi due fratelli , nojj per altro motivo » 
se non perchè ricchi com'^ff^no entrambi di be- 
stiami di ogni genere i non eran sufficienti qiie^ pa* 
scolf a nutrire si numer4>si armenti • Fsaù pertan 
to con tutti i suoi averi sen tornò nelle monta- 
gne di Seir, che poscia dal di lui nome fu det- 
to Edom , e i popoli Id^umei , e Giacobbe co'dodi- 
ci suoi figli si rimase nel paese di Canaan 9 dove 
eccettuati Giuseppe » e Beniamino ancor fanciullet* 
to , gli altri dieci diedero a lui nuove tagioni di 
gravi scontenti. • ' ' . 

La massima piaga però , ond"" eglino strazia- 
rono spietatamente iJ tenero cuore. di quel buon 
padre , fu il barbaro tradirncnto da essi ordito con- . 
tro r innocente fratello Giuseppe > e piU la naeiH 
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tìta di là? morte ftte» Cfédere al povffò vecchio 
mediante T insanguinata veste de!!' aitato figlio mo- 
stratagli , come avanzo rimasto dalle zanne d' in- 
gorda fiera, che gli supposero averlo divorato i 
la qual motte da'lui xreditta non cessò di piati*' 
gert per ben 23. annii- Le quali Còse il perchè» 
c il tome aweìinero, dovendosi da hdf ripete* 
re , allorché parlerem di proposito del medesimo 
Giuseppe i a quel luogo riserbiamo ; e incomben- 
doci ora di por fine al racconto delle più rimar-i^ 
chevoli circostanze della vita del nostro Patriarca ^ 
aggiungerenio^per anticipazione y qualmente per 
lìn^ estrema carestia 9. che con altri paesi afflisse 
^75andio la terrai di Canaan , dispose f eterna Prov-J 
videnza , eh' ei passasse in Egitto -, ed ivi colla- 
consolazione di trovar vivo il suo . diletto figlio t* 
che tenuto avea lungo tempo per ìtoòrto, avesse 
altresì per se ^ per ia &miglia sua 9 e pel bestiame^ 
suo tutto un^ abbondante doviziosa sussfstenza nelle» 
fertilissime campagne di Gessen, come più diffu- 
samente pur si dirà in appresso . 

Qui basti intanto sapere , che nel viaggio in- 
trapiisso » giunto il nostro Patriarca al pozzo del 
giuramento 9 ossia a Bersabea , uccise delle vitti-^ 
me ) e le offerì in Sacrifizio- al Dio dd padre suo 
Isacco , da cui degnato fu di altra apparizione > 
nella quale a suo conforto gli disse (i) : lo , che a 
te parlo , sono il fortissimo Dio del padre tuo ; 
niùM tinta tUntertenga dallo sceudere in Egitto i 

I 3 
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^tenifWZS'i M wì ém^i Memore a lato in tuaii^ 
fesa f e dì colà ricondurrò io i tuoi discendenti per 
ifMipli in possesso della terra , che ti l)o promes^ 
|4 , ivi finalmente troverai il tuo Giuseppe i che 
fi fornirà di iinti gfi a^i della vita , e ti cbiUf' 
ìfcfd toUf prpprté matti gli Hiki pietosamente. 

' Lieto per questa nuova apparizione $ cheae* 
cadde verso V anno del mondo 22p8. , continuò il 
suo caminino. Gif venne incontro il figlio, che 

10 presentò Faraone^ da cui fu ricevuto col*^ 
le pii!i amorevoli gecQgiiensc s ea^ontemplazione 
ili Giuseppe gli ftirona aMgpatr contrade di Ges- 
$en per se , e pe' figliuoli suoi , affinchè eglino 9 
che sebben nati d' alto lignaggio 5 tutti addetti era- 
1)0 alla vita pastorale , e alla guardia delle gre^^* 
gie , fare ivi pot^^ero una gradevole comoda di<^ 
jpora i I9 qua{ per Giacobbe non fu più lunga 
di 17» anni 9 nel finkr de^ quali cadde gravemente 
iiifernip « pel che avutasf contezza da Giuseppe « 
speditamente accorse là co^ due suoi figli Manasse» 
ed Efraimo , acciocché dal santo lor nonno venis- 
sero benedetti • Avvisato il buon vecchio ^ cui Tetà 
indebolito avea la i?i«ta , eh' era venuto Giuseppe 

' co^due figli Manosa» edEfrainoo^ chiamato a st 

11 figlio 9 cosi gli disse t Io sin da quest* ora adot- 
to per miei figliuoli Efraimo , e Manasse ; gli altri , 
seppur ti nasceranno , saran compresi nel numero 
d^e'miei nipoti, ma non avranno Tribù distinte t 
c separate da cuelle de' lor fratelli , nelle quali sa- 
ranno anzi confusi* Indi dettogli, che avvicinasi 
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ae' i figli ^ ^' letto > Giuscppr post subi- 
to Efiiaìimo alla sinistra > e Manasse alta, destra del 
^. psklre 5 che incrociando allora le mani , cosicché ven- . 
ne a porre la sua destra su di Efraimo , e la sua 
sinistra su di Manasse, li benedisse dicendo : // 
i>iù de padri miei • • • benedica questi giovanetti ; 
jitaNT ej^/f » a ebi^mati figlimiti dà Giaeobbt » d* itatt^ 
i9« e di yih9am^9> r erenanùf r si diUkm mai" 
tissimo sopra la terra^m ' 

Vedutosi da Giuseppe , che il padre posto avea 
la sua destra sul capo d'Efraimo , credendo , che 
avesse preso abbaglio i proccurò di trasferirla su di 
Manasse » saggerendo al padre > che così conve« 
i»va9 per esser tjuesti il primogenito;, cui riprese 
egli dicendo s $ù tene So 9 0 figlio , quel che mi fo « 
Manasse ancora diverrà potente, e sarà padre di 
parecchie numerose famiglie; ma il suo minor fra» 
iella sarà di lui maggiore di molto y e la progC" 
mie smtt d moUiplicherd in nazioni. Ed ecco in 
questa preferenaa del minor fratello al maggiore 
• simbofeggtata di nuorvo quella de^ due popoli gen-> 
tìle y ossia cristiano , e del popolo Ebreo , della 
quale si è sopra da noi bastevolmente discorso • 

Diede poscia il s. Patriarca principio allecele« > 
bri sue benedizioni in tai profetici accenti : 

h In vtp 0 jigUmli di irimeppe (a) , bewe^ 
detfsari kr^ett^ e si dki 1 Mi^^iienfdka r#« 
me Efraimo^ e Manasse • Erìdottisi attorno al suo 

(I) Gen* XLVIIl. 
(a) Gea- XLIX- 
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letto anche- gli altri R^ììz'^ciùàtàte^h pit)segut(i) > 
ò figliuoli di Gid€obhe \ t pnhate atitnt^ Porec^ - 
chiù ad israelewstro padr» , ebe ora annnnzioipiè 

fìntoti avvenimenti 5 che riguardano ciascun di voi j 
e le Tribù , alle quali darete voi il nome. * 
: IL ì{uben , tu come mio primogenito 9 dove*vL 
essere il mio sostegno , e stato sei V- origine dtU» 
mia afflizione \ come nato* prima ti sfl €oÉ»potemu 
il tornando y e la porzione doppia ma^tdhntti^moi 
sono svaniti quale acqua ^ che scorre 9 e pii 
non i (2) . ' . . . . ,. • 

UT. Simeone i e le*ui fratelli nelf aver comune 
la medesima madre , e ntlt ingiustizia i onde ameu» • 
dtte fecero' P orribile strage de' SicbemiSil a- ùio - 
non piaccia , che si pensi- giammai ^ avere io avtita 

parte nelle loro indegne sanguinarie determinazioni 4 
Maledetto sta il lor furore , perchè ostinato ^ e ma* 
ledeito il loro sdegno , perchè, violento oltre misU' 
fa io li- dividerò in Giacobbe , e di' disperderò in 
israele^ ; » ^ • 

IV. E a te 9 o Gìuda^ iéfan lodi I tuoi fira^ 
felli ; la tua destra graverà di giogo il collo de"* 
tuoi nemici , e i figli del padre tuo a te si prO" 
* streranno ; tu sei , 0 Giuda ^ un lioncello; uscito sei ^ 
0. figlio ^ in campo a predate^ indi hai preso ri • 
poso qnal lìone^' e- qual iiotsessa* Chi oserà tttai 
dostarU dal terribile son^? 7^07^ S^R^ TOLTO 
LO SCF7T!{0 Gl^iy^^ E IL VlUUClVE Ù^L-- 

(I) Gen-XLVIir 

^2)11 perchè si legge Gen. XXXV. »»• / " 
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VÉ^GJi-^UGU^ CHE DEf^EESSE\M^t{p.A^ 
rO % BESSO S^H^' 1" E&PETt^Oìi DELLE 
eE^Tl. Si liipni^ ù figlimol mh \ Fasintllo ), 
e la sua ashm atta ; laverd nel vino il suo 
tocstimento ^ e // suo mantello nel sangue dell" a • 
I suoi cubi son più brillanti dei vino ^ t i denti 
mi pìà branchi sono del latte . 

. V. Zàbulon abiterà ai Udo tei mare con porto . 
ftr ic^^natrir € itèmierisino a Sidone • 

• Vi. » Istatar , qual asino robusto trattenentesi ne* 
suoi confini ha veduto y che il riposo è buono-, e 
the ottima è la terra a lui toccata in sorte , ha 
pfttoposìo "gli "omeri ai peso, € i9a contribuita alla 
ioddisfamou iAi tributi . ' - 

VII* ikm gindiclnri U mo popolo ^ come 9n\ 
dira Trihà t iiraele é 

Vili. Gad armato combatterà alla testa d^Israe» 
ky 0 cinto Àelle armi sue tornerà indietro vitto^ 
tioso • • • i 

IX» «^fv pOBtMederd ttn terréno tosi f ertilo in Jdta^ 
Mi cìn4l,di Itti pane fati 'le deliaie degli scossi 
ì{egnan^ # * 

• X. Ts^e/tali è simile ad un cervo lasciato in 
Serti y e pregevole è il suo parlare per f eleganza , » 
e per Lì purità • 

Xl. il mio Giuseppe è nn figlio , the {fesco 9 
€ bella tosi 9 che le koncteUe -accorsero s^Ue mura 
per vederlo . Ma lo hanno inasprito « lo han ea^ 
lunniato , hanno invidiato con deg^li strali alla ma 
no* Le catene <^ che gli annodavano le braccia , e 
le mani ^ sono staje spezzate d ali onnipotente Sigm 
di Giacobine-, che lo ba tratto dal carcere per far^ 
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«e fi pastore ^ c U sostegno d^Istaele. il gtmìei 
idé^ del padre tuo sard mai sewipre presto al ìuet 
foteofso \ ti icm^Uea i' Omtipùiettio eem betiidìtio^ 
9i le più denderMti , e di iiHit quante Ir f •rie • 

Le benedizioni , che ha ricevute il padre tuo , e 
f nelle altresì degli avi suoiy insino a tanto che venga 
il DESiDiìH^TO de" colli etofui (i) , scendano co- 
piose sul capo di Giuseppe. 

XIL Beuiumiuo suri àrnUu ui wtupurupueei 
tu miùtimt dinwrerà tu preda ^ a verso Useruiì* 
9iderd le spoglie • 

Sin qui le XII. celebri profetiche benedizio- 
tx dette comufiemente le benedizioiii de' XII. Pa* 
triarchi, in vigor delle quali trasmise Giacobbe ai 
figli m^oì i diritti 9. che a lai competevano come 
figlio Isacco 9 e come nipofe^ di Àbramo» seb* 
bene non a ciascuno in ugual porzione. 

11 che per bene intendere, si vuol qui rlcor- 
darcj che cotali diritti traevan T origin loro dalle 
promesse fatte ad Àbramo , e da questo trasfiisi 
iftiaacco figlio 9 ed in.Giacobbe nipote , jdecti per» 
ciò dair Apostolo (2) coeredi della medesima pitVi- 
messa. Or questi diritti avevano due oggetti, o 
racchiudevano ( eh' è lo stesso ) in se due promes- 
se, la promessa cioè a dire della terra di Canaan t 
e la promessa d' un Figlio 9 in cui sarebbero be- 
liedetti i popoli tutti dall'universo; i quali diritta 

I ■ a II — 1^ 

. (1) Bella espressione per significar G* O veto cermU 
neV ed oggetto sooioio di tùtie le beuedialoni « delle 
prometse , e de* voti de^Patriaichl • 
(s> Hebr^ XI» 
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ti da Àbramo in Isacco » da Isacco in Giacqjbbe 
si trasfusero tntierì^ in un sol capo , senaa che altri 
ne partecipasse , perchè, secondo s. Paolo 9 coeredi 

amendue della medesima promessa. 

Dopo passati però in Giacobbe, questi tali 
diritti non si trasmettono più intieri ; che , anzi 
Giacobbe in questo s 'o testamento il divide segna* 
tamente trai XII. suoi figli » come ce ne avverte 
pur r Ecclesiastico (1) . 

E in quai^to alla prima lor parte, cioè in quanto 
alla promessa terra di Canaan , assegnò egli effet- 
tivamente a ciascuno la sua porzione ; e ognuno 
di essi entro di fatti al possesso della partìcolar 
sua tangente nella detta terra di Canaan 9 e 
ognun de^ IDI. figli fu capo d^ una delle XII* 
Tribù. 

Avendo quindi demeritato ogni considerazio- 
ne paterna Ruben, Simeone, e Levi , eh" eran nati 
.da Giacobbe prima degli altri ; tuttocchè per la 
.predilezion , che avea per Giuseppe avrebb' egli 
desiderato di dare a lui sopra* tutti la preeminen** 
za ( di fatti , poiché altro non potè , lo contradi- 
stinse coir antiparte di quello spazio di terra , che, 
cojne di sopra si avverti , aveva egli comprato nel 
paese de' Sichemiti pel prezzo di cento agnelli ) 
benché , dico » avrebbe desidérato di dare a Giù** 
seppe la preemtnenza; tuttavia non potendo tv»> 
mutare i divini voleri , ed oracoli , che favoriva- 
no le grandezze di Giuda sopra tutti gli altri fra- 
telli, dis.tinse Giuda in^ (ucci, in Giuda tca&fu- 
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se tuffi i diritti prìitìogenial! 9 a Giuda diede 11 
porzloiì dóppia , cosiechè Giuda ed ebbe , covAt 

gli altri figli , la Sila pm-zione nella Tèrra promes- 
sa qua! capo pur egli di Tribù , e, a distinzione * 
e a preferenza degli altfi fratelli , ebb' ei solo 
r altra porzione, e unico egli ebbeia tutta in- 
tietla) la sicure:2za vale a diit^ che dalla sua stirpe 
nato sarébbe quei divin Genne » eh* era 1^ espetta- 
zion delle genti. 

Che difatti abbia il s. Giacobbe Con ispirito 
profetico prenunziato le prerogative , le quali ren- 
duta avrebbero superiore alle altre la Tribù di 
Giuda, perchè unicamente da essa nascerebbe il 
Messia ; che abbia di pià prenuntiatd ÌI tempo , 
in cui sarébbe avvenuta qi^esta nascita ) è egli que- 
sto un punto dilucidato da' sagri Espositori," e 
da' più celebri Controversisti con tanta precisio- 
ne , e robustezza di raziocinio , che si osa dire ,.non 
esservene certo altro con tanta evidenza dimostra- 
to , e quanto dimostrato è altresì il totale avve« 
ramento di questa profetica predizione nella per- 
sona di N. S. Gesù Cristo, che innegabilmente 
nacque in terra dalla Tribù di Giuda, e che nac- 
que innegabilmente nel tempo predetto in questo 
profetico vaticinio . Del che 9 se chi legge ( giac- 
ché* non permette il nostro istituto d'impegnarci 
in ' tai dispute , e d' altronde la sola semplice spo- 
sizion della Profezia ne porterebbe troppo a lungo ) 
se chi legge , ripetcsi , vago è di pienamente con- 
vincersi , potrà consultare, per tacere altri.infiniti» 
il eh. Nicolai (i) • 

(0 AU. Nic» iul Gen. Lcz» CU. 
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E intanto noi cliii|dercmo il nostro racconto 
col riferire l'ultimo copandatneDto, fatto da lui. 
a* suoi figli» e massime a Giuseppe» che fu di. * 
seppellirlo co' padri «ooi nella doppia spelond 
Etron Etèo ; dato il qual comando , ritirò i piedi-, 
dentro del letto , e dolcemente spirò , e andò a , 
riunirsi ai popol suo di anni 147* » che veniva 
ribattere coiranno del mondo 2jiy. 

Vedutosi da Xìiuseppe., che il padre era spi-: ~ 
rato, 81 prostese sul di lui freddo viso, e bagnane, 
dolo (i) di amare lagrime tento voi c il baciò. 
Ingiunse indi a^ professori , che ne imbalsamassero 
il cadavere 5 nel che eseguire v' impiegarono ,sc- 
• condo lo stile» 40, giorni; e tutto V Egitto ne. 
prese il lutto per 70. giorni • Chiesto poi » ed 
ottenuto da Faraone il permesso di potere accom- 
pagnare al sepolcro quel venerabil cadavere , dopo X 
dì che sarebbe tosto tornato a corre , si pose Giu- 
seppe in viaggio co' due suoi figli , e suoi fratel- 
li , lasciate soltanto nella terra di Gessen poche 
persone alia custodia de' piccoli pargoletti , e ^Ik^ 
guardia del rispettivo lort^tiame ; nel qua] viagfioff 
vollero seco lui unirsi i primari Uffiziali della ca- 
sa del Re, e i più gran Signori del Regno. E 
tale fu la pompa del lugubre convoglio, che i 
Cananei^ che il videro passare per le lor terre» 
flop dubitarono di dire, che. gli Egiziani avevano 
certo perduto un :quakhe grande uomo , facendo*, 
ne duolo cosi straordinario . Giunti che furono al 
luogo destinato, lo seppellirono nella dopjpiaspe- 
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Jonca; e compiuto il pio ufficio » Giuseppe 
co' fratelli 9 t con tutu T altra comldlra ritornò^ 

10 Egitto. 

Nel «o!ò riaiidare le cose da no! narrate di 
questo Sé Patriarca si troveranno abbonde voi mente 
deir eccellenti lezioni di pietà, ede^li egregjam-' 
xmestramenti per ben regobr la propria condotta 
nella vita socievole» ^ civile . Collo scorgersi poi- 
odle aaioni sue^» come pur si è veduto in quelle 
del di lui padre , ed avo , vml medesima fedeltà 
verso Dio , ed una stessa esattezza neli' adempierne 
sempre tutti i comandamenti 5 e di più una certa 
tal quale analogia nelle vicende della lor vita » fa^ 
cfitmente si resterà persuasi, convenire alP insegne* 
nostro Personaggio gli elogi stessi de^ padri suoi » 
e convenire molto pià a noi d^imitarfie le grandi 
virtù , per conseguire con essi i medesimi prcmj • 

GIUSEPPE. 

G Ik di so{>ra fu detto , che Gniseppe nacque ' 

a Giacobbe da Rachele ; il che seguì nelT anno del 
mondo 2259. Sf accennò parimente , che Rachele 9 * 
la quale fu steri ler per parecchi anni , ottenne dal 
cielo Questo figlio . col md^ao di umili pneghi , ' 

11 qua! figlio veramienttf Ai cam iti pétt più di- ^ 
tutti gH ahri, si pcfdhè'mtó gli eràin eda^n*» 
zata da Rachele sua prediletta moglie > e 5l ancor 
piià perchè si distingueva in fra gir altri per 
l'indole buona, e per l'illibatezza di vita. 

Xuttavolta il -padre io fece esercii nel am- 
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stiere degli altri fratelli » leggendosi, nel s. Testo r 
che in età. di i6. anni Io pose a guardar le greg* 
gie in compagnia de^ 4. figliuoli delle due secoiH 
darìe sue mogli Balà, e Zelfà (i). Nella qual 
congiuntura dovett'egli accorgersi de** corrotti co- 
stumi di que** fratelli , che non lasciò di denun- 
ziare al genitore , perchè si emendassero . La quale 
accusa fece incorrere air innocente giovanetto V odio: 
frateróo , il qual si accrebbe 9 quando videro far- 
glisi dal padre* che come si è avvertito poc^ain 
zi, lo amava al di sopra degli altri, una vesta li* 
stata a più colori . 

QLiel che però pose il .colmo al mal talento 
e alla feroce invidia de' fratelli ^ fu fi racconto», 
ch^ ei fece con £mciulle$ca semplicità di due so*, 
gni al comnn genitore , è ad essi; e circi il piv> 
mo sogno (2): Varcami^ disse, che noi tutti le*} 
gassimo nel £amfo de" manifoU di grano » ^be il 
' ' ' ' • ' » 

(0 NelJ' aawa semplicità di quei tempi non sottrae- 
vano le licchczze ai Faticosi uflfìij della vita campestre • 
I figli , anzi gli sressi più gr:indi possidenci dì bcsciami « 
<ltoro^ di arf^ento^ di servi, di schiavi , da cui ciano 
ubbiditi (|uai Sovrani j cseccicavano di perse l'agricol- 
tura, o facevano la professione di pastori , ricchi in ve- 
Yìcà^ € grandi pastori di molcissime gteogie loto ^ ma pur 
pastori* Una silFacca educazioae » oltreché influiva noa 
foto ad buon «ssere delle frmi^ilr, f iidliirava d«*primi anni • 
i glovaitectt s « gii lend^a tam , e lo b i ti « il nondo. 
lia ^oH'itivecchUrecaiisfa» veanQ^ c cattami. JNobsI; 
saprebbe peraltro dire« se pi& la fiiica cpstttuzione dell'' 
uomo, b la pubblica econonìla abbia soflinrtd discApiio 
èia Ita cittadinesca domlnaoce moHcaza • * 
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wìà manipolo si sollevasse al di sopra debili altri y 
e che in tal guisa si tenesse ritto ^ e che i vostri 
standogli attorno , a lui s^ inchinassero per rme- 
faenza, Indispettici per taLlracconC^ i.frateUi; 
€he y ripigliarùHO $ sjo'di tu '^tse nostro ^9 oé$^' 
wm noi a te soggettafiiì , 

L'altra racconto, che fece fu de] seguente te- 
nore : Ho io veduto il Sole > e la Luna , ed undici 
Stelle prostr amisi dinanzi y e adorarmi. Dal che 
Giacobbe scorgendo., che vie più sì accendeva ne"^ 
fràteiU. r astia, e iF rancor contro di kii, prudea- 
temente ne lo sgridò dicendo : *Cbe' mai vnol sl^ 
gnificar cotesto sogno, y che or ci narri ? Forse io 
tuo padre , la madre tua , e i tuoi fratelli dovre-^ 
mo adorar te su questa terra ? Per questi- sogni adun«^ 
que; s' inasprì ai ^mmo il livore, e T odio^e' fb^ 
tclU coAtro Giuseppe*/ - .^<; . ' ' 
' 11 padre però non- ostaiit&cheai mstrassecmct 
ciato pe' narrati sogni 5 tacitamente rifletteva seco 
stesso su de'medesiml 5 e scorgendo in essi un certo 
che di straordinaria, e di misterioso , diede.a quelli 
netl^ animo suo àlcun peso , e poco meil che ere-, 
dettek .per: sixp:bolidic visioni k sebbene sì antenne 
dal formarne un )»08iti ve giudizio, e dal riputarli 
per divine rivelazioni, quali erano in realta, e- 
V evento il comprovò • Dalla qùcti prudente sospen-' 
Sion di giudizio., di Giacobbe s'intende quanto de- 
gna di compassione sia la leggerezza , onde talvolta 
jfrestasi fede a' ridefvtrfi «ogni prdpri , od ajtrui » Si- 
presentò beh presto agi" inacerbiti fratelli la. con-' 
giuntura di soddisfar contro Giuseppe lo spietato" 
ior mal talento • Scavano eglino^ pasturare le greggio 
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pelle ubertose campagne diSicliem, dóve si disse; 

essere stato acquistato un campo da Giacobbe, il 
quale desideroso di aver notizie dello stato de^figli » 
e delle greggie, determinò dì colà mandar Giuseppe , 
eh' era seco rimasto in Mambre • Questi ubbidiente 
comandi del genitore prese tosto la via di Sichem » 
dove incontratosi con un di quel paese > da lu1 ebbe 
contezza, che i suoi fratelli si erano di là partiti , 
per proccurarsi migliori pascoli in Dotain , alla di 
cui volta sollecito s'incamminò; e fatto poco viag* 
gio, discopri ben presto in quelle aperte campa- 
gne i fratelli » ed essi ravvisarono lui t e raccesosi 
perciò nè lor petti il mal concepito rancore 9 si dis^ 
seró r un Taltro : Ecco il sognatore . Orsù si tolga 
una volta dal mondo , e gittisi nella vicina abban- 
donata cisterna; spargerem poi la voce 9 che una 
crUdd fiera lo ha sbranato . 

Lo che uditosi da Ruben si adoprò a tutti • 
sua possa per sottrario al lor furore ; e rappreseiv^ 
tando quanto orribile azione stata sareb^be il brut- 
tarsi le mani nel sangue di un fratello , insinuò > 
che lo calassero piuttosto nella predetta cisterna, 
dove* per essere situata in luogo deserto , sarebbe 
ci presto mancato di st^to , e di miseria • Ruben 
però diceva quésto volendolo salvardalle lor mani ^ 
e trameló fuori , subito che slontanatf di là sifo's* 
sero i fratelli , e ritornarlo susseguentcmenle nelle 
braccia del padre • 

Aveva Ruben appena finito di parlare , che so- 
• praggiuiisrGiuseppe , cui grinfelloniti fratelli serra- 
tisi incontanente alla vita» strapparono d'indosso To* 
<Uam veste « più <oiorif e lo calarono neiranzidett» 

Tom.!. • -K • ' ' ^ ' 
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cisterna » eh- era senz' acqua , sul!" orlo della qua) 
cisterna^ pei; colmo di loro inumana fiere^eza , si 
assisero lietamente a imbandir tavola 5 e a mangiare , 

fuorché Ruben, che verisimilmente si era di là as-r 
sentato per mepjio cogliere il destro , onde esi^guirc 
il pio disegno di scaiB^arlo dalle lor mani» 

. Mentre stavan raanf^Jando videro passare una 
carovana d'Ismaeliti » e Madianiti con cameli carichi 
di raina^ mirra 9 ed aromi per T Egitto « Allora 
Giuda impegnato di riparare almeno in parte al rea- 
to y: di cui anchVgli era complice , disse a'fratelli : 
£ qual profitto trarrem noi mai daltar morire Giu- 
seppe 1 eh' è pur nostro fratello 9 e sangue nostro ? 
Non è meglio.di venderlo a' mercanti 9 che oppor« 
tunamente or passano di quà ? Al che i fratelli 9 cut 
bastava di levarselo per sempre dag^Ii occhi , di buon 
grado consentirono , e servirono in tal guisa alle so? 
vrane viste della Provvidenza , che sin da quel mo- 
mento andava preparando a poco a poco la di lui 
futura grandezza» e ciò che su di lui aveva desdn'^o t 

' Astrassero pertanto Giuseppe dalla cisterna 9 
che per venti sicli di argento venderono agPIsmae- 
liti , che lo condussero in Egitto . Ed effettuata 
potestà non men vile, che barbara vendita, di là 
B) partirono , e Ruben , che videli dilungati d'ÌB« 
tomo aUa cisterna , . vi si portò frettolosamente per 
soccorrere il giovanetto; e non trovatolo 9 lacera-* 
tesi pel dolore le vesti , corse affannoso da^ fratelli 
dicendo : Tiù nan è Giuseppe nella cisterna , che 
ne avete voi fatto ? Dav€ » misero mei ne, éutdfò^ 
h senzn di luiii)^ • 

(I) Geii* XXXVii* 30* 
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' Udito però da essi » che Giuseppe non era 
«tajto ucciso , com' ei teniea , ma che T avevano- 

venduto 5 e inteso ancora, ch'eglino, per celare , 
al padre T enorme misfatto , avevano intrisa la di 
lui veste col sangue di un capretto , per indi far-r 
!a capitar sotto gli occhi del padre y e far dire a 
lui 9 che si era trovata per istrada cosi ins^nguH 
fiata f e ch'ari vedesse se era 9 o no del figlio suo ^ 
Ruben si quietò , nè credette o per temu , o per 
altra ragione , potere frastornare il crudel ritrova- 
to 9 che pur egli secondò , e a ebbe assai , e lun-^ 
gamente a soffrire T amoroso - cuore del povera 
aiddoloratissimo padre. 

IMfatti subito che gh' fd <}uella veste recata^ 
davanti , e ricercato , s^ ei la riconosceva : Ah ! 
pur troppo, sclamò, riconosco pur troppo , eh' 
è la veste dell' infelice mio figlio 2 una feroce bel- 
va ha divorato il mio caro Giuseppe ! Estrappa^ 
tisi d' indosso gli abiti 9 si copri di cilìzio ìicor-* 
soiabilmetite piangendo il peitluto figlio f e soprag^ 
giunti non molto dopo da Dotain gli altri figliuo^ 
li, che con simulati volti si mostravano afflitti e 
si studiavano dì mitigare Taffianno del padre : Ah l 
proruppe, ah 9 che lungi dal veder sul mio viso 
asciugarsi giammai le lagrime » vedretemi anzi » a 
figli 9 morire di ambascia i e andrò cosi a rf ttnir<- 
mi col mio Giuseppe ! . ' . , 

Siam qui costretti a lasciar per alquanto tem- 
po il misero vecchio immerso nel!' acerbo suo 
duolo per seguire Giuseppe 9 che i di lui. com-« 
pratori condussero in Egitto, dove lo venderono 
Si Putifarre Capitano deUe guardie reali • Awidesi 
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ben presto il padronesche iJ giovanetto suo schia- 
vo (i) era straordinariamente assistito dal cielo, e 
che tutte le cose da esso amministrate avevano un 
felice successo . 11 perchè lo ebbe assai caro , ed 
in grandissima stima ; onde lo costituì sopran- 
tendente generale di tutta la sua famiglia » e 
sa, La benedizione del Signore, per rigOardo di 
Giuseppe , prosperava gì' interessi tanto di cam- 
pagna , che di città di Putifarre sì fattamente , che 
ogni giorno più si accrescevano a vista d' occhio 
le di lui sostanze • Non è dunque da meravigliar- 
si 9 se. fidandosi egli totalmente di lui non volea 
di sua casa avere altro pensiero ^ che assidersi a 
quella mensa» che per Giuseppe gli era imbandita 
squisitamente. 

Era il giovanetto schiavo avvenente molto 9 
e bello. Piacque però» ed anche troppo alla pa- 
drona » che vedutoselo per cas^ circa dieci anni 
contidui , ne restò si pazzamente presa » che tra- 
scorse persino afargli -delie indecenti richieste» le 
jquali rigettò' egli con orrore protestando , che in- 
grato sarebbe , se tale onta facesse al suo Signo- 
re ^ che , da lei sua moglie in fuori , tutto gli ave- 
va afBdato» e iogratissimo al suo Dio» cui egli 
sapeasi seoipre » e da per tutto presente • 

La donna tuteocchè ributtata non si riniase 
dal molestare assai di sovente il pudico garzone > 
che valorosamente resistette sempre alla dì lei 
sfrontatezza. Avvenne però un giorno > ch'entra- 
to ei solo in camera per farvi non so guai cosa » 

• ■ 
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,r impudente sua signora vi sMntrodusse anch* el- 
la 9 e presolo pel mantello , con maggior invere* 

condia, e violenza che mai lo sollecitò al male ; 
ed il prode giovine ridotto a quelfestremo , lasciato 
il mantello nelle di lei mani, ^ se ne fuggi 9 ia« 
sciando a tutti i posteri un esempio ammirabile 
del come si dee combattere > e del come soltan* 
to può restarsi vincitore in simili cimend perico- 
losissimi . 

L' indegna femmina , che nel rimastole man^ 
tello scorgeva il suo vergognoso disprezzo , e la 
propria sua confusione > cambiato l'amore in un 
fiero odio implacabile, mettendo altissime strida « 
alle quali accorsero i ^miliari: Ecco, disse, fl 
leale onorato ministro , che in sua casa ha mio 
marito introdotto . Ha il perfido avuto T insano ar- 
dimento di tentar la mia fede , e avendo io alza- 
te le grida ,si è dato alla fuga, senza neppur ri- 
cuperate dalle mie mani il mantello, che io tpé 
nea per mia diièsa. Terrommelo però bene io In pro- 
va del fiittomi affronto , e della mia innocenza > af- 
fin di mostrarlo a mio marito, quando acasarir 
corni • 

Nè si ritenne già la sciagurata dair eseguir^ 
il reo concepito disegno » Appena comparve il ma#> 
rito 9 che compostasi la calunniatrice in dolenti ar« 
tificiose sembianze: Gli è, disse, gli è bene un 
solenne ribaldo quello schiavo Ebreo , che in nostra 
casa hai ai raccolto • Ha il temerario osato di pe- 
netrar nelle mie stanze , e di violentarmi alle 
mie grida ha lasciato il mantello) che io per mio 
schenno teneva, e si è posto a fuggire» 
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Il che uditosi dar troppo credulo niàritò ^ 
aàcecato da subita furiosa rabbia, senza riflettere alla 

patente iftverisimiglianza dell' accusa * e senz' 
àltro esame ordinò, che Giuseppe fosse preso, 
e messo nelle carceri de"* prigionieri di Stato . 

L'innocenza» la modestia > la fedeltà , la 
prudenza» in una parola» le virtù tutte quante ac- 
còmpagnarono il generoso garzone in quell'orri- 
do luogo » dove guari non andò , che I' affetto 
procacciossi , e la stima del supremo custode del- 
le carceri , che tutto a lui commise il governo 
delle, prigioni 5 e dei prigionieri . 

Tra questi vi erano (1) il gran coppiere > • 
è il gran panattiere dei Re» ch'erano stati affida- 
ti alla special cura di Giuseppe , che li serviva con 
civili attente maniere . Non passarono gran giorni , 
che in una stessa notte ebbero entrambi due sogni , 
ne' quali sembrando loro di scorgere un certo che 
di notabile assai » e di straordinaria » ne desiderava- 
no r interpretazione» e ne stavano in gran pen- 
siere. Essendo la mattina entrato da essi Giuseppe > 
come solca ^ e vedutili in viso agitati pilli delP usa- . 
to , li ricercò -cortesemente della cagione ; e rispo-, 
stogli , che avevan l' uno , e V altro fatti due sogni » 
che lor sembravano insoliti » e aver qualche rela- 
zione coMoro impieghi» se ne affliggevano per non 
essere ivi chi gV interpretasse • E che » riprese allora 
Giuseppe , non ne appartiene forse T interpretazione 
a quel grande Iddio , cui io servo , e cui solo è 
noto l'avvenire? Contate a me ciò, che sognata 

m 



Digitized by Google 



r 



GIUSEPPE. isi 

^ avete 9 che ho io tanu fidanza nel supremo Signor 
mio 9 che tni comunicherà il lume necessario ptt 
ispiegarveli . 

Incoraggìto per tal parlare il gran coppiere 
contò il suo sogno cosi : Tarevami di vedermi in-' 
manzi una 'vite 9 i di cui tre tralci producevano 
m poco a poco degli occhi 9 indi de* fiori % e in 
fine ielle belle we mmure • Spremeva io queste 
uve nelU coppa del B,e , che tenera in mano 9 /4 
quai coppa ripiena di vino presentava poi à Far ao-» 
ne. Al che Giuseppe ripigliò: Ecco l' irtterpreta* 
zione del sogno • l tre tralci significano tre giorni % 
tht dimni restare ancora in carcere j dopo i quali 
$i rammenterd faraone del tuo servizio 9 e tire^ 
stituiri nel suo grado primiero 9 e Su 9 som' é ino 
ufficio , gli porgerai da bere , come avanti faee^ 
vi . Deh^ ti rammenta ancor tu velia prosperità tua 9 
ti rammenta di me ^ et'' interponi , te ne scongiu- 
ro 9 presso il signor tuo Faraone , che mi tragga 
da questo carcere i poiché sono io un giovane 
Ebreo 9 che a tradimento sono staso strappato dalle 
braccia { un vecchio padre , e per ttn* atroce cOf^ 
lunnia privo son 4i libertà . 

fedendo il grkn panattiere ^ che con grande 
intendimento aveva èi dici f erato il sogno del compa^* 
gno 9 prese a narrargli il suo . E parca » disse , an- 
che a me di aver sul mio tape tre panieri di fa^ 
fina , e nel paniere pìà elevato , che vi fossero 
delicate paste d' ogni sorta , e gli uccelli avida» 
mente le divorassero . Ahi misero ! sclamò imman* 
tlnente<^usepp&9 funesto per te quanto mai è co* 
testo tuo sogno, di cui ecco la verace tnterp«e« 

K 4 
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fazione : / tre panieri significano tre ghtni , che 
ti restan di vita , d )po quali Faraone ti fari 
recidere il capo , e appendere il tuo busto ai 
un patibolo dove gli nccelli sbranerannQ le tue 

La Cosa accadde appunttfio come fu predetta # 
Perciocché dopo tre giorni ricorrendo il dì nata- 
lìzio del Re 5 e ordinatosi da lui un gran convi- 
to per tutta la real casa , si risovvenne Faraone 
l9 mezzo della feste del gfan coppiere * e del gran 
panettiere , e volle » che incontanence liberato il 
primo dalla carcere fosse ritornato in corte a me^, 
scergli il vinoi com*era il di lui uffizio, e che 
fosse troncata all'altro la testa , e appesone il ca- 
davere ad un legno in avveramento delF interpre- 
tazione de' rispettivi sogni data da Giuseppe. Il quale 
non ostante lannunzio felice fatto al grafi coppiere, e 
il .ritorno predettogli nella primiera fortuna » fti da 
wso scioperatamente dimenticato , essendo pur trop- 
po la riconoscenza una virtù non gran cosa pra- 
ticata nel mondo, e meno bene spesso da* grandi 5 
c da' felici del secolo. 

Ma se dagli uomini è Tifinocenza, eil mc-* 
rito non di nujo obbliato, quel supremo Signore » 
che colle traversie affligge 1 suoi eletti o per ren» 
derli di se piill degni, o per innalzarli a gradi più 
sublimi di gloria, quando giunti furono i momen- 
ti stabiliti negli altissimi decreti di sua Provviden- 
za 9 ben si rammentò dell" illustre prigione ^1) j e 
questo fìx due anni dopo che il gran coppiere rU 

J[0 Gca-XU. ^ . 
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ìofnò nel suo posto , nel qua! tempo kct Dio 
iyere a Faraone un assai ootabile sogno • : 

Pareagii di stafe lungo le rive del Nilo 9 t 
vedere uscire di là sette tà^d<r vacche » e grasse 
oltre misuì^ , che pasturavanò iti que' luoghi palu* 
dosi» Ke vide uscire altre sette luride e magre oI- 
treltiodo^ che si pascevano di quelle fresche erbet- 
te 9 e che avventatesi su delle prime jn un attimo 
le divoravano • Si destò Faraóne.» che tuttavìa si ' 
raddormentò 9 e vide un altro sógno » sorger cioè 
da un sol gambo sette spighe assai granite 9 ebeU 
le , e ^orpeni^ appresso altre sette rasciugate , ed 
ars€9 quasi per maligna ruggine > che appressatesi 
alte piene tutto in un istante ne assorbivano > e 
ne consumavanò il vigorie» 

Si risvegliò allot Faraome^ clie' più ìion potib 
riprender sormo ^ e laTtosì appena giorno , tutto 
smarrito in volto , e sgomentato ordinò , che gli 
sì facessero venir dinanzi quanti eranvi nella sua 
capitale indovini , e scienziati , a' quali io sua pre- 
senza veìiud contò né più, né meno quanto avea 
sogpato , e da niuno potè avere una spiegazione > 
che lo quietasse* 

Lt angustie del suo Sovrano fecero finalmen* 
te risovvenire al gran coppiere il nostro Giuseppe, 
di cui fé nota allora T abilità in dicìferare i sogni , 
col narrare tutto ciò 9 che avvenuto era al gran pa- 
nettiere , e a se medesimo » allorché due anni avan- 
ti eran dessi ritenuti in pn'giolie.» E ben puoi»p 
mio Signore n gli disse , quandó ti piaccia , valerti 
.della scienza di lui , e cosi ritornar la caliua nel 
tuo spinto agiuto. 
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Altro non vi volle , perchè immantinente Fa- 
raone ordinasse , che alla presenza sua condotto 
fosse il prigioniere » che presto ripulito ii me- 
glio che si pot^ 9 fu presentato al Monarca » 
il quale senza indugfo alcuno gli fece il racconto 
defili avuti sogni, e gli aggiunse: Ti ho fatto ap- 
punto qua venire , perchè non avendomi i miei 
indovini saputo dir cosa , che mi soddisfaccia « da 
te» che odo essere intelligentissimo di tali materie 9 
xmz compiuta interpretazione ne attendo • 

Al che replicò riverentemente Giuseppe: 11 
supremo assoluto regolatore deir universo, il sapien- 
tissimo Dio, cui servo, e che io imploro propi- 
zio a te , o «gran Prìncipe » solo può render chiarì 
i sensi delle superne visioni , e in lui ho ben tan- 
ta fiducia 9 the non mi negherà ora i sovrani suoi 
lumi) onde io possa dare la debita interpretazione 
a' sogni tuoi . E tosto ne cominciò la spiegazione 
àn tali accenti : 

I due tuoi sogni , oSire» ridur si possono ad 
'Vn solo , sebbene contengano due tra se contra* 
'ti notabilissimi avvenimenti» Le sette vacche gras« 
se 9 e le sette spighe piene , che significano la stes* 
-sa cosa, nuir altro annunziano, che sette anni di 
\ina insolita, e non pii!i vista abbondanza ; le set- 
te vacche scarne , e stenuate , e le sette spighe 
vote 9 e consunte da ruggine indicano sette anni 
ili penosissima carestia. Il tutto avverti col se- 
guente ordine • Verranno subito i sette anni di 
straordinaria fertilità; succederanno poscia gli altri 
sette di tanta penuria , che la fame consumatrice 
farà da per tutto obbiiare T antecedente abbondan- 
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sa ; e che. tutto ciò sia per avvenire e indubi* 
I tàtamente , e presto , quel medesimo Dio , che me 

i rischiara sul significato de'' sogni tuoi , si è coiti» 

piaciuto a te confermarlo col secondo sogno . Sic- 
ché piacciati ) o gran Re , di destinar senza per* 
der tempo un uomo savio > fedele j e industrio- 
so* e che abbia e proporzionato talento, e au«* 
torità amplissima in tutto II tuo Reame • Questi 
deputi commissari in tutle le provincie, affinchè 
negP imminenti sette anni di fertilità raccolgano la 
quinta parte dì ogni sorta di biade , e grasce , e 
ne riempiano in ciascuna città i regi granai; e in 

^ tal guisa provvedasi a** sette anni della successiva - 

carestia , t s^ impedisca 9 che una rovinosa fiune 

! non deserti tutto il paese. 

Piacquero a Faraone , e a tutti i ministri suoi 
i saggi divisamcnti dì Giuseppe, a' quali ministri 
rivoìtp il Re; Dove, disse 9 dove potrem noi tro- 
vare un uomo.pari a questo giovane straniero , che 

I cosi antiveggente» e cosi ripieno sia dello spirito 

di Dio (i)? Indi rivolto a Giuseppe : Poiché, ag- 

I giunse , cercherei io in vano in tutto il mìo Re- 

gno uomo più dì te intelligente , te costituisco 
sin da ora mio maggiordomo» te soprantenden. 

(0 Un Principe infedele conosce , e protesta in Piib" 
blido , che più un uomo è ripieno dello spirito di Dio , 
tanto più atto è pel buon governo d' un Intero Reame ; 
c il successo fé vedere , che non $' ingannò • Arrossi* 
sca^ pertanto la falsa filosofante politica» che osa spac- 
ciare .In aicuaf miserabtli tuoi scritti» esser U probi* 
ti 9 ia vinti , là Religione scessa ò* ianpedtmenco a bé« 
redolale gli Sudi a proccimrae I yanuseì , a fiirae la 
feliciti» 
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te a tutti i miei Stati , e tt ubbidirà tutto il pò* 
poi mio ; ed io stesso non avrò sopra di te al** 
tra distinzione > fuorché nel trono* E in ciò dire f j 
tratto il reale suo anello , poselo in dito a Giu- 
seppe , cui fè Vestire di bisso j e di sua mano 
medesima gli cinse il collo con una collana d'oro , • 
e ordinò ^ clie montato su d' un magnifico eoo- J 
chio inferiore solo a quello dei Re t condotto fbs* 
se per tutta la città» e uii^banditore gridasse : Piegatie 
tutti le ginocchia davanti a Giuseppe , e sappiate , 
eh' egli da Faraone è» costituito Viceré di Egitto « 

Gli cambiò inoltre il nome Ebraico in un 
Egiziano, che in quel linguaggio significava 5^/- i 
Wtore del mondo , e gli diede in isposa Asenct » 
figliuola di Ptttifar Sacerdote di Eliopoli* Do* 
po ciò li nuovo Viceré intraprese il giro per tut- 

' ' te le Provincie del Regno affine di prendere egli 
stesso in persona alcune provvidenze , ed altre af- 
fidarne a soggetti capaci , e fedeli , onde meglio 
potere ovviare a' disastri della futura carestìa • 
Avea Giuseppe 30. anni 5 quando fu presentato al 
Re» il qual tempo ribatte coiranno del mondo aaSp* 

Vennero intanto 1 sette anni di abbondanza « e , 
per conto del Re fu da per tutto comprata la quinta f 
parte della ricolta di ogni sorta di biade , ed altre 
grasce , che ^ e principalmente le biade , faceva f av- \ 
vedutisslmo minislro riporre nc'regj grana} con tutta 
la paglia , si percM si conservassero in tal modo pib ' 
fresco e il grano , I le altre biade » si perchè si avesse 
in essa paglia il bisognevole per alimentare il bestia- 
me ; e fu tanfo grande F ubertà delle ricolte di 

. . ^ue^ sette^ anni > che di esse la soi^ quinta parte 
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ripostane sufficiente fu a provvedere non solo gli 
Egiziani 9 ma ancora i popoli vicini., quantunque 
improbabile. non sia» che ad esempio diGiusep*- 
pe alcuni tenessero in riserbo una porzione dt 

for ricoite per gli anni della carestia . Prima che so- 
pravvenisse questa carestia, la moglie Asenet gli par-' 
tori due figliuoli; il primogenito fu chiamato Ma* 
nasse, ed EfraJmo il secondò, que'medesimi, che so- 
pra abbiam veduto benedetti dal loro avo Giacobbe • 
Cominciarono poscia i sette anni dt penuria 9 
e una misere voi fame desolatrice si sparse gene- 
ralmente nelle vicine contrade , e sol nelf Egitto 
si trovava il pane , il quale , sempre che si chie- 
deva a Faraone , diceva egli a tutti : Andate a 
Giuseppe 9 e quello £ite , ch'ei vi oidineià • Il qual- 
' Giusq^pe fece •oppòrtunamènte aprire tutti i pub« 
blici granai , e vendere il frumento a' necessitosi 
Egiziani non solo , ma alle genti altresì dell' es-" 
tranie provincie , che colà accorrevano a compra- 
re le necessarie vettovaglie in alleviamento dìella* 
carestia , che di giorno in giorno andava ere- . 
scendo» 

I di cu? dolorosi effetti si facevàn sentire già 9 
e forse più che altrove 9 nel paese di Canaan , Udi- 
to però avendo Giacobbe , che in Egitto si ven. 
deva grano » per non perire esso., e tutta la sua 
famiglia di &me 9 là inviò sollecito i suoi dicci 
figli a comprarne 9 • ritenuto presso di se Benia** 
mino , per tema che non gli avvenisse qualche 
sinistro per istrada • Pervenuti eglino alla Domi- 
nante (1)9 c ragguagliati» che senza T oracolo 9 e 

I .i ni , . [w ■ ' I f i' 
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il consentimento del Viceré non si vendevan vet- 
tovaglie a chicchessia » a lui fecero capo , a lui 
s' incbioarono sino a terra ^ i quali senaa esser da - 
loc ravvisato s avendo tosto riconosciuti Gtusep- • 

pc » si risowenne allor degli antichi suoi sogni > 
che attualmente vedea verificati . 
- ' Messosi impertanto in severo sussiego in ta- 
li accenti gr interrogò: D'onde siete voi quWe*' 
nuti? £ dettogli conaiòlta riverenza» che si era» * 
colà recati da Canaan a pioccurnsi col lor dena«» 
roi viveri, de'quah' bisognavano: No, soggiun- 
se il Viceré con dell' asprezza , no , che non è 
come dite. Siete anzi voi, siccome io credo , al- 
trettanti spioni quà recativi per esaminare i luoghi 
men difesi di quésto Regno • 

Al che smarriti essi in umili atti, e parole r Ah [ 
Signore , replicarono , slam noi tuoi servi , e figli 
tutti d' un medesimo padre , e lontani afflitto dalP 
insidiare all'altrui quiete, e sicurezza, né per al- 
tro- slam quà venuti), se non per comprarci con 
che sostentare la nostra » e là vita delk nostre 
miglie. 

E qui rispettosissimamente esposero > co* 
me essi eran dodici figli d' una stesso padre , de* 
quali dieci , cioè eglino medesimi erano a suoi pie- 
di supplichevoli , che 41 minore inJ^a tutti era ri- 
masto presso H cornuti genitore , ed un altro più 
non viVevn • Eh , che già V ho io detto » riprese 
allora il Viceré . Siete voi senz' altro spie 9 e sen- 
za meno bene or me ne chiarirò. Voi di qui non 
uscirete, insinché non mi sia quà condotto cote- 
sto. Sfostra -.piccolo fratflln » che mi avete nomi* 
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nato . Sicché inviare uno tra voi , che a me lo me* 
ni ; e intanto resterete qui prigionieri , insinché ac-» 
certato io venga ^ se vere 9 o false son le cose da 
voi narratemi • E ciò detto , diede ordine » che fos* 
ser posti in carcere , dove li ritenne per tre gior^' 
ni . Dopo i quali fattili di nuovo venire a se da- 
vanti : Poiché, disse , anche io temo Dio , se sie- 
te voi uomini di pace, come dite , restisi qui per 
ostaggio un di voi > e gli altri sen tornino a casa, 
col grano > che siete venuti a provvedere ; condu- 
cetenai però il piccolo vostro fratello per fàrcni $U 
curo, che veraci sono i vostri detti • Senza quel 
vostro fratello, badate s che qua tornereste a vostro 
gran danno • 

Protestarono , che avrebbcr fatto di tutto per 
ubbidirlo ; e allonifu 9 che ricordando essi gii assai- 
più crudeli' tratti usati già col fratello Giuseppe 9: 
si dissero a vicenda « Ah:! che debitamente siam 
noi da Dio puniti , perchè siamo stati disuma- 
ni verso il nostro buon fratello , e mirando 
r estrema angoscia del «uo spirito, punto non 
xie fiimmo commossi ; perciò ne avviene ora la 
presente tribolazione* Dove ripigliò opportuna^ 
mente Ruben: Non vel dissi io> che non-'(»a<*r 
ste commettere un sì gran peccato contro il fra* 
tcllo vostro ; e voi ostinati > e senza pietà* 
non mi deste orecchio. Ecco che ci si chiede 
lealmente conto del di lui sangue. 

Tennero eglino tai dtsporst nel natio linguag^ 
gio» supponendo di non essere intesi dal Viceré» 
che SI serviva d^ interprete per parlar con esso ]a>' 
ro i ma ben ei compreseli tutti , e forte inteneritosi 



Digitized by Google 



tSo UOMINI ILLUSTRI DELL' A. T. 

ti assentò di là per poco > e pianse • Indi compoA 
«tosi tornò t loro» e in aria brusca comandò» che 
sotto i loro occhi messo fosse ne^ ferri Simeone » 
-t fece intendere agli altri 9 restare essi in libertà di 

partirsene , avendo preventivamente ingiunto a'suoi. 
ministri, che ne' sacchi pieni di grano riponessero 
il danajo da ciascuno sborsato , e che oltracciò fos- 
te a ciascuno somministrata provigione bastevole 
pel viaggio.. 

I nove feueilt adunque si avviarono co* lora 
giumenti carichi alla volta di Canaan . Nella prima- 
fermata apertosi da un di loro il sacco per far man-^ 
giar la sua bestia y trovò nella bocca del medesimo 
la moneta , eh' era servita per prezzo del g^o j. 
il che da lui palesatosi agii altri fratelli 9 con uni- 
venal sorpresa si trovò da tutti lo stesso valsente^ 
ne* rispettivi sacchi • Per ta quale avventura stupiti > 
e sgomentati si dissero T uno al fai tre : Che cosa 
è mai questa, che Dio ne ha permesso? 

Giunti ai padre Giacobbe gli narraron questa » 
e le altre avventure , e specialmente come dal Vi« 
cerè stad eran tenuti per ispie » comVglino per iscu- 
sarsi avevan dovuto dirgli » che di dodici fratelli 
nati tutti da un padre, dieci eran lì per comprar 
grano , che uno finito aveva di vivere , e che Taltro 
rimasto era presso il padre; come il Viceré du-. 
bitando » eh' eglino mentissero 9 si era ritenuto ne* 
ferri Simeone» e che non ne lo avrebbe liberato ». 
e che di più fatto av^ ad essi delle minacce» 
se colà ritornando non gii avessero condotto Be^ 
niamino, come avevan promesso di fare, 

(^anco di tutto il racconto inteso da' £gti quc^ 
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sta^^ttitinia circostanza di ^volersi qutl- Viceré, 
veder Beniamino rincrescesse a Giacobbe , si scorso . 
principalmente allora , quando incrudelendo la fame 
sempre . più in tutto il paese di Canaan ( i) 9 e cont 
sumatesi già le prime prai^visicmt > fu costretto il Pa» * % 
trìaìxa. dite i figli d'intraprendere un secondo. viag- 
gio nelP Egitto per di là riportarne nuove vetto-^ 
vaglie; perciocché dettoglisi , che nò viveri, ^nè- 
udienza , anzi mali trattamenti avrebbero essi ri-» ' 
cevuto da quel primo ministro , se a ku' si pre^ . 
sentavano senza il lorpiccol fratello rAk) che voi) 
sclamò il tenero padre.» ah, che voi volete proprio, 
fermèmtar del tutto' privo de* figli della mia di-<i 
Ietta Rachele) essendo già ^ molti anni mancato 
il maggiore, che piango ancora, ed or «dite di • 
condur via il minore, che resta, cui se qualche • 
sciagura intervenisseià^ dove il melate, vedrestemi > 
ceicCD morir nella mia vecchiezza desolato ! Ah , chQ 
imprudenza mai fu la vostra , o figli , d-lndtcare . 
a quel Signore 9 che un altro -piccol fratello rima* 
sto era in casa 1 . » . ^ ^ 

Al che replicatoglisi da tutti ad una voce^ 
come da quel supremo, governatore erano stati in- 
terrogati su di tutto . il parentado 9 se il lorgéni-. « 
tofie viveva » se avevanp altro . fratello , . e eh* essi ar 
tenor delle, ^maode avevan dato. le risposte senzfl( 
prevedere , che si volesse quel fratello veder con-; 
dotto in Egitto ; Giuda augurandosi in quel momen-. 
to di poter piegare il padre : Dehr, caro padre ^ 
seguitò 9 .se non vuol tu ^ se cuor non hai di mirai: 

Tom. h L , 

^ ■ ■ • I 1^ • 
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noi, e i figli nostri» e nipoti taqi morir di fone» 

deh mi affida beniamino , perchè venga con noi 
a provvedere i necessari alimenti . Io me ne pren- 
do la cura , io sarò a te responsabile di . qualun- 
fjue sinistro accidente, che gì' intervenga • 

A questa rappmentaiiza <ìiacobbe angustiato 
più , che persuaso , non ébbe forza di opporsi al 
partir di Beniaroino cogli altri fratelli, a' quali , 
oltre a de' regali pel Viceré, fece portar danajo 
doppio per pagare il grano della prima volta , di 
cui avevano , senza saper come , trovato il prezzo 
Delle loro sacca . Giunti che furono alla rea! città 
ai recarono al palazzo dei Viceré, cht visti! , e 
ravvisato tra essi ancor Beniamino, ingiunse al suo 
ijiaggiordomo , che gì' introducesse nel suo appar* 
tamento , e che apprestasse altresì un lauto ban- 
chetto , volendoli quella stessa mattina a pranzo 
seco • Eseguitosi il tutto appuntino , i figli di Gia^ 
tobbe temendosi qualche gròsso guajo pel danajo 
trovato ne^ sacchi , netfiisero discorso ton quel mi- 
nistro protestando , che in ammenda di quelPabba- 
glio , comunque accaduto fosse , avevan seco altro 
danajo ; il qual danajo per altro non si volle ac- 
cettar da queir ufEziale, che attestò essere effetr 
tivamente colato nelle sue nani il valsente delle a 
!òr vendute vettovaglie; e qui presentata ad essi 
jl . fratello Simeone , eh' era stato tratto dal carce-» 
re , fece quindi arrecar loro dell'acqua , perchè si 
lavassero i piedi , fece abbiadarne i giumenti , e in 
fine lor significò, come il suo Signore li voleva 
con lui a pranzò quella stessa mattina* 

jM fxatnanpo che aspetcavano di essere ijttro* 
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dotti aUa mensa del Viceré posero m ordine ijo* 
citi regali per a lui presentarif j come (fecero con 

ossequiosi atti , e riverenza 5 i quali egli accolse 
con tutta buona grazia in un colle loro persone » 
e chiesto subito conto del vecchio genitore, 3C 
lasciato r avevano in buòna salute» e rispostogli* 
si rispettoiaméite » cbe » la Dio mercè » era mai 
fissò il Viceré Io 9ga«tIo sul più giovanetto tra 
loro ; Ed è egli questi , disse , il fratel vostro mi- 
nore, dì cui l'altra volta mi parlaste? E senz'at- 
tendere 9 che gli rispondessero , continuò: Che Dio 
ti prosperi , o figliuol mio ! Né disse ti più > per^ 
chè sentendosi tutto commuoveie presQuuente di là 
ai ritirò neif interne sue stante-, ^òve dH libero 
corso alle lagrime, che copiose cadevangli già, e 
lavatosi il volto , e postosi in calma , nel tornar 
fuori ordinò , che si portasse in tavola , alla qua! 
si assisero gli undici fratelli secondo T ordine delia 
lor nascita, il primogenito al primo luogo , e coii 
in apptesso * Restarono eglino meravigliati sì per 
la benignià, che quel gran mmistro issava contatti 
. loro , sì più per vedere nelle porzioni , eh' ei daf 
medesimi suoi piatti a ciascuno mandava , contra- 
distinto Beniamino con una porzione d' ogni vi- 
Vanda , eh' era sempre cinque volte maggiore delle 
•ahre. 

levatisi 4i tavok (1 ) , il Viceré chiamò in 
• disparte il maggiordomo , e gl'impose , ch'empiei 
facesse, sinché ve ne capiva, i loro sacchi dì fru- 
mento;» e come T altra volta vi rimettesse il prez« 




(1) Gcn*mv* 
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jEOs che pagherebbero, ma oel Carico spettsuitief .al- piii 
piccolo di que' fratelii (lestramente viVnscoiKiesse la 
sua coppa d' argento; lo che eseguito , que- fbrastieri 

nella susseguente mattina ben per tempo se ne parti- 
rono con tutte le loro bcstie.Fatto non molto cammi- 
no ) ceco che con uomini d' arme si veg;gono in* 
seguiti 9 e raggiunti dallo stesso ufiziale del* Vkerè i 
che in aria minaccevole ^ e truce li mmpogoarco^ 
me disfeaK , e sconoscenti » ^accagionandoti :dl aiw 
rubata la tazza , di cui il Signjore suo si serviva 
per iscoprìre le cose future. ' ' 

A' quai rimproveri consapevoli eglino df non 
nieritaffli > soggiunsero» esser jcontenti , che morisse 
chiunque di loro.» presso cui. trovata sf fosse la 
detta lazza; ed accettatosi dair uffiziaie il partito» 
incontanente si fè a rimuginare per ordine i sacchi 
di ciascuno , cominciando dal sacco del primier fra- 
tello insino air ultimo , e nel sacco appunto di QUC'- 
sto si rinvennesi la tazza* 
. > Y Sbalorditi essi per tal^ avventimi » exonfusi si 
scquarciarono pel grave duolo le vesti » e ricaricati 
l.ior giumenti». fecero alla. città ritorno» e-necatisi 
a dirittura a palazzo . Giuda si presentò il primo , 
indi tutti oli altri si prostraron con lui riveren- 
temente a' piedi del Viceré che con torvo acci- 
gliato sem.biaDCc cosi parlò : Che avete voi cre- 
duto. di fare, sciagurari» e indegni^ che siete? 
Ignorate voi forse » che non vi ha chi possa star 
0ieco a conironto in conoscere le cose occulte^ . 

Al qual gagliardo rimprovero così Giuda per 
tutti nella più umil manieri replicò : Che potrém . 
^oi . dire a te ^ Signore > e quali addurre discolpe ^ 
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^ lutto congiura a farne comparire rei , benché 
non tali ? 11 giustissimo Dio, che noi adoriamo , 
è quegli » che ora merìumente se gastiga per an-* 
tichi comhiessi delittT; € il capono! pie^ndo sotto 
f tinnipotente sua mano r eccoci pronti tutti ari» 
Inanere tuoi chiavi 9 anziché solo ▼! resti questo 
nostro fratello , presso cui si è trovata la tazza. Guar- 
dimi il cielo , riprese allora il Viceré, che io tal 
cosa permetta. Resti qui mìo servo colui iinica- 
n)eote^ che ha commesso il furto» e voi andatene 
pur liberi- al padre vostro* 

Alb qual decisiva risposta 9 chetiuanto giusQI 
appariva", altrettanto non ammetteva replica» fit- 
tosi coraggio , e recatosi più innanzi a quel su- 
premo ministro , in tai rispettosi accenti fervidis- 
simi ripigliò Giuda la parola» e: Deh, lagriman- 
do proruppe ) deh» mio eccelso Signore > che tal 
onoro dopo il gran Faraone » piacciati per poca 
di dar benigno ascolto a' veraci détti del tuo umi- 
lissimo servo. Ti sovverrà, io mi credo ^ come 
nella nostra prima venuta qua tu avesti la degna- 
zione di domandarne , se avevamo padre , e altri 
fratelli • e rispostosi da noi y che viveva ancora il 
nòstro buon genitore» e che prèsso di se riteneva 
m -nostro prccol firatello» iinko rampollo natogli 
in sua vecchiezza dalla moglie , che fu a .lui più 
cara ; (perciocché l'altro già di gran tempo mori ) ; 
onde non restandogli di quella mogh'e altro figlio 
che questo» lo ama perciò svisceratissimamente; 
tu dicesti a noi tuoi servi : Conducetemi. quel 
vostro fratello » die io vo' vedere assolutamente f 
end ton^hittod^ossebùb Tappregeiiàmmo» ché^^- 

lì 
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scegli si distaccava dal fiaiìco del pàdre» 

scnz* altro ne morrebbe di pena ; e tii ripi oliasti 
allor risoluto : Se quà non vien coh voi il gio* 
vanettOf non oserete già voi di venirmi davanti.' 
In .se<{iiela di tutto ciò, qteftdo finite le 'prime 
provtnsiotit , incaricati fuahno dai padre noiftrodi 
fìst tfùk ritorno a procacciarne delie altfe^ naalgrado 
tutte le ripugnanze sue in consentire , che insienl 
tie venisse Betiiamino , pure esponendo noi , che 
senza di lui non avremmo nè veduta la tua faccia 4 
uè riportate vettovagh'e , anzi incorso il tuo sdegno 4 
il povero vecchio ( facevi pro]^o pietà ! ) il po- 
vero vecchio da dura iieeessià stiHetto t Àhvoisa^ 
pete ) singhiozzando conchtuse ^ tht ió ebbi dalte 
mia Rachele due figliuoh* i il primo venne a tro- 
var\'i pef mio ordine in campagna , n' ebbi T in- 
fausta nuova 9 che una selvaggia belva divorato lo 
aveva > e piii not vidi } or se questo ancor mi to* 
gliete > se a 'lui avvien per via qualche sinistro ac- 
cidente 5 io ne morrò , o figli , di puro cordoglio è 
Se dunque torniamo or noi in patria senza questo 
figlio, dalla di cui vita quella dipende del genitor 
nostro , non ad altro servirà Tarrivo i che faremo 
a casa $ che a riporre nel sepolcro queir ottima 
vecchio oppresso dall* immenso afiaiuto innanzt 
tempo • 

Oltre di che fiami lecito aggiunger ciò, che 
ignorar non dei , o Signore . Io , io stesso mi son 
fatto mallevadore di ricondurre nelle paterne brac- 
cia sano » e salvo questo giovanetto , e me ne so- 
no incaricato sotto b pena di non esser ricono-» 
scinto mai pii!l per suo figlio « Per la^qual cosa* 
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« 

qttostt gmi^ ne hai da concedere > o Signor pie» 
toso , che io cioè rimanga qui in catene tuo schia* 

vo in luogo di Beniamino > il quale libero sia 
di partire cogli altri. Perciocché > oserò pur dirlo , 
non sarà mai , che torni io a mio padre senza 
i)uesto giovanetto , non soffrendomi il cuore di 
trovarmi presente alla immensa ambascia > che in« 
dubitatamente ucciderebbe il mio amatissimo ( ah 
che raccapriccio al sol pensarlo ! ) che indubita» 
* tamente ucciderebbe il migliore > il più degno di 
tutó i padri • 

Ad un ragionare si passionato > e di cosi 
eiief^ica timerezza più non potendo resistere il Vi- 
cenè » dato ordine (i) 9 che uscissero fuori della 
camera que* molti Egiziani» che \vi enno» affi»* 
chè ni un estraneo si trovasse presente , quando ei 
darebbesi a conoscere , tolto ogni ritegno alle la- 
grixoe % che in gran copia gli cadevano, prorup* 
pe in un altissimo grido > che inteso fu non mea 
dagli Egiziani di là usciti 9 che in tutto il reai pa- 
lazzo s Ed 9 io» disse» io son Giuseppe; ed è 
pur vero , che il mio buon padre ancora vive ? 

I fratelli da subito straordinario tremito rap- 
presi rimasero sbalorditi senza poter proferire pa- 
rola;, ed ei con aria ilare, e in dolcissimo sem- 
biante prosegui: Appressatevi ad un fratello » che 
vi ama. SUsonoioquelGinaeppe» che voi ven-* 
deste ! non vi contristi TaveTmi vwdnto > e Taver* 
mi fatto venire schiavo in terra straniera , avendo 
Dio permesso tucco per vostra salvezza • Percioc* 

1-4 
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ctiè Sótt Aue anni, eh' è cominciata là Cànosdii» ve 
ne ritriangono altri cinque , e a tal oggetto appun* 
to mi ha Dio qua mandato innanzi , perchè ave- 
ste di che sostentarvi . Non fu dunque , Opera vo* 
straj ma sibbene volere dell'Onnipotente , che mi 
ha costituito quasi padre di Faraone signore del- 
la sua casa, e reggitor supremo di tutto l'Egitto; 
r Se non che ( continuò ) la cosa ^ che ora piii 
ne importa si è* che' seoaa verun indugio àndià- , 
te a recar di me novelle al comun nostro geni- ' 
'tore , cui dite , che io vivo , e aggiungete in mid 
nome , che Dio mi ha commessa la sopranten» 
'detìza di tatto l' Egitto ; rapportategii tutta la grafi<^ 
dezza .mia, e tutte riferitegli le coir» che qui 
vfdmo avete « Hoh p iù , cari fntAìi , mettetevi 
Xfl cammino , solleciti partite ^ affrettatevi , e il più 
presto proccuratemi il contento di abbracciare 
.r amatissigio mio padre . Ciò detto , lasciatosi ca- 
dere «ul collo di Beniamino ^ si strinsero a vicen- 
da mescolando entrambi abbondanti lagrime di soa^ 
vissimo aifetto « • Abbracciò poscia ad uno ad uuo 
gK altri fipatelK , versando sópra di essi largo pian-f 
to, dal quale presero eglino coraggio di parlar- 
gli, e dirgli tutto ciò, che il pentimento , la ri- 
conpsccDza, l'amore può suggerire in simili pa- 
tetiche circostanze . ' ... ì 
. N Si divulgò intanto pel regio palazzo , cb* eraor 
venuti t fratelli di Giuseppe. Faraone '9 e tutta la sii» 
qorte ne fecero gran festa; e il Re ingiunse a Giusep- 
pe 5 .che caricati i Jor giumenti , essi fratelli tornas-i 
scro in Canaan, e. di là conducessero il vecchio 
padre..fon ,tutx^i? Jpr.famiglkx.c a tal &)e voi*. 



lé , che -fiissé^o: lor 'soroministrati de' carri pel co-»' 

modo trasporto de' fanciulli , delle donne , e so- 
pra ogni altro , del buon vecchio Giacobbe ^ caf-» 
finché trasportar potessero tutte le masserizie > o 
mobili , protestando » ch'egli assegnerebbe loro una 
delie migliori contrade» ove abitar. pottsiero con 
tutto r aeio*^, e vivere nell'abbondanza di tutte 
le cose.' • • ' 

. Sicché Giuseppe , forniti in copia i viveri ne- 
cessari peria strada, accomiatò tosto i fratelli) 
ilopo che a ciascuno ebbe regalati due abiti > o 
xinqué* a - Beniamino con 300. monete di argento ; 
'Altrettiinti abiti , e altrettanto danaio inviò purè 
^ padre 9 tui ^ in segno di distinzione 9 trasmiss 
altresì dieci somari carichi di robe le più prezio- 
'se del paese, e dieci sorrinrc cariche di biade, e 
pani lavorati da servire al viaggio da Canaan ncU' 
Egitto; e neir accomiatarli loro inculcò, chepcar 
via badasaer bene dall' astenersi da Ojgni; sorta di 
fisse % 

. fecero eglino quel viaggio ìnsino alla Cana- 
ri itide colla maggior prestezza possibile ; e vi- 
sto appena i1 padre : Oh la grande , dissergli tutti 
ad una voce, oh ia grande ^ oh la* lieta novellai 
che noi ti rechiamo 1 Vive ìì tuo Giuseppe , 4 
•vive -in altissimo stato in Egitto , sovranamente go« 
yemando quel gran Reame . A tal inaspettato gio- 
condissimo annunzio rimase Giacobbe qual chi si 
riscuote da profondo sonno , ed esitava a cre- 
derlo , per quanto si studiassero i figli di persua- 
dernelo col narrargli ordinatamente tutte le avut^ 
avventure; quando ècco apparire. i. carnaggi col- 
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le vettovaglie 9 e co^ preziosi regali « che pi& di 
ogni altro convinsero il buon .vecchio delia veri-* 
tìi del racconto • Ed oh che mi basta ( tutto allor 

giulivo gridò ) nè mi rimati più che desiderare 9 
se ancor vive il mio figlio Giuseppe ! A lui ne 
andrò senza indugio » lui pur vedrò prima che 
io mi muoja* ' 

£ fatti in gran fretta riunire, tutd i bestiami 9 
e caricare tutte le masseriaie di casa 9 montato egli 
colle sue nuore « e piccioletti suoi nipoti su de* 
carri mandati da Faraone , si pose incontanente in 
cammino con tutta quanta la sua famiglia (1)5 i di 
cui individui trovansi a nome registrati in questo 
medesimo capitolo 9 che in gran parte traslatiamo » 
e furono in tutto settanta (a) ^ Dèi Sacrifizio poi 9 
€ht qui si soggiunge aver Giacobbe offinto per 
istrada 9 e delP apparizione 9 di cui fu graziato « 
si è già parlato altra volta. 

Appena ebbe il vecchio Patriarca posto piede 
in Egitto 9. che spedi Giuda a Giuseppe 9 perchi 
gliene annunziasse V arrivo 9 e gli venisse incontro 
nelle contrade di Gessen • AI ricevuto avviso fe^ 
ce quel buon figlio allestire tosto il suo cocchio 9 
e parti alF istante per affrettarsi il contento di abi- 
bracciare il desideratissimo suo padre. 

•Al lor vicendevole scontro che scosse dovet- 

(t) Os«.xi;vi. 

. (») Gli Acri ApMolid Cs|n VII* v 14* fiiaiM» ssoen* 
èsse le perioae caciate in Egiccoslao asectantaclnqne^ 
perchè vi contano un GfXio» e un nipote diMiinuiet 
due figli $ e nn nipóte di £fi:«imo nati prima della mor* 
te di Giuseppe • 
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tero eglino sentirsi al cuore , che tremiti in tutte 
le lor persone ! E' più facile , che altri sei pensi 
di (Quello sia a noi il ridirlo • Il nostro divino 
Sitonéo stesso non altro ne acce&tià ^ se non che 
queir .àffetmosissimd pàdre » che per ft). «nni pian* 
to avea sì caro figlio^ nel tnotnenco^ che se io» 
vide ìnnanti , lasciò cadergHsi sul collo ^ sei ten- 
ne stretto per lunga pezza a lagrime , e a baci > 
e con voci dal pianto interrotte in fine sclamò : 
Oh me beato tra tutti i padri ^ poiché vivo , e fc< 
lice ti trovo ! Oh come vivo » e felice la&ci^do^ 
ri^ mi morrò io lieito» e coMntoi 

Dopo i teneri sfe^i del più sviscerato affirt^ 
to datisi a vicenda da cosi degno padre 9 e da 
così amabile figlio, si congedò Giuseppe per an- 
dare a render consapevole Faraone del loro arrivo 
in Egitto , dopo aver -prevenuti e padre » e fra- 
telli!» ch'ei direbbe a ouel Principe , essere essi 
addetti alla vita pastorale > e avef Mo menati be- 
stiami d' ogni specie ; onde , seguitò a dir loro , 
in occasione , che il Re vorrà naturalmente ^ che 

10 v'introduca a lui , e siccome io credo , vi 
domanderà a qual generedi vitavoi vi siate sinora 
applicati 9 rispondete , «che da'* primi vostri anni si** 
no ai presente altro mesder non avete &tto 9 che pa^ 
scer le greggie , e gli armenti ; e quindi ne avverrà , 
che dal medesimo vi si asseqjni per vostro soggiorno 

11 paese di Gessen 9 come io desidero , che accada 9 
per esser desso il migliore per voi , e perchè apparta- 
to è dagli £gi2iani » che a vile hanno ogni pastore 
di gregge* . 
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. Difittri jmbftor. nagc^uJigliato RiWoife (t) delP 
arrivo di Giacobbe , e di tutta quanta la sua fami-^ 
glia > desiderò, che Giuseppe gliel presentasse , e 
fu da lui accolto con tratti della più speciale de^ 
utenza , a^ quali corrispose il buon vecchio con 
espressioni di umile ossequio , e de^ tnaggiori rìn^ 
grazisnenti pe^ molti segnalati benefizi làttt a se ^ 
e a tutta- la fìgliuolanza sua ; nè mancò di pregar- 
gli fervorosamente dal cielo un glorioso Regno , e 
lunga serie d' anni felici . E quel Regnante inteso ^ 
ch'eglino erano uomini di campagna» e pastori di 
afmenti» tjncarìcò Giuseppe-^ che li collocasse in 
cofiCrade abboaidevoli di pascoli» come in lealtà li 
collocò in Gessen 9 che poi fii detto Raméssè dal 
nome della sua capitale, dove li forni altresì di tut- 
te le provvisioni necessarie, onde potessero vivere 
agiatamente > de- quali agi godette Giacobbe per an- 
ni 17. , ch'ei visse in Egitto > secondò che da noi 
fii già altrove rapportato. • . 

Morto che fu^ Giacobbe 9 i fratelli di Gfusep- 
j3e temendo , che memore ei de' ricevuti oltraggi , 
i-' quali sino a quel tempo poteva aver dissimulati 
per rispetto del padre 5 -e che libero al presente dà 
ogni terreno riguardo risolvesse vendicarli 9 presera 
il partito di fargli dire » che il comun genitore in 
pmito di' morte* aveva insistito , che dopo U suo 
transito ei fosse esortato a nome del padre a dimen-4 
ticare 1 cnideh* trattamenti fattigli da' fratelli , e nel!' 
atto che gli si esponeva tal desiderio paterno,i fratelli 
(ftes^sj &opraggiunserQ> e genuflessi a! suoi piedi : An<> 

(I) G»«XLVU. 

* c 



I 



Digitizedb\fcGoo<?le 



•I 



•"'^ . * G I U S fi P P b:. " : ^ 

cheifoi»» SiiscrOi siam qultuoisemtoii 'a supplicarti 

per lo Dio del padre tuo, e nostro v perchè ti 
degni di condonarne pietosamente i nostri misfiitti • 
•< La qua! preghiera interrompendo egli sciolta 
in lagrime così dolcementft replicò : Sorgete « anu-f 
tg fratelli re da' vostri petti bandite ogni temenza ^ ^ » 
Divisaste voi 5 non vi ha dubbio » di farmi del malev 
ma Dio ha cambiato questo male in bene per innal^ 
aarmi air altissimo stato, in cui attualmente mi ve-^ 
dete , e perchè io fossi il salvator vostro non me- 
no 9 che di molti popoli altresì . E . che ? Possiam 
noi forse mortali resistere alle divine ordinazióni:? 
Non abbiate dunque timore alcano » che io comiime* 
fò ad amarvi»* e a provveder vor ».e le £unigiie vostse 
. di tutto il bisognevole. • - , y 

Sebbene non il solo' Giacobbe , e la proge- 
nie sua, ma parecchi popoli eziandio , e segnatamene 
te gli Egiziani dovettero a Giuseppe la lor salvez-^ 
za; giacché^ incrudelendo tuttavia la fame negli 
àltimi cinque anni» si rendevahsempiìe jtìtìmpch 
tenri' *que^ popoli a sostentarsi, il pmhè ricorsero- 
a quel primo ministro , esibendosi , poiché rimasti ' 
cran senza denaro , e nel!' impossibilità di trovarlo , 
di cambiar colie provvisioni lor necessarie i proprj 
bestiami; e rimasti in £ne. anche. senza dì questi» 
per non perire di stento, insistettero, che ceduta 
avrebbero al Re il dominio sopra i lor terreni 
e sostanze non solo^ nia eziandio sopra le stesse 

Eroprie persone , postochè forniti essi venissero del-' 
: necessarie vettovaglie • Per la qual profferta , che • 
Ciuseppe accettò , venne ad acquistare il Re , oltre^ 
S aito doauoio 9 anche quello dcila^ proprietà $u'bcni 
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tutti degli Egfzìant > e a soggettar^ h persocie 
loro con un più stretto titolo di vassallaggio . 

Dalla qual soggezione di sostanze > e molta 
più di persone nota qui il s. Testo ». che andaro» 
no esenti iSacerdott^ e i bent laro > i quali Saecr- 
« doti fiifODO attsi aikncBtiti ia tutti qve" aetle aimi 
cdamìiotisstfni da*, pubblici granai per sovrano real 
comandamento. Lo che quanto sembrar possa di lode 
degno, e di plauso ad. alcuni dejg^ii odierni politici 
altn lo giudichi • 

A noi intanta, ba&ta osservafe^ che l' opera^ 
co deU^avvedutD Miottm ministro ood fu ( come 
può per avireoturaa prima vista parere ) non fa un 
crodel profittare d«Ue misere circostanze, nelle quali 
si trovavan que' popoli vicini a morire di fame. 
Imperciocché oltre air includere esso un misterio- 
so significato» di cui ci accaderà in breve di far 
parola.9 a stare anche al rigcxrdelta lettera 9 lagiOf" 
stizia » e r equità di Giuseppe oe^ mentoxau con^ ' 
tratti contestasi chniramente dal giudiato sfesso di 
que' medesihii popoli , che lungi dall' accagionarlo 
o di duro , o di crudo , n' esaltarono anzi T indole 
benefica altamente protestando (i),da lui riconoscere 
egUfio la propria salvezza f e che solo eh' egli si 
degnane di guardarli eoa occhio benigno , non pur 
ìim 9 m dotcet ma caro riuadrebbe loro il giogo it 
* cui M eran sottomessi 

La quale equità di Giuseppe apparisce molto 
più nel moderare, eh' ei fece nelln maniera piii van- 
taggiosa per quella gente raccettaziondelcontrat-^ 

(0 Gcn- XLVII* »3- 
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tb ofierto deMoro averi, e ddle lor penoneycon 

assegnare cioè allora , che terminati già i sette anni 
di carestia , ritornavano ad esser fruttifere le cam- 
pagne 9 a ciascuna famiglia una porziofi di terre- 
no, e con soioininistrark usa congrua quantità di 
seme per riempiane, il concesso terreao , con ch6 
alia ricdta.ctaicona d^eiie famiglie contribuisce al 
Re la cjtitnta parte del fruttato , e le altre quattro 
parti rimanessero pel lor rispetiivo sostentamento » 
c profitto. 

Che memviglia perciò , se avendo saputo il 
nostro prode ministro riuniie con non c^rdinaria 
polìtica gl'interessi del proprio Principe» etotta^ 
la possibile félìcìA de' popoli , fa e^t accetto al 

primo quanto si puè mai , e meritò gli elogi , e 
le benedizioni de' secondi in tutto il lunghissimo 
trauo del suo cdebratissimo governo 9 che durò 
circa 8o. aani» cioè sino all' anno del moQdo,%}6^ 
dell'età sua tao» 

Dove putìto V inclito nostro Patriarca, e 
duri i figli de' figli suoi sino alla terza generazio* 
ne 5 sentendosi vicino a morte, pieno di viva fede 
nelle divine promesse , chiamati a se i fratelli : 
Iddio (disse spiegando ^cile profetico ad uso de' 
Patriarchi ) Iddio dopo la mia morte indubitata^ 
óiente vi visiterà , e vi tntrrà da questa alla ter- 
ra, ch^ei promise di dare «d Àbramo, a Isacco, 
e a Giacobbe. Quando sarà venuto quel tempo. 



(i) Gcn» L» 2»*$eqq* E' opinione anzi di molti, eh' 
£ì £osse daoli Egiziani aoa nveiice^ e celebrato sol u a* 
IO , ma idolaciaco» 
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gitmfie qui) the voi farete in iqahim» the > 

discendenti vostri trasportino colà nella terra di. 
Canaan le ossa mie • » 
Dopd di che egli placidamente spirò ci fra^ 
lelli , fatfionCf «a tenore cklla lorgimraiA promessa »i 
inibairafiiare il corpo , lo coUocafono in naa cassi: 
a modo di deposito, e si diedero tutto ilpeasiè' 
ro , perchè da' loro posteri eseguita venisse tal. 
sua volontà , e in Canaan trasferito ne fosse il 
cadavere, come fu il tutto adempito in realtà*? 
secondo che. da noi «i dirà a suo iuago. 
; Ed ecco che col s. Genesi 9 che comprende, 
drca 2 3 5(7* anni del monda » tennina ii racconto 
id gran Viceré dì Egitto , e del gran Patriarca 
Giuseppe, in cut la condotta, e l'intreccio degli 
avvenimenti è disposto , e collegato in sì sorpren- 
dente maniera» che non solo supera ogni arte urna- 
Ba, ma* 'giustamente la fa apparire pei: una dello 
piit passionate» piacevoli»- istruttive afiorie» che 
kggansi nella stèssa sacra Scrittura . E per noti ^ 
Miterrompeme appunto l'ordine veramente ammin 
rabile , e la bellezza del tutto divina , abbiam vo- 
luto narrarla tutta di seguito , e riserbarci avvi- 
satamente in fine a fare poche riflessioni morali > 
e notare i sublimi misteri » e i reconditi altissimi 
sensi , che nella persona profetica » e ne* profetici 
fitti racchiudonsi delF insigne nostro Patriarca. 
« In' cui osiam subito asserire ( il che forma al 
tempo stesso il suo più grande elogio ) aver tutti di 
qualunque età» grado» e condizione essi siensi, 
un degnissimo esemplare da essere imitato in ogni 
incidente di vita • Poiché se si considera eg(j n^' 
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primi suoi anni , ne' quali si trattenne nella casa 
paterna , per meritarsi i giovanetti suoi pari la tene- 
rezza» e le distinzioni de' genitori , o di altri lor 
sovrastanti) non han che ad emular la di lui in« 
• nocenza 9 e quella confidente schiectezaa » con cui 
esso non tacque a Giacobbe suo padre neppure i 
sogni • Che se han la disgrazia d' imbattersi con 
congiunti , compagni , o servi dissoluti , e malva- 
gi , lungi dal rendersene complici, gli ammaestra 
bene esso il nostro Giuseppe a prima ammonirneli 
amorevolmente i e non profittando ia privata am- 
monizione» a render palesi i disordini a chi coU' 
autorità sua , e con cristiana prudensa può ^ 
e dee ripararli , ed esigerne T ammenda dovuta . 

Se si considera poi schiavo in casa di Puti- 
iàrre , di qual lezione non è per coloro » che dalr 
la propria situazione, obbligati sono a prestar ser- 
vigio ad altrui per comportare in pace ia propria 
sorte 9 il vedervi rassegnatiisimo uno > che deriva* 
va dal puro sangue di chiarissimi Patriarchi? Di 
qual esempio non è T attenzione , e la leale solle- 
citudine sua in amministrare , e in accrescere ìe 
sostanze del suo padrone 9 esoprattutto quel punto 
onor vero (oh quanto raro a* giorni nostri di 
grazia» dov^è ancor pi£i indispensabile 2 ) quel 
punto d'onore , per cui nequaquam (i) aequiescens 
operi nefario , dixit ( alla moglie stessa del suo Si- 
gnore ) dixit ad eam : Ecce dominus meus , omnibus 
nibì traditis » igBorat quid habeat in damo sua « 
nec fttdqmmt m» qu9d smi i » ma sh potaia" 

Tm*L ' M 

pi Gca. JUUUX* seqq* 
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te ^ vel non tradiderit nubi praeter te » quae 
uxof ejus . E in fine queir intima persuasione 
della presenza di Dio» per cui conchiuse: 
modo ergo possum hoc mdum fétcm 9 it fenato 
in Deum metuà (1)? Come posso io commettere 
questo peccato , e farmi reo alla presenza del mio 
Dio ? Onde posto dalT impudentissima sua padrona 
in una delie più critiche circostanze serbò una 
fedeltà 9 che siccome forma T ammirazione , cosi 
merita T elogio di tutti i secoli • 

Lo scorgerlo inoltre in un^ orrida carcere non 
solo afflitto nel corpo , ma coperto eziandio nelF 
opinione degli uomini dalla più vergognosa igno- 
minia , senza far le giuste difese presso il suo pa- 
drone 9 e giudice 9 e senza indicar la calunnia 9 e 
molto men la calttoniatrice» allorché predetto al 
coppiere il ritomo suo a corte > pregollo ad in- 
tercedergli la propria liberaaione ; di qua! norma 
non è pe' calunniati , ed oppressi a non trascurar 
sibbene ogni onesto sollievo ne' proprj disastri 9 
0ia a risparmiare insieme gli autori de' medesimi ; 
c in caso che inutili riescmo le diligente 9 di qaal 
conforto nonè^iaiion peidersi di coraggio» a 
non abbandonar la verià 9 e la giustizia 9 a soste^ 
nersi col testimonio delU propria coscienza , ad 



(1) Auree parole, che ad ogni occasione di peccare» 
ad ogni téntaxioa màlvagia rammeiirar dorrebbero tiitci » 
e msMittc I Giovaiiecti» che in vece di dires Come 
foscUino tesiscere alla fona della passimi « che ci allecu * 
che et seduce p si adirebbero ansi dir con Giifseppe a 
£ come posslam noi consentire i fi anziché impossìbile 
la Vìnè a iBipossIbilt fatttbbe il peccato • 



niqitized by 



GIUSEPPE* M79 

voifermarsi divini voleri 9 a' consolarsi col rìiies^ 
00 9 che 1 trava«?Ji virtuosamente sofferti son per 

cui li solfre un mezzo certo , ed infallibile di 
gloria, e di salute, non sempre invero tempora- 
le» e terrena, come si è scorto in Giuseppe» ma 
sempre delia^cclestei ed etema » eh' è il vero ogget» 
to di quella speranza fedele » che ai dir deli' Aposto*- 
I09 non confonde giammai? 

A considerarlo in ultimo nella sua elevazio- 
ne, dove malgrado T apparente durezza usata sul- 
le prime confratelli ( intesa soltanto a discoprire 
in essi quale animo avevano verso Beniamino » 
a salvare in ogni caso dàlie lor mani queir inno- 
cente ) 9 e assictmtosi poscia della sincerità del 
loro attaccamento , ed affetto per lui , si dà loro 
a conoscere , gì' incoraggiscc a nulla temere , a 
tutto sperare» e a tutto conseguire dalla sua 
beneficenza > quali documenti non vi si hanno 
invitta mansuetudine 5 e di eroica generosità^ 

Se non che ad approfondare ancor pìh Y am- 
mirabile complesso di tanti, e si opposti avveni- 
menti di questa celebratissima storia, vi si vede 
lampeggiar da per tutto > e si chiaramente un' eter- 
na Provvidenza sovrana» che credesi pregio deli' 
opera il riandarne qui bitveme^ite alcimi almeno 
de^ prindpali suoi tratti , i quali » se bastevoli non 
sono a confondere la cieca ostinata empietà dt co- 
loro , che affatto negano la Divinità , o se l' in- 
fingono oziosa». e nulla curante le cose di quag- 
giù 9 saran per avventura non inutili a garantire 
chi legge dalF itatemperanza di quegli arditi filosp- 
die tutto rifimndo alle Mise seconde t a& 

M 2 
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fettano orgogliosi di non innalzar mai i deboli 
loro sguardi alla primarìa e&ciente Causa univier- 
sale • 

1 disegni della Provvidenza sopra Giuseppe 9 
siccome T indicavano i tantonod suoi sogni, ten» 
devano a farlo giungere a tale stato di grandezza > 

eh' ei doveasi vedere a' piedi i proprj fratelli - 
V alterigia viceversa de' fratelli fa loro usare twtti 
gli sforzi umani per impedire un tal esaltamento • 
Quindi vedutolo appena comparir là nelle piana** 
tt di Dotain , risolvono d* ucciderlo • Ruben ne 
li distoma 9 e loro insinua df calarlo piuttosto nella 
cisterna, col pensiero di trarnelo poi per rimet- 
terlo nelle braccia del padre ; e affin di più facil- 
mente eseguirlo > si assenta dalla lor compagnia • 
In questo mentre ecco che passa di là una caro- 
vana di mercann 9 e viene in capo a Giuda di ven- 
der loro Giuseppe, e i fratelli vi consentono prw 
ma del ritorno di Ruben , il quale verisimilmente 
vi si s.ifebbe opposto . Intridono del sangue di un 
capretto la vesce dell' innocente col di più» che fu per 

' noi' di' sopra contato • 

' A chi neU' intreccio di tanti incidenti non 
mira piii innanzi , può sembrare 9 che la divina 
Provvidenza già più non curi nè di Giuseppe , 
che abbandona a tanta sventura , nè de' fratelli 3 in 
cui sofire canto misfatto» nè di (Giacobbe » cui 
reca tanto dolore. £ pur nella sene de' narrati 

. fatti evidentemente si scorge 9 che la barbara azio« 
ne di què^ disumani fratelli consumatasi in Do-» 
tain, e i da loro opposti ostacoli alla temuta gran- 
dezza di . Giuseppe > apparecchiarono a Giuseppe 
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«tesso r esaltamento , agi' istessi fratelli colla propria 
umiliazione un salutar pentimento del commesso 
attentato» e a Giacobbe una felice agiatissitnavec- 
chiaja. v 

• Sì scorge inoltre ne* medesimi fatti > che per 
t^iianto eglino parer possono eventuali , e dettati 
da umafte passioni , e per quanto d' altronde 
furono liberi dalla parte de' fratelli di Giuseppe; 

• Mondimeno , scnaa eccettuarne pur uno , concorse* 
ro tutti ali' esecuzione del gran piano formato negli 
altissimi divini consigili. IPecstno la muta fatta de^ 
pascoli da cjuelli d? Sìchem in quelli di Dotain, 
perchè creduti migliori, non fu altrimenti fortui- 
ta; ma perchè le pianure di Dotain si trovavan 

- suWz strada , che da Galaad conduceva nelf Egitto » 
nell^ Egitto io mandarono .comeun vilissimoschia* 
yo; € TìtW Egitto tippunto sì volèa da Dio, che 
i Superbì fratelli a lui si prostrassero . Tnnto è pur 
vero , che un Esser supremo presiede invisibilmen- 
te ti"* pensieri , non che a' voleri degli uomini se- 
condo le viste deli' impercettibile sua sapienza > a 
che senza offenderne punto la* libertà , li fa seiw 
vire ali ^ adempimento della sua santissima vo^ 
lontìi. 

. La qual volonth per altro (a non prendere 
abbaglio) si dee consrdèi^r sotto due' differenti 
^spetti , cioè a dire , com^ regola sovrana » ed 
immutabile de* nostri doveri 9 e come causa Uni'* 
versale di tutto ciò , che succede nel mondo 9 & 
riserva del disordine , e della malizia det peccato» 
che permette soltanto a norma de' suoi altissimi 
consigli , Dio essendo la sovrana esscn^iialc giù* 
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stizia , lungi dair essere autore della perversa vb^ 
lontà de' malvagi , odia anzi, detesta, e punisce 
il peccato; ma essendo al tempo stesso onnipo- 
tente 9 e sapientissimo 9 fa ^ e sa (m servire la 
malìzia umana o alla sttd giustìzia , o alla sua mi- 
sericordia su degli uomini stessi 9 e catpbia così 
il peccato , eh' è un mass irne male > in un mas- 
simo bene , facendolo servire alla sua gloria , e 
air adempimento de* divini suoi disegni ; come di- 
fatti dal peccato de* fratelli di Giuseppe, oltre il 
di lui esaltamento , ne derivò l'ammetida $ t 
Il salutar pentimento de* medesimi fratelli* 

Per simil modo ì cattivi di qualunque tempo 9 
e di oualunque condizione , sempre che abusano 
del lor libero arbitrio ^ e fanno del male , servo- 
no senza accorrersene 9 e senza volerlo alla sovra- 
m volontà di Dio 9 non già io quarto è regola 
delle umane azioni» ma in quanto è causa uni<» 
versale, che ordina 9 ^ dispone tutte le cose. 
Per Io che potè ben dire a tutta ragione l' in- 
clito nostro Patriarca a' fratelli , che Dio avea 
cambiato in un bene quel loro male • Il qual 
vero :quat coraggio 9 qual rassegnazione 'non 
ispira neir incontro dell^uióane traversie» c av-» 
versrtà? ' • • r , 

Anzi sono elleno pure le traversie , e le av- 
irersità altrettanti amorevoli tratti della stessa divi-» 
na Provvidenza 9 come in effetti Io furon<^ quelle 
gravissime» cui sop:giacque il nostro Giuseppe 9 pri* 
ma odiato da* fratelli 9 indi venduto schiavo in 
Egitto 9 c dopo rimasto' ivi nelPabbiezione della 
schiavitù 9 indegnamente calunniato^ e dalla pre- 
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potenza ridotto, a marcire tra' ferri d! una ignonu- 
niosa prigione • Egli è prìmieratpente questo un 
cK^hgauino per tatti i mortai! t che non sempre» 
anzi ben di rado la virtù proccura quaggiù le prò- ' 
sperids e i temporali vantacrgi a' suoi veri ama- 
tori , ì quali hanno da attenderne i premj solo 
degni di lei» cioè non i caduchi di questa .terra» 
ma sibbene gli etemi in cielo* 

Fu in secondo luogo verso Giìiseppe un trat- 
to speciale della divina bontà il tenerlo per tanto 
tempo avvilito , afflitto > ed umiliato , ad accresci- 
mento non meno dei di lui merito, che a pre- 
munirlo contro le tentazioni» e i pericoli , Cuian-* 
dava incontro, nel cambiar , che avrebbe fatto di 
stato » ben conoscendo Dio di che aveva egli bf- 
sogno* — t • 

Non vi ha cosa , di cui abbiano più a teme- 
re le persone di alto rango , e di alti posti , qua- 
to le attrattive del piacere » e i fumi dell' orgo« 
g)io» i di -cai semi sebbene trovinsi» ed alligni- 
no ancora in tutto il lesto degli uomini; Fopu* 
lenza nondimeno» T autorità 9 il potere, e soprat« 
tutto i discorsi degli adulatori fan quasi sempre 
prender tanto piede 5 e crescer così que' malnati» 
semi nel cuor de'grandi» che tiranneggiatine eglino 
riguardan poi con un insano disprezzo tutti gii al« 
tri 9 e credonsi permesso di tutto dire ». e di tut- 
to fere, perchè possono tutto impunemente . Ora 
ad ovviare un si grave male , il miglior preserva- 
tivo , il rimedio più efficace son le personali umi- 
liazioni » e traversie , che facendoli risovvenire di 
ciò| che sono» e di ciò» che una volu furono » li 

M4 
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•rendono sensibili air altrui miserie » come àbbiàm* 
vedato, essere stato sensibile ^ e compassionevole | 

Giuseppe ancor verso gli Egiziani nelle durissime ' 
lor circostanze di doversi spogliar^ de' proprj ave- 
ri » e libertà 4 

Nel detto insinquì se, come è stato intendimento 
nostro , qualche cosa rinviensi di edificante per noi $ 
molto hawi ancora , che in pregio ridonda del no^ 
stro Patriarca . E pur non per anche si è detto i! pre- ' i 

ci può 5 e il più preclaro de'pregi suoi , ed è^'esscre > 
egli stato del Salvator nostro X}. C. la più com- 
piuta espressa immagine 5 che fosse mai in tutti y 
i tempi anteriori • £ dove (i) i Personaggi , che io j 
precedettero» tuttoché profetici furono in alcuni trat- 
ti della lor vita, e di lor persone, (e perciò si 
son potute notar di loro alcune circostanze appli- 
cabili a G. C. , e alla Chiesa ) , nel nostro Patriar- , ' 
ca, di cui tutta profetica fu la persona « e prò* y 
fetiche le azioni , sperasi di far rilevar nonoscu^ 
ramente » oltre il più caratteristico simbolo di G. C* 
adombrata altresì nelP azioni sue poco men che. 
tutta r ammirabile economia , che G. C. stesso ha 
tenuto, tiene, e terrà colla sua Chiesa , sì riguar- 
do a tutti gli uomini universalmente 5 sì riguardo 
in i'spezieltà alla Giudaica Nazione • Al che men- 
tre accingesi » per guanto il può » la teouitk nostra 

(1) Aiig* deCachechif %uà* £ap* i^* n* ${*ibì s . 
.Jiorum Sanetùrum , qui pra»e9$tnunt tmtpórw nativi Mtpg 
Domini inùn solum tèrmo, $§4 ttiam 9ita, H eonjugia, etfilii, 
#f feda ffophnia fuit- knjat t^mporis, quop§rjUempM^ 
Stanis Cktisti 0$t Qeniihtt €QngrfgatUf Sednié • 
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ti si pendetta prima di fiire iù iscofcto il nobii 
confronto di lui con .G. €• per passar poi alle 

divisate osservazioni • 

Incorre Giuseppe T odio de' fratelli , perchè 
gli accusa di grave delitto , perchè è contradistin- 
to iiell^ amóre dal padm 9 perchè predice la sua 
futura graodezia. 

G. C è odiato dagli Ebrei suoi fratelli secoti* 
do la carne, perchè riprende i loro vizi (i), per- 
chè r eterno suo Padre lo dinomina suo Figlio pre- 
diletto ^ e gli contesta il parziale amor suo con 
miracoli 9 de' quali non possono eglino oscurar la. 
verìà> perchè a se riferisce i vaticini deMor Pro* 
feti , perchè si h uguale al Padre j e perchè pre^ 
dice, che Io vedranno un giorno assiso allà di lui 
destra venir sopra le nuvole del cielo (2) . 

Giuseppe dal padre è mandato a^'suoi fratelli , 
che «i erano allontanati; d li cerca vagando per 
le campagne ; eglino congiurano contro la sua vi^ 
sa 9 lo spogliano > e. io calano in una cisterna 
Io vendono per poche monete d'argento; tingon 
di sangue la sua sopravveste} lo danno in mano 
degli stranieri . ' 

G.C. è inviato dal Padre in cerca delle pe- 
corelle smarrite d' Israele; ne va egli sollecito in 
traccia da. una città air altra (g) , soffrendo fame > 
e sete ^ e ogni sorta di disagi; mostrasi appena* 
ad esercitar tra loro le funzioni del suo ministe- 
ro 9 le quali perchè vedono tuttodì avvalorarsi 
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ii strepitosi prodigi , i capi della nazione cospt 

rano contro diluì., e meditano di farlo morire (i). 
Conclusane perciò T inde ';na vendita per ^o. mo- 
nete, gli si strappa la veste incons utile» o piut^ 
tosto la sacra sua umanità» che gli serviva come 
di sopprawesta, barbaramente gli silacera, egli 
s* intride non delP altrui , ma del proprio suo san« 
gue ; e perchè la nazione ha perduto i diritti di 
^Qvraniti, e da lei dato in poter de' Roman? . 

Giuseppe diviene schiavo di Putifarre » da cui 
gli si conferisce la soprantendenza della sua casa » 
è calunniato dalla di . lui mogUe » vien posto in una 
ignominiosa prigione , dove privo d'ogni umano 
soccorso trovasi tra due rei , e ad uno predice 
il glorioso suo ritorno in corte» e air altro il suo 
vicino supplizio • 

G. C«si abbassa sino a prendere le sembian- 
se.» e la natura stessa di schiavo (a) » e non ostan* 
te abbassamento sì grande , dispone di tutto nella 
casa.dcl divino suo Padre, essendo egli sólo la 
sorgente di tutte le benedizioni . La Sinagoga non- 
dimeno, quella sposa infedele» ed adultera, co- 
me spesso la chiamano i suoi Profeti , calunnio- 
'satoetite^ lo accusa dé' più nerìdelitd» éspaccian** 
dò sfrontatamente, che egli avevala voluta corrom^ 
pere nella sua dottrina , strappagli d' indosso la so- 
pravveste deir adorabile sua carne , lo mette a mor-: 
te» senza che niuno ne prenda le difese , anzi sen- 
za che egli stesso proferisca parola contro tanti 
indegni strapazzi » e appeso in croce tra due b- 
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dri decide sovranamente della torte di amendue, 

concedendo all'uno la sua g;razia5 e la celeste sua 
gloria» lasciando morir V altro nella sua impeni- 
•tenza ^ e piombar iiell' inferno • 

. Giuseppe dopo tre anni di carcere, per mez- 
zo dell* abbiezione» e de* patimenti , giunge ad 
altissimo stato ; è costituito soprantendente della 
regìa casa > e di tutto V Egitto ; e il solo Farao- 
ne gli è superiore, da cui vien decorato col no- ^ 
me di Salvatore dei mondo; e tatti s'inchinano 
a lui • 

G. C» dopo tisersi umiliato sino alla morte > 

ed esser rimasto tre giorni nel sepolcro , risorge , 
glorioso 5 ed entra da trionfante nelT interminabi- 
le sua gloria; è costituito capo della Chiesa, e 
di tutte le creature; dal di lui eterno Padre gli si 
•soggettano tutte le cose; e niente yi ha, èheaiui 
soggetto non sia (i), a riserva dello stesso suo 
unico Padre , cui come uomo resta egli sogget- 
to ; porta V augusto nome di Gesù , che signifi- 
ca Salvatore , e in virtù del benedetto suo nome 
tutti si salvano , e a questo eccelso sovrano no« 
me d"* uopo è , che tutti pieghino riverenti le gi-» 
nocchia in cielo » in terra > e sin negli abissi , 
e che ogni lingua confessi, chril Signor nostro 
G.C- e nella gloria di Dio suo Padre (2) • 

La fame è da per tutto, e sol nelP Egitto 
governato da Giuseppe si- trova pane # Questo non 
si distribuisce,' che pel canale di Giuseppe. Gli 
stranieri vengono in Egitto » e se ne prowedo- 
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fio per mezzo di Giuseppe. A lui rIcortWBd fn tt* 

ne anche i fratelli 9 che lo ficonoscono , Io adora- 
no , ed hanno Iuop;o nel Regno da lui governato, 
dov' ei non fa ma^^car uullìt ad essi « e al genitore • 
Nella sola Chiesa assistita da G. C suo capo 
invisibile 9 e cui come capo visibile regola $ t go* 
verna in terra il Romano Pontefice « trovasi li pane 
delle celesti verità , e la perenne sorgente delle gra- 
zie , che derivano da' Sagrainenti , e da altri mezzi 
di salute 9 di cui ella abbonda; fuori di essa Chiesa 
da per tutto è un'estrema penuria» e da per tutto 
sf muore per mancanza di un salutar nutrimento • 
Ma per ottener questo nutrimento 9 .che vivificai 
tutto il mondo (i), e di cui chi si ciba, non avrà 
più fame > e vivrà (2) anzi in etemo 5 bisogna ri- 
correre a C# , e lui solo ascoltare (j) • I Gen- 
tili entrano in questa Chiesa » e s! procaccian questo 
pane» che dà -la vita etema. Chi quà non entra» 
non può pretendere a tanta fortuna • Gli Ebrei fra- 
telli secondo la carne di G. C. ritorneranno alla fin 
de' secoli a lui , lo riconosceranno , Io adoreran- 
no , ed entrati che saranno nella sua Chiesa in 
terra , san» dal medesimo accolti nel suo Regno 
ia cielo. 

Le insin qui accennate applicazioni 9 benché 
sfornite anzi che no di quella robustezza , di cui 

non si può ripromettere Ti nsufficienza nostra , non 
son per avventura totalmente inefficaci ad indicare 
colle àuguste preeminenze sue sopre tutte le altre 
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sette , la già avveratasi economìa , che ha tenuto il* 
di lei autor G.C, nella nostra Chiesa, rip;uardo 
specialmente alla vocazione , e all' ammission de' 
Gentili 9 e ailesclusion della Sinagoga* Sebbene rap- 
porto a questa in particolare» a maggior dtiuci- 
dazion del nostro assunto 5 e a più chiaro disco- 
primento di quel , che inoltre si avvera tuttodì , 
e di quel , che si avvererà senza dubbio alla fin 
de' secoli , vuoisi osservare di più ? • 

Che rigettato Giuseppe da' fratelli fu elevato 
In Egitto a grande autorità. Giacobbe ne fu in 
duolo 9 e la di lui famiglia soArl una miserevol 



bondava il frumento pel provvido governo di 
Giuseppe da essa riguardato come morto . A- 
mavala ei» non ostante che in mezzo alla sua 
grandezza paresse di averla dimenticata; e perciò 
parlò sulle prioie a* fratelli un ignoto linguaggio »- 
diffidò di essi 9 e ridussegli a gravi strettezze* 

A' Giudei fratelli secondo la camediG. C. > 
cui eglino non vollero ricevere nè nella persona 
sua propria 9 nè in quella de' suoi discepoli , di* 
chiararono sin da' lor tempi s* Paolo , e s. Barha* 
ba(i)9 che si rivolgevaita Gemili i e mentre 
questi» un tempo già estrsmei, hanno abbondante 
pascolo nella Chiesa , eh' è il solo Regno , in cui 
vi è pane di vita eterna , quelli della sciagurata fa- 
miglia di Giacobbe oppressi da spaventevole care- 
stia trovansi in un estremo lutto, e malgrado la 
vicinanza 9 in cui sono colla nostra Chiesa 9 non 



fame , tuttoché vicina 
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ciinno di venirvi a cercare il necessario nutriinen^ 
to ; perchè dopo che essi han dato in man de* 

Gentili il vero Giuseppe, il credono morto . Vivo 
peraltro ei , com'' è gloriosamente assiso alla destra 
dell' eterno suo Padre , ne tien cura specialissima» 
a :cagion de^ padri loro (i) ; e nondimeno li tiene, 
intanto come dimendcati» e i luoghi delle 8.Scrit« 
ture » dove espress! sono i intstrri del suo Regno 9 
son per essi un linguaggio sconosciuto. Intanto a 
lor non si fida , facendoli per anche gemere per 
gr impercettibili tremendi suoi giudizi in cosi la« 
grimevoli angustie , che sono ornai diciotto seco- 
li che Separati i miseri dairalleanza 9 e dalle pro- 
messe sono abbandonati ad un accecamento a&tto 
senza esempio. 

I fratelli di Giuseppe conobbero , e piansero 
il lor delitto • Scortasi da esso la sincerità del lor 
dolore 9 intenerito gli accolse in sua casa , dièlora 
acqua per lavarsi , ne accettd i donativi 9 gli am- 
mise . alla sua mensa , distribuendo loro il medesi- 
mo suo pane , fè loro riempire i sacchi di grano , 
ch'essi pagarono» e pur riceverono gratis. 

Quando la casa d' Israele (2) resterà piena- 
mente convinta 9 che Dio ha costituito Signore 9 c 
Cristo |(]uel medesimo Gesù 9 eh' ella crocifisse 9 
penetrata veni da una salutevoi compunzione 9 
«e resterà allora intenerito il loro amorosissimo 
Fratello; e la Chiesa di lui sposa secondandone 
k pietose mire 9 non pili diffidando di lei » T ac- 
coglierà con gioja nel suo grembo» la laverà da 

« 
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tatte le sue macchie, colle acque del s* Battesimo ^ 
ne riceverà i voti 9 e le obblazioni j la &rà sedem 

alla sua mensa, e ammettendola a paiteciparedel 
medesimo Altare di quel divin Pane , e di quel ce* 
leste Vino , di cui parla in tanti luoghi il s. Spi-» 
rito , e priacipalmente in s.Giovanni al cap. VI, , la 
farà vivere oeU' abbondanza della verili , e della 
giustizia 9 la quale abbondanza si sarà protaccbta 
colla propria compunzione , che tuttavia le sari 
concessa gratuitamente , essendo ella in sostanza 
effetto della pura liberalità di colui, che l'esige 
come prezzo insieme de' medesimi suoi doni. 

. Geande fu la sorpresa de' fratelli $ allorché 
Giuseppe si diè loro a conoscere > e grande pur 
fu la pena, e il rammarico del male, chegliave- 
van fatto . Ei peraltro pietosamente li consolò , e 
confortoUi in vista della volontà di Dio , che per- 
mise quel delitto pel medesimo lor bene» eaffet* 
tuosamente gli abbracciò ad uno ad uno. Par« 
tirono eglino immediatamente a recar la lieta no« 
velia, che viveva Giuseppe alla propria famiglia , 
la quale si recò incontanente in Egitto , da dove 
Giuseppe le inviò e carriaggi , e genti per traspor- 
tarne tutti gi' individui. Cagionò il loro arriva 
unìndicibile gioia a quella corte » dove rinvennero 
r abbondanza di tutte le cose » mentre che i na« 
turali del paese soffrivano penuria , per avere tra» 
scurato di fare a tempo le opportune provvisioni • 
Ebbero , non vi ha dubbio , ancor questi i viveri 
neir Egitto 9 ma per non perire di stento , conven-* 
ne) che sacrificassero denaro, bestiami» terreni^ 
e libertà.; benché dopo il sacrifizio di tutto » tutto 
pur si restituisse loro • 
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Allorché lo spirito delia grazia , e deHa pre^ 
ghiera si diffonderà sopra h casa di Davìddc, e 

su gli abitatori di Gerosolfma , e che , secondo 
la frase di s, Giovanni (i) , vedranno essi ( gli 
Ebrei ) COLUI, che già trafissero, chi può ri- 
dire qua! ne sarà la lor sorpresa , quanto grande 
la confusione» e quanta amaro U pentimento? 
Frevidelo già un lor Profèta (2) , e prenunziè > 
che al primo fissar de^ loro sguardi su di chi han.- 
piagato, tali ne meneranno strida , e tal ne faranno 
pianto , qual suol farsi nella perdita di un unico 
figlio» c sì acerbo ne sarà il cordoglio » chemag-»- 
giore non provasi nella morte di un primogenitt) •/ 
Li conforterà però subito quel buon fettello col 
render dolce la stessa lor compunzione , in una 
parola col rinnovare ad essi la protesta di s. Pietro- 
registrata negli Attf Apostolici , e che può leggersi 
al capelli, dal ver. 17. sino al fin del capitolo» 
e soprattutto con liberarli dal lungo accecamento» 
onde lor sMmpediva di veder nelle sante Scritture » 
che QUEGLI , che i lor padri non conobbero » 
QUEGLI, che crocifissero, QUEGLI, che misero 
a morte, vive, e siede glorioso alla destra di 
Dio, e regna sopra tutte le creatui^e dell'universo « 
Penetrati eglino aHoia dalle soavi consolazioni» 
che r uom non gusta vetacemente intiere mai » se 
non né* teneri amplessi di CHI per hil si è &tto 
uomo , andranno per ordin suo. a portare pieni 
di fervido infiammato zelo a tutta la casa di Gia- 
cobbe la lieta novella» che vive il vero Giuseppe • 
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t pcTcK^ anch' ella sia messa a parte - della gene- 
rosa di lui pietà , la condurranno in Egitto , cioè 
nella Chiesa composta da' Gentili , la qual Chiesa 
li fornirà di carriaggi, e di gente» ondecompiu* 
tamente, e senza induco ne segua la riunione # 
li giubilo» ed il tripudia» che una tal riunione 
cagionerà ad essa Chiesa 9 trovasi espresso già da 
8. Paolo , e noi il ripeteremo colle medesime , sue 
parole (i) : Se il delitto di quelli ( cioè degli Ebrei ) 
fu la ricchezza del mondo , e se il loro scema* 
minto fn Ut riicbeMzn 4t* GentiU » qnal ne sari 
la pienezznì • . % . se U perdita loro fn eantn 
iella Heontiliazione del mondo 9 f / lor ritorno atUt 
salute xhe altro sarà , se non appunto come ttn 
risorgimento da morte a njita ? 

Con che si è procurato alla meglio» che 
per noi si è potuto » jdi. svelare i misteriosi sim«» 
boli » e piofetici . sensi » che nc^r illustre perso- 
saggio 9 di cui teniifttitino la storia » piacque air ' 
onnipotente sovrano autore della nostra Chiesa , e 
Ci tuttociò ch'esiste , racchiudere principalmente di 
relativo all' arcana provvida economia sapientissi-> 
ma 9 ch^ egli ha tenuto » tiene » e terrà colla me* 
desinui» si rispetto aHa Giudaica Nazione» si ri*> 
•petto alle creature tutte » e massime a noi » cho 
derivati da' Gentili attualmente la formiamo. 

Se non che rimane pur segnatamente per 
. noi un altro non men serio , che importan- 
Ùssimo riflesso» che non si vuol tralasciar d* ag- 
giungere. 

_ Tom^t. N 
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I figli di Giacobbe arrivarono in Egitto af- 
famati , e vi trovarono Y abbondanza di tutto ; 
laddove i naturali del paese , per avere trascurato 
negli anni di fertilità di economizzare, e di far 
provvista degli opportuni viveri » ridotti erano 
a. tale 9 e tanta miseria». che per non morir di 
iàmet furon costretti a spogliarsi di denaro 9 di 
bestiami , di terreni , e per sin della propria li- 
bertà. 

Cosi ncir entrar che faranno gli Ebrei nella 
Chiesa de' Gentili , saranno ad essi somministrate 
abbondantissime gmie» simili a cjuelle de' Fedeli 
de' primi tempi ; ma rapporto a qùt Cristiani di* 
scendenti da' Gentili , già da più secoli naturali 
nel Regno di G- €• , eh' è la Chiesa da lor com- 
posta, e che conrinueranno a comporre, siccome 
avranno eglino abusato de' celesti favori» e raf-« 
firedatasi alior la carità » abbonderà generalmeote 
)a malizia» e il peccato » grandissima pur sar^ 
la penuria di quel pane, che dà ia vita eterna» 
>.'on mancherà certamente pane nelF Egitto , ossi* 
cella Chiesa ; anzi terrà ella aperti per tutti gì' ine- 
sausti suoi granai » onde non. morrà di fame» 
se non chi vorrìi morirne ; ma costerà ben 
caro » € allora pià specialmente sarà indiapcn» 
aabile qtiel gran distacco da tutte le cose » che 
tanto ci s'inculca in s. Luca (i) . • 

Ed ecco in fine il mistero , che da noi si 
accennò ascondersi sotto la durezza , qualunque 
dia si fosse » di Giuseppe inver gli Egiziani » al«- 
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lorchè pc* contribuiti viveri da loro esigette dena- 
ro , bestiami , sostanze , e V assoggettamento del- 
la stessa libertà, mistero, che ci rappresenta a 
qiial caro prezzo terrà allora il vero Giuseppe 
il suo pane. E chi per farne acquisto non sacri- 
ficherà > secondo che ci si prescrive ne' ss. Evan- 
f^eii» le cose 9 che sì han più care al mondo, e 
j^er sin se medesimo , non ne sarà fatto degno • 
Lo che , se è stato sempre vero in tutti i secoli , ^ 
quanto lo sarà più in quegli ultimi tempi calami- 
tosissimi » ne' quali si troverà appena della fede 
sulla terra? 

Sebbene a dare unMmparzIale occhiata su* 
nostri dì , che non son certo de' più felici, que- 
sto grande, ed energico mistero riguarda con 
ispezieltà noi medesimi . Sicché a non perire di 
etema &me, studiisi ciascuno di viver da vero 
servo di quei Signore cotanto simboleggiato in 
Giuseppe; e giacché si trova» per sua somma 
ventura , nei mistico Egitto , eh' è la Chiesa i 
dov'è abbondanza del più sostanziale pane , sol- 
lecito se ne approfitti , e se ne giovi , affinchè , 
se mai ne abusa 9 non abbia a soffrire quaggiù 
una dolorosissima penuria 9 ed abbia poi da esser 
})er sempre escluso da qi^lla celeste casa » dove dal 
figurato divin Giusepp*chi viene ammesso alla im- 
manchevole sua mensa , non avrà più fame in 
etei^no • 
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MOSE', ED ARONNE. 

D .Opo la morte di Giuseppe, t de* dì lui 
fratelli 9 dopo finita cioè la prima generazione di 

Giacobbe (i), i figli dMsraele , in adempimento 
delle divine promesse fatte ad Abramo , Isacco, 
e Giacobbe, crebbero di tal modo, e si molti- 
plicarono in sì considerabil numero, che presto 
se ne vide ripieno il paese totto di Gessen ; e 
insinché durò la memoria de^ vantaggi recaci .alP 
Egitto dal defonto Viceré, ftiron dagli Egizj riguar- 
dati assai dì buon occhio; onde goderono di uno 
stato tranquillo, e de^ frutti della propria indù* 
stria. 

Fu circa quel tempo che sali sul trono d' E- 
gitto un nuovo Principe chiamato pur esso FaracH 
ne , nome forse comune a que* Regnanti , il 

quale ignorava del tutto Giuseppe , o perchè 
nacque realmente dopo la di lui morte , poiché» 
non fu questi nè il figlio , nè T immediato suc- 
cessore del Faraone di Giuseppe , e fu verisimile 
mente d* altra schiatta , se non anche d' altra gen« 
te da quelli Re, cui ess^ Giuseppe, ed iisuoi 
servito avevano , o perchè onninamente dimenticò , 
conforme suol d' ordinario avvenire , le grandi 
obbligazioni , che tutto il suo Reame doveva a 
queir esimio personaggio* 

Mosso costui da una bassa gelosia , e da 
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Un'indegna politica tenne consulta con alciinf de' 
Sttoi • E voi vel vedete » disse , o miei fidi » che 
i figli d'Israele sono oggimai divenuti numerosi 

cosl^ che quasi ci avanzano in possanza, e dove 
avvenga , che si muova s^uerra contro di noi , cor- 
resi rìschio t ch'eglino si uniscan co' nostri nemici », 
e vintici 9 e spogliatici delle nostre miglinn so<* 
stanze » se n'escano dal nostro paese • Uniamci 
pertanto » e tutte mettansi in opra le più scaltre 
maniere per avvilirli > ed opprimerli , senza 
però distruggerli , o lasciarli di quà partire t 
affin di non privarci de' lor forzati servigi • 

Anche in altri secoli posteri(»ri a questo» 
di cui parliamo , tenute si so'^o altrettali consulte » 
e ad onta delle vantate massime di una benefica 
Filosofìa intesa tutta, almeno in parole , alla 
fclicitazion dello Stato , si son pur seguiti delle 
consimili tracce • Con qual prò non ostante di 
que' popoli, avsolo vantaggio de' quali si dissero 
progettate totali politiche misure 9 e presso iqua« 
!i presero elleno più piede ( che pur troppo è 
talvolta avvenuto ad esemplar gastigo d' inte- 
re nazioni, che sotto il velo del pubblico bene 
riusciti sieno alcuni scellerati a nascondere Y ese- 
crabil loro ambizione , ed altre lor mire perniciosis- 
sime ) sei veda chi non ha af&tto chiusi gli 
occhi sugli antichi 9 e su' recenti mondaói awe« 
nìmenti; mentre noi, a tenor di quanto esige 
l' istituto nostro , and rem tratto tratto divisando le 
conseguenze, che all'Egitto derivarono dalle de- 
liberazioni a che abbiain veduto sopra intavo- 
larsi dal suQ Sovrano , e da' suoi consiglieri « 
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Si determinò adunque in quella non men in- 
giusta, che ferale consulta di astringere gli Ebrei 
a cavar terra » a cuocer mattoni, c ad iapp-estarcj 
ogni sorta di materiali» quanti fossero sufHcienti 
a fabbricar da^ fondamenti due ampie munittssime 
città Fitoma , e Ramesse , e a soggiacere ad 
altre cittadinesche ^ e rusticane fatiche ; e per 
meglio ottenerne V intento , si costituirono de' 
cooamissiarj , e de"" soprastanti » i quali ^ per l' a- 
stiov che altrónde avevano per$onaImente per que- 
gli stranieri » e li tennero senza mai dar lor po« 
sa occupati assiduamente ne' pubWic? lavori • 
e si studiaron di fiaccarli con ogni maniera di 
Strapazzi , e di strazj . Quanto più però eran 
que' miseri maltrattati » altrettanto crescevano in 
numci^) e vie maggiore ombra recavano alla 
malvagia gelosia di quel popolo j e di * quel 
Principe 5 che fatto venire allora alla sua, pre- 
senza Scfora ) e Fua due delle principali leva- 
trici 9 loro ordinò , che ncir assistere in sequela 
del lor mestiere a' parti delle donnea Israelitiche » uc- 
cidessero tutti i maschi , che ne nascerebbero » e 
serbassero vive le sole femmine* 

Le levatrici nondimeno temettero più Dio» 
che Faraone , e non eseguirono f inumano coman- 
do ; del che fatto inteso V Erizio Regnante , a se 
richiamatele ne le rampognò acremente ; ma quelle 
41 scusarono con dire» che le donne Ebree 9 a dif*« 
.Jferenza delP Egiziane 9 flon abbisognavano ordins^ 
riamente deir altrui aiuto per dare alla luce Isi lor 
prole • E accade , soggiunsero , non di rado , che 
si trovino avere esse partorito, prima che noi ar» 

r 
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rimmo • Fece Dio del bene a queste levatrici non 
per la menzogna, che usata ancor per buon fine 
è sempre un vero male, ma sibbene per la ge« 

nerosità , onde sì esposero al pericolo esser pu- 
nite , per non avere adempiuto al reo crude] co- 
mando • , *. 

Scorgendo pertanto Faraone , che nè per 
aperta violenza , nè per l'studtati artifizi otteneva 
r indebolimento , nè là diminuzion delP Israelitico 
popolo 9 che oltremodo si moltiplicava ogni gior- 
no più , deposta finalmente ogni simulazione ? pub- 
blicò r orribile editto, in cui ordinava a tutti gli 
Bgìziani , che > serbate le femmine » quanti moschi 
nascerebbero in appresso dalle donne Etnree > totd 
gittati fossero nel Nilo • 

Trovavasì allora incinta tra le altre Israelite 
Giacobeda (i) , che Amram nipote di Levi aveva 
alcuni anni innanzi sposata , e che di già gli avea 
partorito una figlia nomata Maria , e un figlio chia« 
mate Aronne • Costei dopo il debito tempo mi* 
se al mondo un bambino 9 cui veggendo bello 
molto , e pieno di grazie , tenne nascosto per tre 
mesi , avvisando di poterlo salvare ; ma non po- / 
tendo nè ella , nò Amram tenerlo più lungamen- 
, te celato alle perquisizioni de' regi ministri » pre<* 
sero un cestellino , che unsero ben bene con pe- 
ce 9 ed altro bitume» e postovi dentro. il caro 
pegno , lo adattarono in una giuncaia alla riva 
del fiume , con ingiungere alla sorella del pargo» 
letto Maria» ch'era già grandicella » che in lon- 
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tananza destramente osservasse quel 9 cfié oeuvver^ 
rebbc. 

Non guari dopo ih sopprawfene con alcu* 
n.e delle sue ancelle la figlia di Faraone per ba- 
gnarsi ne! fiume , alla qua! rea! figlia dà subito 
negli occhi quel galleggiante canestro» e curiosa 
di veder ciò» che v^è dentro, lo fii prendere per 
una delle sue serventi ; e apercolo vi mira un fan^ 
ciullino vezzoso oltre ogni credere , e da* suoi 
innocenti vagiti restane grandemente commossa, 
non ostante che lo ravvisi per fìllio d' Ebrei dal 
padre perseguitati* La sorella Maria» che attent:i 
il tutto osservava » presentatasi destramente alla 
Principessa» si esibì» dove a grado le fosse,, di. 
proccurare una balia Ebrea per quel bambino; e 
dettolesi dalla real Signora, che senza più il fa- 
cesse , Maria fe tosto venire la stessa sua madre 
Giacobeda , cui la figliuola del Re promettendo 
una larga mercede» consegnò il fanciullo» affin«^ 
chè lo allattasse per proprio suo conto » e dopo 
slattato a lei di nuovo resti tuisselo » comesegu); 
e la Principessa lo adottò per figlio suo , e lo 
chiamò Mosè, perchè tolto lo avea dall'acque» 

Pria di più innoltrarci per poco si consideri » 
come la Provvidenza onnipotente si ride di tutti , 
ì disegni » che formanti dalle teste anche tenute 
per le più perspicaci in una intera nazione» eco^ 
me fa del pari andar fallite le misure , che si cre« 
dono tuttavia le meglio concertate. 

Vedesi in estranio paese crescere a dismisura 
un popolo, che per tradizione de^suoi antenati si 
li dovere un giorno di là uscire • Se ne conce- 
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pTsce gfiteralmente una maligna gelosia» e deriva- 
ne iti tutti una grande apprensione. Vuoisi pcr- 

♦ ciò prendere un qualche partito . L' Egizio Mo- 

* narca col fior de' suoi consiglieri mette la cosa in 
consulta » dove » nìun pensiero dadsi nè deli' one- 
sto» nè del giusto» e presasi soltanto in vistala 
cosi mai chiamata ragion di Stato » e il preteso ben 
della nazione, persuasi com'erano , che quella e- 
strania gente co' suoi forzati servigj recherebbe de- 
gl'immensi vantap^gi al Prircipe, e al Principa- 
to » decidono » che le si debba impedire assoluta* 
mente i"* uscita , e che con ogni manièra di a- 
sprezze si soggetti alle più intollerabili fatiche. 
^ E perchè scorgesi , eh' ella non ostante va 

aumentandosi malgrado gli artifizi , e le violenze 
usatesi pel di lei scemamento > si fa la barbara 
legge , che si anneghino tutti i maschi > che in 
seguito nasce: ebbero, e solò si serbino le femmi- 
ne • Nasce in questo mentre un pargoletto , in cui 
rilucono sibbenie tratti strardinari df grazia , e 
di maestà, ma che soli per altro non determina- 
no i genitori a non annegarlo nel Nilo , secondo 
che esigeva il feral decreto , ma che pur fanno 
ad essi genitori scorgere assai chiari presagi delibi 
futura grandezza di lui; i quali genitori ben ri^ 
cordevoli delb promessa fatta ad Abramo y da no]i 
a suo luogo mentovata , vale a dire che dopo lun- 
ga dimora del suo popolo in Egitto , e precisa- 
mente nella di lui quarta generazione in queir estra- 
nio paese , sarebbe accaduta la liberazion dalia 
schiavitù» conobbero per fede (i) il divino dise* 

(I) Hcbr.XX.ia. • 

0^ 
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gQO» eh* era di f$r di quel fanciullo il capo e 
Il Salvador del suo popolo. Sicché contro il di* 

vieto reale Io tennero pria per tre mesi in casa ; 
conoscendo noi di non poterlo ulteriormente ce- 
lare alle ricerche de' persecutori > la stessa fede li 
fece risolvere ( giacché altro mezzo lor non si 
suggeriva dalf umana prudenza ) li fece risolvere 
ad esporlo» come sopra si é detto» e ad affidarlo 
alla divina Provvidenza , la qual saprebbe per vie a 
lei sola note salvarlo . 

Quando ecco venire al fiume la figliuola di 
Faraone » invaghirsi dell' esposto bambino , e trat- 
tolo oltre ogni speranza dall'onde» volerlo. salvo 
aonsolo» ma fattolo altresì venire a palazzo» vo- 
lerlo ivi riconosciuto , ed educato qual figliuolo 
reale; circostanze tutte , le quali solo un qualche stu- 
pido , o un farnetico attribuir potrebbe o al cie- 
co caso » o air eventuale accozzamento d' inferiori 
cagipni » ma un occhio sano , e pi b un occhio 
illustrato dalla fede agevolissimaménte vi scorga 
una volontà sovrana, che con un leggiero soffio 
tutte sventando le macchine le meglio congegna- 
te 9 onde talvolta dalTumano orgoglio si osa quag- 
giù d' attraversarla » regola » e dispone di tutto 
coir ascondere la sua azione sotto quella delle mz% 
ture > che a lei servono di strumenti per compiere 
l'opera sua, II che si farà ancor più chiaro dal 
proseguimento , che imprendiamo della storia di 
Mose , eh' è appunto il pargoletto » di cui si par- 
la » e che destinato fu singolarmente da Dio ad es» 
wre il vendicatore di tutti gli strazi » che Farao« 
ne» e gli Egiziani fecero ag}* Israeliti » t ad essec 
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per mezzo de' più strepitosi pròdigj il loro glo- 
rioso liberatore • . 

Crebbe dunque egli nella real corte » .dove 
istruito fu in tutte le. scienze d' Egitto (1), nel- 
le quali p<rf Pcg'^egìa indole sua diventò, quan- 
to altri mai , eccellente ^ e crebbevi sino air età 
di 40. anni . Rinunziando allora ei generosamen- 
te alla qualità di figlio della figlia di Faraone , vol- 
le » dice r Apostolo (2) , piuttosto essere afflitta 
eoi popol di Dio 4 che infra gli agi di una pro- 
fana B^eggia goder de" vili fmgensolì piaeeri del 
peccato ; giudicando , che r obbrobrio di G, C. va- 
leva assai p à ^ ed era un tesoro infinitamente mag- 
giore di tutte le ricibezze d Egitto » perchè ne 
vedea da lungi C inestimabile eterna rieompensa^ 
Sicché 9 abbandonato il palazzo , e le sue gran- 
dezze, si ritirò in Gessen presso i fratelli ^ e vi- 
de co' propri occhi T estrema loro afflizione • Ol- 
tracciò s' imbattè un giorno a vedere , che un Egi- 
ziano ( verisimilmente un de' mentovati sovrastan- 
ti) assai crudamente strapazzava un degli Ebrei 
suoi fratelli, al quale prestò ajuto^ e pel quaU 
prese le vendette eolF uceidere F Egiziano » avm^ 



(1) Acc- VII* ^z^ seqq* 

(») Hebr- II. zjr. seqq» Egli è questo un luogo assai rt- 
marcabile^ come quello» che comprova ancor quanto 
di eratto in (ratto si ra da noi Insinuando circa la cok 
• gnizione avousl dagli antichi Pacrinrchi , e Profeti de' 
nostri sacrosanti mister j, e segnatamente di quello dell' 
Incatnazione > e della ratpetciva premura presasi da' pl& 
. Hiustrl di qae^ ss* Penonaggi di tendersi>lffiaili tn tutfo » 
e massime nei patire^ a G*C* per cosi partecipar del frutto 
' de' di lai patimenti • 
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sandQiì egli ( Mosè ) . che i suoi fratelli intende ^ 
rebbsro , che Dio per di lui opera li salverebbe ^ 
sebbene essi niente ne capirono : son parole del 
divino Scrittore degli Atti Apostolici (i) apposta- 
> tamente da noi riportate , perchè , oltre la narra- 

.2Ìon della cosa , ci si fa di più , relativamente 
air ucciso Egiziano , Fapologia di Mose dallo stes- 
so Spirito santo, come ad uno , cui rivelata sin 
d'allora la sua vocazione ad esser duce» e salva- 
tor del suo popolo » sapevast per conseguenza le- 
gittimamente autorizzato a vendkame gP ingiusti 
strapazzi • 

Recatosi Mosè nel di seguente dove ucciso , 
e sepolto aveva sotto la sabbia l'Egizio , vide* 
due Ebrei in rissa » e ne sgridò quello , che in- 
giuriava fi compagno , il quale ebbe l' indiscreta 
temerità di rinfacciargli i' omicidio da lui commes- 
so il giorno avanti , e che Mosè figurandosi di 
non essere stato da niun veduto, supponeva do- 
, vere essere a tutti ignoro • Per la quale indiscre- 
tezza dello sgridato Ebreo esso Mosè» quantun- 
que a se consapevole di avere ucdso un uomo 
Jt con podestà» e eoo giustizia; tuttavia temen- 
I do 9 che agli occhi degli Egiziani sarebbe $em« 

brato un delitto , e che avrebber cercato punir- 
celo , come in effetti ne lo cercava Faraone , prese 
la fura da tutto T Egitto» e ricaverossi nella terra 
di Madian • 

Nel tempo ch^ ei si trattenea presso di un poz- • 
£0 » sceser colà sette figlie del Sacerdote Rague» 
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le, chiamato ancora Jetro , per attingere acqua » e 
riempiutine i canali » abbeverarne le greggia , quan- 
do ecco alcuni pastori , che di là cacciali quelle 
fanciulle ; il qual atto villano mal sofferendo Mo- 
aè 9 presene generoso le difese > e fece bevere quelle 
greggie . Le donzelle di tutto ragguagliarono il pa«» 
drty che proccurò averlo in casa per rimostrar- 
gliene la debita gratitudine. Piacquersi ben pre- 
sto scaiiibievolmerite e Jetro ? e Mosè , che promesso 

^ avendo di convivere presso di lui , ne ottenne in 
moglie Sefora sua figliuola , che io rendette padre 
di Gersam» e di Eliezer* 

Di lì a molto tempo mori il Re Egitto 9 
né. pel cambiamento del Sojrrano eambiò già la 
sorte dcgP Israeliti , che continuarono ad esser tra- 
vagliati co' più duri strapazzi ; onde gemendo egli- 
no sotto il peso d' intollerabili fatiche alzaron più 
che mai le dogh'ose lor grida al cielo ; e il grande 
Iddio 9 che per quanto fossero ingiuste le pene- 
cuziom Egizie cóntro i discendenti di Giacobbe» 
pur li puniva giustamente per avere essi alterato 
le nobili idee del vero Iddio , e per essersi con- 
taminati nelle idolatriche superstizioni di quel pae- 

^ se 9 si lasciò muovere dal loro pentimento 9 giunto 
essendo già il tempo fissato negli alti suoi decreti 
di compier le promesse fette ad Abramo, adlaac* 
co , e a Giacobbe . 

Nel mentre che lungo le falde del monte Oreb- 
bo pascolava Mosè le greggie di suo suocero , ec- 
co che gli apparve (i) il Signore in una fiamma 
* 

(1) £xod* III* I* se^q* 
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ardente di mezzo ad un roveto , che vedeva aN 
dere 9 e tutuivia non consumarsi . Meravigliare egli 
si movea già per appressarsi, e per meglio osser- 
vare il portentoso fenomeno , quando di mezzo 
allo stesso roveto udì replicatamente chiamarsi : 
Mosè, Mosè; ed ci rispose : Son qui; e quegli: 
Pria di quà avvicinarti , levati le scarpe , che il 
luogo- ove tu stai 9 è santo; ed io 9 soggiunse 9 ià 
sono ii Dio del padre tuo, il Dio d' Àbramo,^ 
il Dio d'Isacco , e il Dio di G iacobbe . Alle qua-- 
li parole si copri la faccia non osando mirar ver- 
so Dio; il q a al Dio cosi continuò; Le grida dei 
figliuoli d' Israele sono a me pervenute; ti ap- 
parecchia pertanto 9 o^osè 9 che io vo^ te inviai 
re a Faraone 9 affinchè tu tragga il popol mio 
dall' Egitto . 

Alla qual divina proposta sgomentato egli re- 
plicò ! E chi sono io , o Signore 9 che aver possa 
coraggio di presentarmi a Faraone , e prometter- 
mi 9 che liberi feccia uscir dall'Egitto i figli di 
Israele? 11 Signore, o un Angelo invece sua 9 ri* 
pigliò , eh' esso avrebbe avuto sempre al lato il 
suo Dio , il qual farebbe senza altro uscire il po- 
polo dair Egitto 9 e che su quel monte medesi- 
mo gliene offerirebbe dapoi un solenne Sagrìfizio 
in. memoria della divina assistenza 9 per cui avreb- 
be ei compiuta V illustre impresa . Mosè tuttavia 
soggiunse : Ne andrò io a' figli d' Ismele , e lor 
dirò : 11 Dio de' padri vostri mi ha a voi inviato > 
ma se eglino mi ricercano qual è il tuQ nome 9 
^he j}otrò io lor dirne ? E il Signore riprese : iQ 
sono CHI SOÌ{0 ; onde dirai a' figliuoli d' Is* 

( 
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l^Ie : Quegli 9 cìC quegli 9 cai solo T esisten-^' 
za » e la pienezza deli^ essère convengono per na« 
tura 9 desso appunto mi ha a voi inviato . Sicché , 

continuò il celeste Spirito , vanne pure , e adu- 
na gli anziani d' Israele , eh' essi daran fede al tuo 
parlare , e da essi accompagnato ti presenta al Re 
d' Egitto , e lui dirai : 11 Signore Iddio degli Ebrei 
ci ha manifestato la sua volontà ; pfaccian pertan-« 
to, che andiamo il camm'no di tre giorni nel de- 
serto per offerire ivi de' Sagrifizj al Signor nostro 
Iddio . So 5 che il superbo non vi lascen\ partire , 
dove astretto non ne venga da braccio forte ; e ben 
gii farò sperimentare io la forza dell'onnipoten- 
te mia destra 9 che alla vista di tutto T Egitto fa« 
i4 meravigliose opere terribilissime; e allor final- 
mente 9 non che darvene permesso , forzeravvi an- 
zi a partire . Nè già ne andrete voti , che ciascu- 
na delle vostre donne chiederà o alla sua vicina 9 
o alla sua albergatrìce , e ne riceverà de^ vasi di 
argento'» d^oro» e degli abitf; e in tal puisa ne 
andrete carichi delle migliori , e più preziose spo- 
glie d' Egitto . 

Eppur ( ripigliò allora Mosè) io temo , o Si- 
gnore, che gli Ebrei non crederanno, che turni 
sii apparso , nè daran fede alle mie parole (i) ; 
cui Dio : Citta 9 disse » in terra la verga 9 che 
tieni • Gittolla 9 e si trasmutò in serpente 9 che mi- 
segli gran paura ; e ingiuntoglisi di riprenderla 9 
tornò co'me pria ad esser verga . Di più imposto- 
glisi 9 che mettesse la sua mano in seno 9 ritras-* 

(0 JBzod* iV- . 
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lela lebbrosa i a segno che bianca era ai par di 
neve $ e rimessah in sequela di altro ordine in 
«eno> la cavò sana» e di color non diverso dal- 
la rimanente altra carne . Che se essi , seguitò a 
dire il superno Spirito , a te non crederanno , nè 
vorran capire il linguaggio del primo prodigio, 
capiran quel del secondo ; e dove neppure a que- 
sto si arrendano , prendi tu allora acqua dal fiu- 
me , spandila sopra la terra 9 che quanta ne attin* 
gerai 9 tutta si convertirà in sangue • 

Ancorché vcggasi qui Mosè tanto chiaranien- 
te trascelto alla grande opera , e per compierla 
fornito si scorga di sovrupiano- potere ; nondime- 
no diffida pur di se medesimo » ( cosi bassamen- 
te ei sente di sue forze a confusion di coloro » 
che andano9 e non di rado s* intrudono in cari- 
che o del tutto privi , o scarsi assai de' neces- 
sari capitali); e perdona, disse, o Signore • Io 
nè mai sono stato» nè presentemente son facondo 
da lusingarmi di persuadere non che Faraone, 
seppur gli stessi Ebrei 9 e sono oltracciò balbu^ 
ziente . Eh va, gli si soggiunse , va > che io sarò snU 
le tue labbra , e ti suggerirò il tutto , che avrai 
ad esporre. Ma di nuovo Mosè: Deh invia 9 di 
grazia » COIVI che sei per inviare (i) • 



(i; I ss» Pacìri non dubitando punto » che il nostro 

fraa Coadottiere era bene inteso, che Dio invierebbe 
al cielo il sovrano Liberatore d' una se biavi tìi assai 
fiù. lagriroevole della Egiziana » credono generahuen* 
ce > che domandi qui la venuta di G* C* , perché ei com* 
pittie a ua cempo la liberazione dall' uaa , e dall' altra 
schiavitù • * , • . 



< 
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• "Al che cruccrato 1' Angelo : Il Levita Aron- 
se . tuo fratello so 9 eh' è eloquente • Ecco che per 
ifiio ceinno ti viene incontro, e nel veder te n 
falleprerà oltre oiodo; istraiscilo tu m di quan- 
to ti ho detto, e secondo le istnisioni tue pai^ 
Icrà ci al popolo, e tu regolerai lui nelle cose, 
che a Dio appartengono • Prendi , e reca teco co- 
tetó verga , colla quale opererai de' gran porten- 
ti. Va dun(^ue senza più , e toma in Egitto* do^ 
Ve son già mancati ^at^ , che ti cercavano a mor^ 
te • Bada però bene d! far tutti f prodigi , che 
io positi ho in tua mano alla presenza di Farao- 
ne • Io indurerò (i) il di luicuore , nè condesccn- 

, derà egli alla partenza del popolo • 

Ubbidì finalmente Mosè , e congedatosi da * 
Jetro prese la strada d' Egitto , e incontratosi ccì 
fratello gli contò f avvenuto Convocarono quin*^ 
di amendne tutti gli Anziani d'Israele , acquali 
Aronne rapportò Talta incombenza, che da Dio 
ricevuto avea Mosè, il quale in comprova di sua 
legazione operò nel cospetto del popolo i. men- 
zionati prodigi • li popolo credette , e comprese 

/ come il Sigpore avendo riguardata V afflizion loro » 
appmecliiava di liberameli ; e tntd prostesi a terra 
umilmente adorarono i pietosi consigli della divi« 
sa misericordia • 

7Qm. L O 

(i) Qui^ e dove in appresso incoacreranst simili e<- 
spressioni^, non si dimentichi il celebre avviso d! s* A- 
goscino , che Dìo cioè noti indura col dar la maU^ a 
ma €ol n9£ar miiericqrdìa • . 
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Dopo ciò i due figliuoli- di Amrani (i) si 
presentarono a Faraone: Ed è volontà del Signo- 
re pio d'' Icraelt » gli dissero ». che tu Jia$ci an-» 
dare il.popol suo nel. deserto per fiune unSaoi* 
fizio. Ai qual franco parlare riprese quegli'^ E 
chi mai. A codesto Signore, cui ubbidire io deb- 
ba, e per cui inducami a lasciar partire Israele? 
lo non conosco affatto Signore» 9i darò 

iièertd ad Israah • ^ • 

A sì arrogante risposi cosi implicarono i 
due fratelli: Il Dio degli Ebrei ci ha imposto di 
andare il cammino di tre giorni nel deserto per 
sacrificare a Dio nostro Signore. Eh, ripigliò al- 
lora Faraone » th. che fareste voi meglio a non 
sommovere a tumulto il vostro popolo » e a non 
distòrio da^MOi lavcuri. TogUetenaivi dinnanzi » 
uè V* impacciate » «se avete senno » in cose» che 
non vi spettano . 

Non è però , che una tal rappresentanza fat- 
tagli con tutto il coraggio , e col corredo di una 
numerosa moltitudine 4' Israeliti , i quali in quella 
occasione accompagnarono Mosè » ed Aronne,' 
non cagionasse a. i^uell' altero Regnante una più 
che mraiocre inquietezza • Il perchè diede ordine 
a quei , che soprastavano a' lavori di quel popò* 
Jo, che lo gravassero con raddoppiate fatiche > 
nè più gli somministrassero le paglie» onde for- 
maline mattoni » ma che si astringesse ad andar 
fèr le campagne a procacciarsi in vece di paglia • 
là stoppia, con esigere altresì in cia^un giorno 



0) £sod* V* 4 • seqq* 
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10 stesso numero dì mattoni di quando gli .enfi 
fatte fdrniw le paglie • . - 

Questo cnidel comando, fti da' regi commi i« 

sari eseguito con pari barbarie , ei poveri Ebrei , 
tuttoché si affaticassero con ogni umano sforzo;> 
piir riuscir non potevano nelle opere loro IngiufH 
te» e ne venivano- da que' fieri uffiziaii aspramca» 
te .bastonati » a segno che i Capi del popolo^ aQ- 
darpn* supplichevoli a' piedi di Faraone : E per 
qual motivo , gli dissero , tratti tu cosi male i 
tuoi servi ? Non ci si somministrano , conie era 

11 solito > le paglie 9 e si vuol da noi la stessa 
iquantità di mattoni di prima; il cheta vedi quan- 
to ingiusto sia» e più» che ne venphiatìi noi stiu» 
ziatì con acerbe percosse* Al che m aria truce 
rispose il disumano: Siete gente, cui piace Tq- 
ziov c r infingardagine 5 e perciò vaghi siete di 
andar ne' deserti a sacrificare al Dio de' vostri 
padri Tornate a' vostri lavori ; non vi saran più 
•tbniite le paglie» e dar dovrete lo stesso numera 
di mattoni, che per f addietro* 

1 Capi del popolo si vedevano a mal par- 
tito 5 come quelli , cui si era intimato di dover 
fornire per ogni giorno ia medesima quantità di 
mattoni; e av\tnutisi nelF uscir dal palazzo con 
Mosi^o ed Aronne » che appunto aspettavanli di 
fuori per udir T esito delF avanzata supplica, cott 
dolènti voci così loro a parlar si fecero : Vegga 
il Signor nostro , e giudichi , poiché voi ci ave- 
te messo in tanto cattivo aspetto di Faraone, ^ 
^cgli Egizi suoi ». cjhe avete a lui posto Taròi 
in maoòd onde tutti trucidarci • Al. fjual parlare 

O 2 
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commosso Mosè, con riverente ri, ma insieme 
con franca fiducia rivolto al Signore: Perchè, 
sclamò , hai tu afflitto il popol tuo , perchè mi 
Juii quà inviato ? -Dacché io presentato . mi sono 
.a Paraone per dichiarargli t tuoi* ordini, ha egli 



10 hai liberato . ' 

A sì fervida zelante preghiera (i) li Signore 
protestò a Mose: Or tu vedrai quel , che io farò 
a Faraone, hgìi non è per darvi ia libertà , se non 
forzato da manor potei^te ; e non che permetteryi 
h partenza 9 da mano onnipotente forzato egli me» 
desimo vi caccerà da'^suof dòmin> . Non dubitarne > 
Mose, che io son che il dico, io Signore, quel 
sovrano assoluto ^i^ore cioè , che apparvi ad 
Abramo» ad Isacco » e a Giacobbe» a' quali tut- 
tavia non rivelai V aiigusto mio nome , e che unN 
camente ^tutto è proprio di me» io. iam; e ed* 
quali fermai il patto di dare alLsi lor posterità la 
terra di Canaan, lo, il ripeto, io ho udito i ge- 
miti de' figliuoli d' Israele , e memore delle fatte 
promesse son qui or per attenerle. D\ perciò in 
li^io nome a' figli d' Israele cosi,: Io Signore sarò 

Suegli» che vi trarrò da'ceppi» e dalla scbiavitil 
' Egitto f e ve ne trarrò, con si strepitosi prodigi 
e con colpi cosi pesanti , e tremendi di mie ven- 
dette , che memoranda a tutti i posteri sarà la vostra 
uscita, E voi prenderò io per mio popolo, e 
«arò io il Dio vostro» e voi saprete , che io sono 

11 vostro Signore 9 che tratti vi avrò dal duro Egizio 




• 
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giogo • Io vi introdurrò nella terra , che giurai di 
^znt ^ AhWAo 9 a Isacco ) e a Giacobbe . Io ve 
ne metCfrà in po5s^^, si 9 io Signore • La quale im* 
basciata- fìi da Mose per intieip^ t fiDdelmente'ri* 

ferita a tutto Israele • 

, - Continuò poi il Slcrnore a dire a Mosè : Va 
diritit^iiente , e di a Faraone Re di Egitto, ch'ei 
•lasci partir da' suoi Stati i figli d' Israele ; né d 
sgonieiin la tua .ncrn fecotidìa» o« altra cosii qua*- 
lunque > che io ti costituisco sin da ora quasi Dio 
di Faraone. Aronne tuo fratello sarà il tuo inter- 
prete : tu lui conrìunichera? i miei ordini; ed egli 
intimerà a Faraone , che dal Reame suo permetta 
il libero partire a' figliuoli d'Israele. Noi vorrà 
quel cootumace 9 ed io Y abbandonerò^jl^rfida 
doreziia sua cosi ^ die noi) si piegheii nèa^grandi 9 
nè a^moltipRcatf portemi; ma stenderò bene io la 
poderosa m ia destra sovra T Egitto , e di là ne 
trarrò il mio popolo; e in mezzo alle più terribili 
mie vendette conosceranno gli Egizia che io sono 
il Sfgnore,9 « Jor malgrado spcrinaenteraTino Tirfe- 
sistibile sovrana fprzadeir onnipotente mio braccio • 
Oisà ìteite senz'altro indugio tu , ed Aronne da 
/ quel superbo, e s'ei vi dirà: Mostratemi de'mi-» 
racoli 5 tu allora, Mosè, darai ad Aronne la tua 
verga 9 eh' ci gitterà piedi del Prìncipe » e tosto 
si convertili in seirpente. 
\ Incoraggiti i due fhrteili da cosi illiroitate 
grandiose promesse , presentaronsi con fermo vis)à 
a Faraone , e fecero nè più, nè meno di quello 
aveva loro ordinato il Signore ; e gittp Aronne alla 
presenza del Kc, e dc^suoi coccigiam la verga 9 

O I 
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che sul momento sì cangiò in serpente . Ma Fàfàoìilt 
fece chiamdré gli scienziati » e gP in'cttntatoiS » ! 
quali colle lof ciuhnerìe fcttto il sifiiilè^' ciòè 

imitarono \ miracoli di Mosè con puri prestigi > 

e illusioni agli occhi de"* circostanti , asserendo lo 

stesso s. Testo , che per incantationes ty^f^yptiacas 

fectftint smìlìter ^ e non lo stesso ^ eh' è quanto 

dire 9 eh" essi Maghi co' loro incantesimi apparir 

sol fecero te loro vefghé' traMutate tn serplenH V i 

quali di più furono incontanente divorati da quello 

formatosi dalla verga di Aronne. ' * 

Non SI fa niuna menzione se il serpente , ché 

divorò quei de^ prestigiatori ritornasse nella natura 

di verga; argomentasi però» ché sì dair orditi 

divino dato in seguito a Moftè di servirsi di essi 

verga per trasmutare in sangue Tacque de! fiume • 

Poiché niente scossosi Faraone 'pel divario , che 

Sensibilissimo fu tra' miracoli de' due figliuoli dì 

Amram , e tra le illusioni de^ suoi ciurmatori > i 

{quali non poterono nemmen salvare i lorserpentf 

dtl Tesser divorati 9 il Signore tornò a dire al sud 

ministro Mosè : Quel protervo (i) è più che inat 

pertinace in non voler , che parta il popol mio . 

Onde tu, e tuo fratello colla verga cambiatasi 

già in serpente va domani* di buon'ora alla riva 

dèi fiume » ove il Principe co^ iuòi cortigiani si 

condurrà a diporto» a lui ti presenta» è in tali 

accenti gli parla : Il Signore Iddio degli Ebr^i 

esige, che tu dii la libertà al popol mio , affinchè 

ci sacriiìchi a me nel deserto* Non hai tu dato 
« ^ • ' . ■ ' . • • .. 
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rinota ascolto a tal replicato comando. Or dun» 
quc per bocca mia egli , il gran Dio sì ti dice: 
Faraone» hai tu malgrado tuo a conoscere) che 
io 9 siccome di tutti , così sono il Signor tuo 9 U 
qual Signore ha insieme fatto intendere a msfj chs 
oeir istante) che io dirò ad Aronne s Aliala verga» 
c stendi la tua «lano sopra le acque d'Egitto, 
sopra ì suoi fiumi , rivi , paludi , e su tutti i 
laghi di acque ) si cangeran queste in sangue per 
TBgitto tuttoquantp j. sino a divenir sangue Pacqua » , 
che serbasi ne^ domestici vasi , e i pesci 9 cheguìz- 
zan nelle acque Egizie 9^ tutti periranno» e i tuoi 
popoli tormentati verranno da orribìl sete. 
. . Ed ecco qual si dà principio ad una non pia 
' dianzi vedutasi gara , che or si accende alla sco- 
perta tra il Creatore» e la creatura; nella qual 
gara » che ci giova di riferire a parte a parte » 
avraff bene dixhe spaziarsi i moderni spiriti ferri » 
come quelli » che ravviseranno in Faraone un de* 
loro più intrepidi antesignani , che protestatosi 
fieramente con quel suo nescio Dominum^ dì niuna 
sopra se riconoscere Divinità dominante» con tutto' 
Io apr^^udkato filosofici ardire vien coii esso lei 
alle (mser e tutta preparasi' a lei contraporre 
r inflessibile s«i3i resistenza. Vedutosi il principio » 
veggansene i progressi, e la riuscita. 

Comparve appena l'Egizio Monarca sulle rive 
'del Nilo » xheMosè» ed Aronne lui esposero ne*: 
termitti precidi la ricevuta divina imbasciata , cui 
colla solita protervia et rèdstendo , ilza al di iù^ 
cospetto, e a quello de'*suoi .cortigiani , alza Aron-- 
ne la verga , percuote con essa Tacqua del fiume » 



Digitized by Google 
I 



%té VOMim ItttJSTRt VJBLV kl 

c immantinente le acque non solo del Nilo i lUi 
quante mai chiare 9 e limpide prima vidersi scor* 
rcrt iti quelle vaste contrade , si trasmutano in 
iftngue ; tnaoiontie tutti I pesci ^ e gli sgraziati 
B^ziani nonjivendo acqua da bete , perchè le acque 
tutte del basso Egitto son sangue , ecicetto quelle , 
che inafhano il paese di Gessen abitato dagli 
Ebrei, come attesta T autor della Sapienza (i) * 
costretti sono a ^cavare di spazto in ispazio lufigd 
k rive del fittme de' pozzi per veder d'avere 9cq\it 
da bere • Dsdle quali induce usatesi dagli E?iz} r 
sebbene alcuni inferiscano j che il miracolo com- 
prendesse le sole acque visibili, e sopra terra, o 
che il sangue filtrato pe'sotteranei meati si rendesse 
sofinbile almeno i spegoer la sete, pur pensa- 
Agostino , e Coti lui la coramie degl' Interpreti , 
che lor rinscissera del tutto vane $ è asserisce Fi* 
Ione , che ài qtfeluoghi , dove fti aperta là terra i 
videsi spiccare il sangue non altrimenti» che da 
un corpo traforato da una spada • 

A questo prodigio ^ che fu invero strepito» 
stssimo i ( poiché avendo il Kf!o la sua sorgente 
iti £tiq>iai ed enfraDdo in Egitto sopra Siene ^ 
dalla sua sorbente siti qui le acqde sue eran lim- 
pidissime , di r.v\\ sino al mare , cioè pel tratto di 
più di .400. miglia eran sangue ) , non si com- 
mosse Faraoniche ricorso a' suoi Maghi , e que- 
sti fattasi recar dell- acqua (la qual poterono ave* ' 
re 0 dalla ^ina tMia di GesSen» o dal mare^ 
che non era quindi^ molto lontano ) la fecero co* 
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ìòro incatilesifiii comparir coiiveftftR fn siHgue^ 

per lo che vie più s' indurò quel barbviro , e 
voltate le spalle a Mose, e ad Aronne, rifiutò di 
aderire alle lor domande 9 niuna avvertenza faceti*» 
dp 9 che dove gP incantatori fecero comparir con* 
verdta tn sangue, piccola quantità di acqua 9 tdne 
fnxAW le trasmutarono tutte ; la qu^l varietà era . 
ben degna d'esser notata per distinguere la verità 
dair illusione . 

Sicché in iupgo d"* acqua per sette interi gior- 
ni scorse sangue in tutto il basso Egitto; laqual 
piaga dipoi cessò» non già per opera de' Maghi 9 
che se Tavesser potuto ^ differito non avrebbero 
dopo tanti giorni a se, e a t;uel!a misera gente 
un s\ necessario sollievo, ma sibbene per virtù di 
. Dio , che determinato di aggravar sovra T Egitto 
la potente sua piano tenea g)à preparatoia secon- 
da pia|^* 

Difatti disse il Signore a Mosè (1) t Toma 

a Faraone , e digli , che s'ei non dà la liberà 
al mio popolo , allo stendere , che farà Aronne 
la tua verga sopra le acque d' Fgitto , tante dal 
fiume 9 da' rivi 9 e dagli, stagni sbucheran rane^ 
che ammorberà campagne 9 strade 9 Reggia 9 pa<- 
lazzi 9 : case ) e s^imroidmTanno nelle cucine 9 neik 
tavole, nelle guardàrobe9 negli annadj , e ne* 
letti , e tutti contaminati ne saranno i cibi , le 
bevande , le suppellettili : come il tutto seguì né 
più 9 nè meno 9 tal quale fu mina^cciato. 

Chiamò pur allora Faraone 1 suoi. malefici» * 

^W"— ^*«— — — — — M<ÌI 

(I) Exod* Vili- f icqq- , 
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che co' loro incantesimi contrafecero alcune fané 
ne' luoghi 5 dove forse ancor pervenute non erano; 
sebbe.n non poterono far queU che più bisognava, 
liberar cioè dal grave flagello in un coll^affiitto 
Keraio il suo Regnante 9 che) deposta in parte la 
pmz ferocia j fiitci venire a se Mosè » ed Aron« 
ne: Pregate^ lor disse, i! Signor vostro , che tol- 
ga da me , c dal popò! mio coteste rane , ed io 
lascerò andar gP Israeliti a fare i chiesti Sacrifizi • 
fi&tcpsi Mosè determinare il tempo 9 in cui de- 
siderava ei ( Faraone ) che si piieg^ » e detto- 
si per r indomani y Mosè rispose t Parò come tu 
iruof, affinchè nè tu 4 nè altri possa dire, chele 
rane sieno sparite per alcuna naturai cagione , e 
affinchè convinto tu resti , che non havvi altro 
Dio simik al nostro.» Iddio fece quanto domandò 
Mosè, e le rane da.per tutto cessatioao, e moriro- 
no , e dai lor puzzo infettato ne fu gran tratto 
di tetra . . 

Veggendo Faraone , che gli si dava respiro , 
anziché mantener la data promessa , viepoiù si osti- 
nò a non prestare orecchio a' due fratelli • Sicché 
ordinò Dio t Mosè , che stendesse Aronne la sua 
ver^r e percuotesse la- polve» della terra, chetie 
«scirebbero inntimerabiK torme di zanzare , le 
quali rabbiosamente infesterebbero uomini , ed 
animali di ogni sorta : come tutta di fatti la. 
polvere di Egitto si converti in que' molestissimi 
insetti* 

. Si studiarono colla loro aite gl'induitatori 
di fm altrettanto , e noi poterono ; e allora^ fu # 

che in quella Reggia si udì ( e forse per lapri- 
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' ìùn volta ) qui hawì il dito dì Dìo • Pel qiial 

> detto, come quello» che uscito è di bocca non 
di feraonc > ma de' soli malefici , non si hanno a 

f . conturbare i nostri spiriti fotti ^ i quali a ìscanso 
ftticor di tntt^aTtni inquietezjsa , possono, se loro 
aggrada , riflettere altresì , che gli scienziati , i gran' 
luminari cioè dì que' tempi (i) , che vedemmo già • . 
chiamati a corte sul bel principio della gran ten- 
done , la qualcandiam vedendo avanzarsi , non con- 
•vnrgónò ìnkz to' suddetti awilid malefici.» Anzi 
tt lor coroitato Eroe fisso d^ìn nulla condescend^- 

• re agli Ebrei fratelli ^ e al lor Signore, ardimen- 

i toso avventurasi a nuovi cimenti. 

Il iperchè disse ben presto Dio a Mosè : Pre- 
sentati di nuovo a Faraone, e digli > che bsci 
làdare il mio popolo a fiarmi Sacrifizi ; che se con^ 
traddirìr, manderò lò un* infiniti^ di mosche d* ogni 
specie su tutti i popoli, e sii tutte le terre dell' 
Egitto 5 e da questa quarta piaga , siccome dalla 
altre 5 Ubera ne andrà la terra, e gli abitanti di 
Gcsscn . Al qual comando resistette pur quel ca^ 
parblp ; e innumèrevoll nuvole di mosche ingom^ 

I braroào tutto l'Egitto, ^ dando indicibil guasto a 

• quel paese, orrendamente molestando Re, ufficiali» 
nobili, e plebei j in breve uomini , ed animali tut 
ti quanti . ' ' . * 
• ^ A questo gastigo se non si arrendè Faraone^ 
feccnc almeii mostra ; e chiamati Mosè > ed Aron- 
ne: Itene 9 Iqr disse, asacrificait àt vesto* Dio» 

I • • . 1 

(f) Conoscevafi dunqae'aocbé alloca ta spregiudici^ 
o Filosofia , di cài canea pompa si ia ne- àoitti jgionil t 
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©a non fuDri del paese, ove al presente so^giof^^ 
nate. Ripugnò Mose dicendo, aver gif Egi:^lani 
in abbominaztooe i Sacrifizi ebraici i n€ quali si 
tisavan per vittime quegli animali « che come De! 
si veneravano da^li EgizJ, i quali » se li vedeva- 
no svenar dagli Ebrei , gli avrebbero senza dubbio 
lapidati. Laonde, soggiunse Mosèi a tenor deir 
ordine ricevuto da Dio 9 n' andrem noi il cammei* 
no di tre giorni nei deferto » e Ìl ofierìretìio i no» 
stri Sa<;rifiz} • E ¥inmt riprese : Itene alla buon*^ 
ora 9 ma non più che il cammino di tre giorna- 
te, e pregate per me. Mosè pregò, e sparvero 
per ogni dove le mosche tutte affatto . Sebbene il 
wbaldo ben presto rientrò ne' primieri suoi senti** 
menti di contrastane a quel . popolo la partea* 
SOL 9 come pur Dio pose mano a nuovi flagelli « 

Dhsc perciò a Mosè (1) : Ritoma a Farao- 
ne , e digli ; Poiché tu ritieni^ tuttavia il mio po- 
polo 9 ecco che la mia mano si aggraverà sopra le 
tue campagne» e,una^paventevol peste ucciderà 
c cavalli 9 e asini , e cameli 9 e buoi 9 e pecore 
col solito miracdoso divario $ che le terre «et 
bestiami tntd degf Israeliti ne sarsmno esenti; eil 
tutto avverrà non più tardi delf indomani , come 
flegul per T appunto . E ben se ne accertò Faraone 9 
che spedi uomini in Gesscn 9 i quali gli rapportaro- 
no» ebe dove in Egitto perito n'era moltissimo» 
4n Geasen rimasta era intatto tutto il -bestiame • 

Eppur quel durissimo cuore la durò* ancor 
questa volta • Disse pertanto Dio a' due germani : 

^ I - *l ' 

. (1) £xod* IXrS* scqq* 
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Prendi la polvere delia fornaci 9 1 h spanda Mò* 
sé angaria in. presenza di Faraone v ch'econ qiiel<^ 

Ja da lui sparsa, somigliante polvere si alzerà 
in tutto l'Egitto, e da ulcere, cmalif^ni tumori 
sorpresi verranno gli uomini , c i bestiami dalla 
feste avanzati. Tra' colpiti dalla peste sf annove* 
xarono gi^ incantatori , de^ quali si dice 9 che non 
fotcravìò reggere avanti a Mosè« Ma benché non 
potessero questi reggere avanti a Mose , non si 
scosse per questo quel contumacissimo Principe , -C 
jnolto meno diede ascolto alle replicategli istanze. 
- ' E il Signore disse a Mosè i Ritenendo , co- 
me fa r.£gizioRe9 il mio. popolo 9 rendesi egli 
esecrabil tnodello dMnilessibile ostinatezza • Or tu. 
gli fa intendere, che s'ei non ubbidisce, simiU 
mente .voglio io , che a tutti i secoli venturi ser- 
va per funesto esempio di mia formidabilissima, 
onnipotenza. Non più tardi che domani in Quest'- 
ora meifesim^ farò ìù tra. spessi folgori orribilis» 
Sinai .cader, tale 9 e siflEatta gragnuola , che dalla fon* 
dazi^ sua non avrà mai veduta la simile tutto 
r Egitto ; e quanti uomini, ed animali troverà in 
campagna , e non al coperto , tutti ne periranno : 
come realmente successe si agli uomini 9 che noa 
si ritimono neir abitato 9 t si a' besdami ^ che ri* 
mesti non furono nelle stalle • 

Al qual flagello , che oltre F eccidio d' uo« 
mini , e di bestie , deserto eziandio la maggior 
parte delle biade, e di altri generi, s' infinse Fa- 
raone (1) convenito 9 e protestò a Mose 1 ed Aron*. 



(1) £>i sì degao origiafile «^ual compiuta «opUnoa 
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«e di aver peccato; che giusto eia il Diq d^Is> 
«ade» e ch^eglt» e i vassalli suoi emno iinalva!» 
gt • Deh » soggiunse , deh pregate il Signor vof 
«tre , affinchè cessino le folgori, e la grandine, 
e lascerò io , che a grado vostro ne andiate al de- 
serto. II farò, cispose Mosè, e cesserà la piaga ^ 
aon ostante che io vegga , che tu e i tuoi noi^ 
temiate davvero il nostra Dio.; ma sii tu*» edes^ 
ti pur /certi , che isi fiuà bene ei temere a vostra 
gran, danno . ' ' 

Cessata infatti la grandine il forsennato Mo- 
narca sempre più adulato da' suoi indegni mini- 
stri aggravò con nuova maHzia.ta sua ribellione» 
e rifiutò di condiscetìdefe alla partenza degrisrae^- 
iid^ e disse i Mosèt I miei gasttghirendo»^ 
no vieppiù restii , e contumaci e il Re , e que' , 
che a lui stanno d' intorno , nè per questo già mi 
rimarrò io dall' affli gerii con nuove piaghe. Si- 
conteran per tutte le geoerazioni aweniiie que- 
ste mie prodigiose opere ammirande ^ .e i vostri 
più tardi nipoti t « con essi ognun 9 die avà fior 
di senno intenderà , che sono io il sovrano assoi* 
luto Signore de' Re , e de' Regni • Vanne perciò 
con tuo fratello a Faraone , e si gli parla : E sino 
a quando (i) ricuserai tu di sottometterd air On« 
nipotente? Orsù lascia omai , che parca; il mio po»- 
fmoy. die se ti opponi 9 farò domani 9 che rico- 
perta sia tutta la superficie deir intero tuo Regna 

- ' - - • I - 

è* Stato s di oostfi (per caeer d' altri ) il canto samù* 

lite £Me .41 Ff^^iqri f 
CO Bxod*X» ^ 
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éa si copiosa moltitudine di locante, che -H gita* 
sto daranno a tatto ciò , chVè restttor dalla grag^uoi» 
la , e ingombri ne saranno r templi , i palagi t 
c persin le più umili case • Ciò dettosi da Mose , . 
tutto in viso sdegnoso di là si dipartì w 

Sbigottiti allora i cortigiani in tal .tepore si 
fecero a supplicane quel Frinci)3e : Deh piacciati 
finalmente , a Sire » che vadano alla ìjuùtir oiii quo» 
sti stranieri a sacriiRcare al loit>' Dio • È*che? Noti 
vedi tu qiial sovrasti all' Egitto , e a noi miseri 
ultimo ferale esterminio ? Il perchè , richiamati i 
due fratelli dinanzi a FaraoQQ». questi lor disse; 
Andate pure a sacrificare , majdite : Quanti , e qua? 
li jsamn mai quei». che andranòo? Noi 5 ripigliò 
Mosè, co* nostri bambini , colle nostre ^nne » oof 
rostri vecchi ; in una parola tutti noi ne andre- 
mo co'' nostri piccoli , e grossi armenti ; poiché 
6i ha a fare una gran solennità al Signore nostra 
Iddio • Al che con amaro .scbemo rìpiese Faraot 
se.f Cosi vi salvi il Signor vostro » conoe iopefs 
metterò , che ne andiate nella numiera 9 che 
te. E che? Ne credete dunque stupidi, e grossi 
così 5 che chiara non apparisca la pessima vostra 
intenzione ? Non sarà già come voi chiedete . Ite- 
ae 9 se vi piace» voi uomini solamente^ ch'ò. 
quel tanto 9 che domandaste già voi stessi (i) t 
e in ciò dire truce 9 e bieco pili deiriisatalLcac;^ 
ciò villanamente dal suo cospetto • 

(1) La domanda di Mosè non Jii mal ristrecta a^li 
uomini soli , avendo ei sempre patlaco di tucco il.po* \ 
foìo , e Fasaoae qui meotii ee sfaccUcameuce 



I 
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- * lE'ilSigiioie a Mose : Stendi, dissè, h'tM 
marni sopra la tetra d' Egitto veno la locusta ; e 
detto £itto 9 dzasi un infocato vento , che porta 

. di locuste s\ immensa quantità, che sparsesi elle- 
no per tutto queir infelice paese ogni cosa mise* 
ramentc devastarono . Per lo che , chiamati in cor- 
te con t|itta fretta Mosè , ed Aronne , così fassi loro 
a pariav Faraone : Ho peccato contìio il Dio vch 
•tro» e contro vói; deh condonate aiieor questa 
volta il mio fallire , e pregate il Signore vostra , 
che mi li beri da tanta rovina • Orò Mosè , e un 
vento contrario al primo portò via tutte le iocu« 
ste 9 che rimasero aj^oegate net mar rosso • 

. Tornò nondimeno Faraone ad oppcwsi alta 
partenza del popolo, e il Signore tornò a ditt a 
Mosè : Stendi la tua mano inverso il cielo , e foì« 
te, e palpabili tenebre ingombrino tutto l'Egit- 
to • Stese Mosè la mano , e incontanente buja ne- 
jfissima notte fu per tre giorni continui in tutta 



tro , uè con nioco accesa, nè iti altra maniera ov« 
^ar poteasi alla spessezza iiena caligine, eddte 

^ tenebre sopravvenute ; e a maggior riprova del pro- 
digio chiara luce splendca solo là, dove abitava 
Israele • Per la qual cosa atterrito Faraone chiamò 
. a se nuovamente Mosè , ed Aronne : £ andate , dis« 
se» a sacrifica vd, e ! vostri .tutti qoan ti , eso* 
lo rimangansi le vostre greggie, e i vostri armen- 
ti • Alla qual proposta con férmo viso cosi re- 
plicò Mosè : Nò , che noi non andremo senza il be- 
stiame nostro» che necessario essendoci peroffe- 

Kc oloousti al nostro Dio, nè sapendo noi qim* 




cosi che r un non vedea Y al« 
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le, e quanto può egli richiederne , tutto dee venir 
con noi 9 e tutto ne verrà , senza che neppure un' 
imghia ne resti indietro • Dal qual decisivo parla-^ 
re punto quel superbo » si ostinò di più 9 e roi^ 
to ogni trattato, protestò di non volere assoluta- 
mente dimettere il popolo , ed infuriato contro 
Mosè Io cacciò dal suo cospetto , colla minaccia 
di farlo morire , se più gli compariva dinanzi • 
• Cui allora per ultimo così conchiuse Mose : Sarà 
come tu dici, nè io. vedrò più la tua faccia • Odi 
però prima, odi quel, che il mio Dio per mia 
bocca ti prenunzia (i) : 

La feral notte verrà , in cui la tremenda di- 
vina vendetta scorrerà altamente sdegnata per tutto 
il Regno tuo , ed ogni primogenito , comfnci'ardo 
dal tuo 9 che siedeti allato » sino a. quello della' pfii 
vile fantesca co* primogeniti pur di tutti gli animali 
in un istante morranno ; e tali se ne meneran pianti , 
c strida per tutto V Egitto , che simili certo non si 
udirono prima» nè mai si udiranno • Ed afBnchè ap-- 
parisca la portentosa differenza , .che frappóne Dio 
tra gli Egiziani» e tra' figliuoli d'Israele» presso 
questi dair uomo sino alle bestie non aU>a|erìi • 
nemmeno un cane . E allor sarà , che cotesti tuoi, 
consiglieri, e cortigiani, che fannoti umil coro- 
na» tutti si accolleranno attorno a me» e prostra- 
limisi sino a terra: Parti » mi diranno , parti final- 
mente una volta tu » é tutto il popolo tuo segua* 
ce 9 e dopo ciò noi dawer partiremo • Lo che det- 

Tom. L P 
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to 9 in aria crucciosa , e terribile quanto mal > di 
là si dileguò. 

Rivelata eh' ebbe Dio a Mosè, e ad Aronne 
questa decima» ed ultima piaga, istituì la cele« 
brazion della I^ua 9 ossia la solennità del Fase 9 
cioè del passaggio da dura schiavitù ad uir^awentu- 
ros^ libertà , e istituì parimente il Sagrifizio dell' 
Agnello Pasquale in eterna rimembranza di tanti , 
e si segnalati ricevuti benefizi ^ e : Questo , dis- 
^ (^) > questo mesediNisan» corrispondente alT 
equinozio di prìmavefa» che cade parte in Mar« 
ZO9 e parte in Aprile, sarà d^ora innanzi il pri- 
mo deiranno sacro; poiché quello dell' anno ci- 
vile cominciava dalF Equinozio autunnale . Parlate 
a tutta la raunanza del popolo , e sì gli dite: 
Nel decime giorno di questo mese prenda ciascu- 
no un agnello per Simiglia» e per casa, che. sia 
deir anno , maschio , e senza difetto , o in suo 
luogo prenda un capretto , che abbia 1 medesimi 
requisiti . Nella sera del qaartodeciino giorno del 
medesimo mese ogni capo di tutte le famiglie 
( perchè debbono intervenirvi tutti i figliuoli di 
Israele) lo scannerà in sacrifizio all' Altissimo , ne 
aspergerà col sangue gli stipiti , e T architrave del- 
la porta di ciascuna abitazione 9 ond'esso sangue 
sia un segnale, perchè niun danno recato vi ven- 
ga ; il quale agnello , o capretto si arrostisca tutto , 
e tutto con pane azzinoo (a) , e lattughe salvatiche 
mangisi la stessa notte , capo, gambe, (senza pe«' 

(i) Exod* XII- !• seqq» 

(0 ivi , e Lev JUUil* f - scqq* Num* JUC VIU* 
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tò romperne T ossa ) e per sin le interiora man- 
^ giabili ; e se in famiglia tante non son le persone > 

che possano consumarlo 9 chiaminsi altri di plii 
numerosa famiglia in modo 9 che nulla vi resti pel 
seguente di 9 e se vi resta » si abbruci • Cogli abi* 
ti raccolti 9 e cinti a* reni 9 co^ pie* calzati , e coi 
bastoni in mano mangeretelo colla maggior frettai 
possibile; ed io scorrerò in quella notte la terra 
tutta d' Egitto 9 e percuoterò tutti i primogeniti de- 
gli uoiiiioi 9 degli animali) e farò degli Egizi 
tki alta memorabii vendetta » io > che per esieiH 
sa sono il solo Signore • E voi serberete eterni 
^ memoria di tal giorno , e lo festeggerete qua! A 

solenne con perpetuo culto in tutte le vostre ge- 
nèraziori , niuno mai ammencendovi o servo 9 9 
estraneo , che prima circonciso non sia • 

Ed ecco Toccasicuìe» eiimotivOf per col 
fu istituita la Pasqua , che insieme fii figurativi 
di più alto , e più sublime mistero , il quale è 
pregio deir opera di brevemente qui sviluppare • 
V Agnello pasquale » maschio , schietto , di un an- 
no» separato dal gregge il di io* del Nisan , e uc^ 
ciso alla meà dello stesso uiése 9 che si sacrificò da 
dascun capo di casa, che arrostito si mangiò in 
tutta fretta , cui non fu spezzato verun osso > c 
di cui nulla restò pel seguente giorno , e per cut 
nella stessa notte 9 che fu sacrificato , gli Ebrei 
( mediante il sangue sparsone sugli stipiti 9 c su* 
Itminarì delle case ) andarono esenti dalle spade deli* 
Angelo sterminatore» liberati furono dalP Egizia 
. schiavitù , e in fine confusi furono i Dei d' kgit- 

to ^ à una delle più parlanti figure del Sacrifizio 

P a 

» 

» 

1 
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« « 

di nostro Signor G. C. , eh' è V Agnello perfetto 9 
santo (i), innocente, incontuninato , esenzamac- 
chìa ; di cui è scritto 9 che una donna partorì un 
figlio maschio (2) , che retto avrebbe tutte le gen- 
ti : che nel fior delf età sua fu offerto in croce 
ai divin suo Padre : che nel di io. del Nìsan ven- 
ne in Gerusalemme per la cdebrazion della Pasqua t 
che preso , condannato , e unitisi Sacerdoti , Scri- 
bi , Farisei , e tutto il popolo , fu con insoh'ta 
prestezza ÙLtxo morire (^) : le di cui carni arre* 
stile 9 penetrate cioè dal fuoco dell' acerbissima sua 
passione spno il salutevoi comune cibo ; cui spez» 
sate non furono le gambe , come a* due ladroni se-» 
co lui crocifissi : il di cui corpo deposto fu dal- 
la croce , perchè non restasse nel «er^uente Saba- 
to : pei di cui preziosissimo Sangue sparso uccisi 
non fummo dalla colpa , e restammo liberi dalla 
schiavitù del mondo t e del demonio (4) : e per virtìk 
finalmente della di cui morte 9 e del di lui inesti« 
mab.il Sacrifizio , atterrati gf Idoli delle genti , c 



(i) Pec*I«i8> 

(1) Is. LXVI. 7* Apoc. Xir. f . 

O) Nel giorno cjoé ^oattòrdicetimo del Nliao » t 
circa Torà nona del medetimo gìocoo ( Marc* XV* »4*|7* 
Joan* XII* !• ss* ) nella quale ou appunto » secon* 
do 1' ocdluc della Legge » comlneiavan gli Ebrei a scan* 
nar gii agnelli per la ceìebrazion delta Pasqua • Con 
ttnu esaccezza piacque al ^ìvìn Salvatore d* adempie- 
re nella circostanza non roen dei giorno ^ ma per tia 
dell'ora la ina figura profetica dell' Agnello Pasquale s 
e con tanta verità potè dir dì se stesso* Coartai sol* * 
r#rr , sed adtmplere ì C Mach* V» 17» ) 

(4) Joaa* Vili* h Cor* VII» «i* HcIn:* 14^ 
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fenduti affatto muti gli oracoli , restò abolita la 
legge vecchia^ ed ebbe principio la nuova assai 
più perfetta (i) • 

Come pure f incukato precetto di celebrar 
la memoria di tal giorno con colto perpetuo in- 
dica chiaramente la celebrazione d' una Pasqua spi- 
rituale , di cui fu un non equivoco simbolo quel- 
la degli Ebrei 5 la quale si celebra, e si celebre- 
rà dagli spirituali figliuoli di Abramo nella Chie- 
sa cristiana sino alia line de^ secoli » mediante Tin- 
cruenta Eucdrìstta, nella di cm' quotidiana immo- 
lazione dà Gesù Cristo a mangiare a"" fedeli le vivi- 
fiche sue carni per ricolmarli di tutta la piena de' 
celesti suoi beni » sempre che vi si accostino col- 
le disposizioni medesime prescritte agli Ebrei nel- 
la lor Pasqua ; purgati cioè a dire , come ne av- 
visa r Apostolo (2) , da ogni vecchio ferménto di 
colpe , sinceri , e puri come azzimi : coli' ama- 
rezza di una dolorosa contrizione simboleggiata 
dalle salvatiche lattughe : cinti i fianchi , e in fre- 
no tenute le cupidità : circoncisi , ossia ammessi 9 
e stanti nella comunion della Chiesa : calzati per 
ultimo i piedi* con in mano i bastoni in atteg- 
giamento di pellegrini , e di viaggiatori , distac- 
cati cioè da tutto il sensibile , affinchè niun im- 
paccio trattengaci nel gran cammino verso quell* 
avyenturatissima terra 9 a cui ci ha acquistato un 
immancabil diritto colla immolazione 9 e morte su« 
lo stefso mistico divino Agnello • 

P 3 

(I) Is. XVI. 18. Jom* VII. Cor. V» 

Apoc. XXX' f. (1) ir CoftaOi* V* 
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Ma tornisi in Egitto , che si avanza ornai 
r orror della ferale terribii notte da Mosè poc' anzi 
a Fàraon pitnunziata $ ed odonsi già ne'palazzi f 
è nelle più umili case lamentevoli strida » ed ur* 
]i spaventosissimi di primogèniti, che da pertat-^ 
to spasimanti muoiono in un subito irrimediabil- 
mente ; e per ogni dove di quel!' intero sciagura- 
tissimo Regno altamente rimbomba un dirotto in« 
consolabile gemito d^ uomini » e donne deplorane 
fi ognun la propria infausta sorte « e un tanto di- 
sastro di lor famiglie* Or sì che forza è$ che 
diasi per vinta V ostinata fierezza di Faraoné de- 
solato anch* egli per la tragica morte del suo pri- 
mogenito. 

Infatti da fnésplicabile ambascia oppresso Iè> 
vasi furioso di letto ; manda incontanente per Mo-* 
sè 9 éd Aronne : B orsù , grida 5 che più indù* 

giate ? Itene tosto , itene lungi dal popol mio ^ 
voi 9 e i figliuoli d' Israele tutti quanti . Su rau- 
nate sollecitamente » e recate via con voi i minu- 
ti » e grossi armenti 9 come avete domandato > e 
andanctoyene preste per me. 

Gif Egiziani altresì pressaron con uguale ar- 
dore dal canto loro il popolo ad uscire il più 
presto dal.lor paese. Per la qual cosa presero 
j;r Israeliti la farina impastata pria che fosse lie- 
irita , e rivoltala ne* mantelli ^ se ne caricarono le 
spalle» e tutto facendo giusta gli ordini ricevuti 
da Mosè , chiesero agli Egiziani vasi di argento » 
d' oro 5 e suppellettili molte d* ogni sorta; e il Si- 
gnore fece lor trovar grazia innanzi gli Egiziani, 

che tutto diedero «en^^ ripugnare • £d ia siffatta 
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guisa \ figliuoli d** Israele in numero df 600. mila 
uomini a piedi, senza contare i fanciulli , e le 
donne,, partirono* finalmente da Ramesse alla volta 
di Socot , segufti da innumerabile altra gente di 
ogni genere 9 seco menando pecore 9 armenti , 
e animali di ogni maniera , e in grandissima quan- 
titJì. Si rammentò allora Mosè di far prendere, e 
recar via le ossa del Patriarca Giuseppe in seque- 
la della giurata promessa, che quel Patriarca est'* 
da! fratelli , come fu a suo luogo narrato % 
nella qual congiuntura furono pur prese probabil- 
mente le oj^sa degli altri di lui fr-atelli , attestando- 
si negli Atti Apostolici (i) , che medesimamente fu- 
rono esse trasportate in Canaan. 

Giunti gP Israeliti in Socot , tornò Dio ad 
inculcare a Mosè, eh* egli, ed Israele tutto con* 
servasse etema la memoria di quel gran giorno, 
in cui accaduta era la stupenda lor liberazione 
dalla dura schiavitù , ed oltre la celebrazione an- 
nua delia Pasqua, e degli azzimi da cibarsene per 
sette giorni: Fa di più intendere, disse il Signo- 
re, fa intendere a tutto il popolo, ch^ cimi con- 
sacri tutti i primogeniti come degli uomini (2) 9 cosi 
degli animali 9 perchè mie son tutte le cose . Ai 
confronto del qual divino perché quanto mai po- 
co reggono i miserabili scritti di coloro , che tan- 
to declamano contro i lasciti pii destinati al mag- 
giore splendore del divin culto , al decente manteùi* / 
mento de* sacri ministri! 

£ un tale statuto, continuò a dir Dio , osservisi 

^i) Aci* V(* 1^ (1; £xod* XItt» 

t 



Digitized by Google 



tlt UOMINI ILLUSTRI DELL' A. T- 

esattamente anno in anno alla $ua stagione » <]uafr<* 
do 9 a tenor delle promesse fatte a voi 9 e a* pa-^ 
dri vostri , entrati sarete nella •dòvìziosissima terra 
di Canaan , messi a parte 1 primogeniti vostri 5 e 
di tutti gli animali , ne farete offerta al Signore « 
con che riscatriate i primogeniti vostri a prezza 
di argento, e che ricompriate i primogeniti degli 
animali immondi» e segnatamente il primogenito 
deir asino con un agnello ; che se noi ricompra- 
te , lo ucciderete , acciocché quello i eh' è consa- 
crato al Signore , non serva a vcrun uso profano • 

Pubblicate cosi le divine ordinazioni , fece 
Mosè marciare le sue genti , non pel vicino pae- 
se de^ Filistei 9 ch^ era il cammino pìh corto , a 
motivo che timide elleno 9 com' erano per la lunga 
sofferta servitù, incontrando in essi Filistei nemici 
da combattere, non s'invogliassero di tornarnuo- 
vamcnte in Egitto , ma da Socot fecele. inviare ver- 
so Etam all'estremità del deserto; cprecedcvale 
il Signore per additar loro là strada, di giorno 
con una colonna a guisa di densa nuvola» chele 
rinfrescasse , e di notte colta medesima colonna 
a guisa di fuoco , che le illuminasse , servendo così 
essa colonna al lor viaggio di scorta insieme > e 
di conforto. 

Se non che accampatisi gli Ebrei in Etàm 5 
il Signore diede ordine a Mosè, che ritorcendo 
essi il lor cammino ponessero gli alloggiamenti in 
veduta di Fihahirot (i) , eh' è tra Maddalo , e il 
mare dirimpetto a Beelsefor • Di più dissegli Dio : 

(1) £xod*XiV*a«ie^q» . 
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Sappi» o Mosè) che avvisato Faraone di tal vo- 
stra fi?rmala dirà pazzamente s Sono eglirto iti a fin* 

chiudersi nello stretto delle montagne , e serrati si 
sono nel deserto ; e infellonito ancor più di quel 9 
che r è stato per T addietro 9 inseguirà , ed io 
ve' alla fitte, che sa quel ribaldo glorificato resti 
il mio nome » e vo* , cV egli arditosi già di prò* 
testare 9 che non avrebbenìi mai conosciuto al dì 
sopra di se j e insiem con esso lui gP infami suoi 
consiglieri ^ e tutti gli stolidi suoi vassalli cono- 
scano una volta, e colla morte sulle labbra con- 
fessino , che io sono- davvero il Signore . 
' Di fatti i^ppresentatosf a Fanone » cbeTIsrae^ 

litico popolo , dopo spogliato delie cose sue pià 
preziose 1' Egitto > fuggivane con tutto il bestiame 
per non più fare colà ritorno ^ e messasi da' suoi 
politici 9 e dagr illuminati suoi mioisti'ì nuovamen*» 
te ad eisame la da loro unicamente idolatrata rar 
gion di stato 9 e fattosi considerare al tèmpo stes- 
so il grave discapito risdltante *dal subito smem- 
bramento di tante genti > che co** loro forzati ser- 
vizi potevan compensar di molto i pubblici sof- 
ferti danni, ordinò, diesi assembrassero air istan- 
te 9 e nel maggior numero possibile tutti gli uo- 
mini d^ arme , e messi insieme , oltre il suo real 
cocchio , seicento altri de* più guemiti , e innume-^ 
rabili de' comunali con seco i più bravi duci , c 
il nerbo migliore de' suoi combattenti , diedesi fu- 
ribondo a perseguitare Israele protetto da braccio 
infinitamente più forte 9 che il suo non era ; e pec 
vie meglio accertarsi della preda , fa(ea di cam- 
po in campo esattamente tener dietro alle di lui 
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tracce • -Ed in effetti il raggiunse , e trovollo ac- 
campato lungo le rive dell' Eritreo . Vicino a' qua- 
li accampamenti in Fiahiroth di rincontro aBeeL* 
sefor, fè queir imperversato Regnante fare alto alle 
frappe sue coir altera fidanza di parte trucidarne 
r indomani > e di parte riduroe in più dura schia» 
vitù di prima . 

Per verità gli Ebrei tostochè vidersi alle spal- 
le una si poderosa oste nemica » caddero general- 
indite in un mortale sbigottimento ; ed altri le- 
varon le supplichevoli ior voci a Dio 9 ed altri 
in maggior numero apertamem» tumultuarono con* 
tro Mosè 5 il quale con volto tranquillo così fece- 
si a parlare al suo popolo t Di che temete voi 
mai 9 or eh** è anzi tempo di più confidare ? la « 
<\uesto medesimo giorno vedrete 9 si vedrete voi 
le gran meraviglie» che sarìi per operare ilSigno-» 
re • Di sì sterminato nuhiero di Egiziani armati 
a' vostri danrii voi non ne vedrete in eterno nep- 
pure uno . Cessi dunque ogni tumulto y che T On- 
nipotente combatterà per voi • 

Nel mentre che il graii Duce livellava cosi , 
BOD lasciava d^ inviare in cuor suo caldi ardenti 
vod air Altissimo « il quale in tali accenti il con- 
fortò : Eh cessa ornai , cessa di alzare a me altre 
grida, DI affiglinoli d'Israele, che movansi , e 
vadano • Tu leva la tua verga t e stendi la tua ma- 
no sopra il mare » e fendilo , e passi Israele pel 
nuovo inusitato sentiere a piedi asciutti • Muovevan- 
jit già le prime file , quando V Angelo del Signo- 
re , che ani^va avanti ad Israele , si trasferì al di 
dietro colla prodigiosa colonna , che in tal guisa 
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Vftìfìe a posare in mezzo tra '1 campo Ee:IzTO , e 
r Fbreo ; la qua! colotina luminosa essendo dalla 
parte, eh' era rivolta verso gli Ebrei, e tenebrosa 
dalla parte , che riguardava gli Egizi , impedì ^ 
che questi potessero a quelli accostarsi* 

In questo frattempo alza Mosè incontro ti 
mare la sua ver^a, e in un istante dividene Dio 
le acque. Levasi tosto un subito impetuoso vento 
caldissimo , che pel tratto di ben i8. miglia tut- 
to ne rasciuga l'algoso fondo, Entranvi gf Israib* 
liti con feuìco piede » che V acque a destra » ed a 
sinistra scompartite lor servono come di sode 
mura. 

Cotal mossa punto non ascondevi a Faraone , 
che slanciatosi furibondo in sul reale suo cocchio 
ordina» che da tutte le parti sfilar si faccianole 
schiere » ed egli stesso già tutte ìt anima » tutte 
le avanza, tutte le spinge ad inseguire i fbggiti- 
vi . Eccoli air Eritreo , e aperto vedendo quel pro- 
digioso cammino , vi si gittano a gara , e 200, 
mila appiè , 50. mila a cavallo d'ogni arme fomiti » 
e d'ogni attrezzo di guerra incalzano già Israele, 
e caricandolo alle spalle, giàabbasian T aste 9 già 
iraggon le sdimitarre , già incoccano i dardi • V an* 
dace impresa degna è della presenza degli spiriti 
forti. Traggan dunque innanzi» e affretcinsi a fsii: 
.plauso •••• 

Se non che mentr^ essi indugiano , il trionfo 
è compiuto • Ecco che l'Angelo condottier d' Israel- 
Io fende improvviso la nuvolosa colonna , e ba- 
lenando , e tonando a rovina degli Egiziani , tra lo 
scroscio de' fulmini » tra 1 grandiaajrc de' nembi 
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tiitt? sf^omentansi , tutti abbattonsi , tutti rove- 
sciansi cavalli , cavalieri , armi , ed armatf ; e fug-« 
giam, grida il Re, fuggiam, ripeton tutti , fug- 
giamo da Israele » per cui combatte T Onnipo- 
tente, y l 
Neir orrore del generale scompiglio volgesi 
Faraon dal suo carro a ritirata , e tutte con 
lui le squadre E^'zie dan timide a(^dietro , tutte 
si muovono 9 tutte si urtano P une l' altre alla fuga . 
Ma troppo tardi 9 poiché : Stendi ( disse allora il 
Signore a Mosè ) stendi un' altra volta la tua 
verga sul mare , affinchè le romorcggiantf sue 
acque tutte ripiombino sulT altero capo di Farao- 
ne e de' suoi Egiziani , ond' egli , ed essi riman- 
gano sepolti » e a tante barbare soldatesche neppure 
un sopravviva » che contar possa uo si ferale ster« 
minio • 

Tale ebbe fine la gran tenzone , che un de* 

più famosi eroi del pensar libero con filosofica au- 
dacia osò cominciare • con cieco impegno prose- 
guire, e con non minor tracotanza condurre sino 
agi' infausti narrati cstrenni . Dove udì giunti cuor 
non avendo dì piii oltre riandar Porribìl caso 9 ter- 
remo anzi dietro agllsraelit! , che allo spuntar d'un 
chiarissimo giorno trovansi asciutti , e salvi all' 
opposta riva , e già accordan le cetere , preso 
hanno i tìmpani , e al lieto poetico canto intonato 
da Mosè e vecchi , e giovani 9 e donne , e fanciulle 
in festosi cori ripetono (i): Céntiamo inni dì loie 
al Signore 9 che ha ghriosammt Wàgnificatn la sua 

(1) &sod*XV*f seqq* 
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gmipotenza ec. eonchi udendo in fine con queste 
memoiubilissime pan>Ie.< // Signore regnerà in etep- 
no 9 e al di li di mei i secoli ; perchè Faraone 
entrato è nel mare , mx i figliuoli d' Israele vi 
son passati pel mezzo a piede asciutto . SI regna 
il Signone >. e regnerà in eterno ; e chiunque noi 
teme > o presto , o tardi tncontrerà una pari sorte • 

Questo eccellente cantico , dice un celebm 
Critico (i), può passare per un de' più eloquenti 
pezzi di tutta T antichità • Chi vuol vedere quanto 
a lui debba cedere tutto ciò, che di più bello rinviensi 
ne' Latini dell'antica Roma, e ne' Greci di Atene, 
legga la dottissima analisi » che si ha dal Roilia nel 
luogo citato • 

Dopo rendutesi a Dio con questo cantico le 
dovute grazie . menò via Mose gV Israeliti dal mar 
rosso dirigendoli alla volta del paese di Canaan , 
ossia della terra promessa , nel qual viaggio » che 
durò Io. spazio di 40. anni , noi li -seguiremo col 
riievabe in succinto le sole principali avventa»* 
Bntrarot^o dunque dV là subito nel deserto di Sur , 
dove camminarono per tre giorni senza mai trovare 
acqua , che rinvennero arrivati a Mara, di cui non 
poteron bere a cagion della sua amarezza , d'onde 
prese appunto il nome quei luogo (2) » 11 popolo 
brontolò contro Mosè» che ricorse a Dio» da cui 
gli fu additato uri legno, che gittate in quelle ac-f 
quc le addolci • I ss. Padri riconoscono in questo 



(i) Ved. Rollili de la maaiere d' ioseignec » & d'c* 

tiidicr ecc» Tom» !!• - . . . 
(*) txod' XV» il* • • 
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legno quello della croce 9 che sol'a può addokim 

le amarezze di o,uesta mortai vita . 

Da Mara nassarono in Elim luo<^o assai ame- 
co 9 attorniato da palme 9 e irrigato da 12. sorgenti « 
vC arrivarono al mar rosso (i) ; sebbene non toma- 
Xùn mica là 9 onde eran partiti » ma » siccome 
pensa a. Girolamo 9 sMncontraronoin qualcheseno 
di mane , solendo la Scrittura chiamar con tal nome 
un' unione di acque , sempre che sia grande , d'onde 
avanzarono nel deserto di Sin tra Élim 9 e Sina 9 
dove per la peniiria de' viveri dimentico Tingra- 
to popolo' ddla meravigliosa liberazioji sua dall' 
Egitto 9 e nulla prezzando le continue grazie » che 
in quel cammino fàceagli Dio accompagnandolo 
colla miracolosa colonna 5 che oltre all' indicargli 
ic fermate, e rispettivamente quando dovevano muo- 
versi 9 coprivalo di giorno da' cocenti raggi del 
Sole 9 e lo illuttiioava di nptfie » diedesi a /inormorar 
contro Mosè» ed Aronne 9 anzi contro Dio me- 
desimo , sino a deplorare di non esser periti 9 
allorché in Egitto travavansi essi assisi presso le 
fentole di carne» Le quali indiscrete irriverenti 
lagnanze quietò li Sigpore con aver da' venti fatto 
trasportare la stessa notte un* infinità di quaglie 9 
^he coprirono grisraditici accampamentf9 airintonio 
de^ quali fè di più Dio nella seguente mattina tro» 
var ricoperto il terreno di* certi bianchissimi gra- 
nelli rotondi 9 e simili ai seme di coriandro ; dalla 
qual novità sorpresi gV Israeliti dissersi Tun l'altro 
in lor linguaggio t Mmiimì eVèmaitotcttawaì 

jCO £aod* XV* %j* 
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DfHz qual voce ebrea fa poi dato il nome .di manna 
a que' granelli. 

Che le tante quaglie , e più , che miracolosa 
fosse la caduta della manna non può dubitarne 
chiunque ri£leta » eh' ella non per una sola > o 
per poche fiate» ma piovve impreteribilmente in 
ciascuna mattraa» eccetto che nel Sabato» e per 
Io spazio di 40. anni : che ne piovve sempre in 
tanta copia , che bastò a sostentare tante centinaia 
di migliaia di persone : che raccogliendone altri 
più, ed altri meno» quando poi si misuravat 
trovavasi averne tutti raccolta la misura di un go« 
mor» cioè 4. libre circa» o secondo altri circa 
otto libre: che chi rìtenevala pel dir vegnente, la 
trovava inverminita , là dove conservavasi a mera- 
viglia in tutti i Sabati, pe' quali perchè non cadea» 
facevasene doppia provvisione nel giorno antece- 
dente 9 in cui ne cadea il doppio degli altri gior^* 
ni : che queUa manna non raccolta prima del na^ 
Ker del Sole, liquefacevasi subito al dt lui ca* 
lore , e riposta , e portata nelle tende sì trovava 
cosi dura , che dovevasi stritolare o ne'mortaj , o 
colle mole : che finalmente essa manna, oltre al 
aapor suo naturale » eh' era d^ una focaccia fatta 
col mele» avevane un altro soprannaturale soavis* 
simo , il qual si adattava a quel gusto , o sapore » 
che più si aggradiva » o si desiderava (1) ; il qual 
vario sapore deesi dir realmente soprannaturale , 
perchè concedevasi a^ soli Israeliti dabbene ; giac-* 
chè se fosse stato comune a tutti % desiderato non 
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avrebbero or le carni , ora i pesci , ora i cocome- 
ri 9 ora i meloni » e persino le cipolle » e gli agli 

dcir Egitto ri). 

Circa la qual manna diede Dio agli Ebrei 

più precetti, i. Che dascuno in ogni giorno ne 
radunasse la misura di un gomor. 2, Che non si 
serbasse per V indomani. 3. diesi raccx)gliesse la 
mattina di buon* ora. 4. Che nel sesto di della 
settimana se ne facesse doppia provvista da serf 
vime una porzione pel Sabato, in cui dovevasi 
solo attendere agli atti di religione . S' Finalmente 
che un gomor di manna si riponesse in un vaso , 
e da Aronne si conservasse alla presenza del Si- 
gnore , cioè nel Tabernacolo , q neir Arca , subito 
che fossero costruiti ad eterna memoria di cosi 
-segnalato miracolo. 

E' ben facile di veder figurato nella manna 
il Sacramento dell'Eucaristia . Non che ne' Sal- 
mi (2) , chiamasi ella nello stesso Esodo pane del 
cielo, e degli Angeli (3); e G. C. medesioio 
disse di se agli Ebrei : I vostri padri nun^iarono 
la manna net deserto » e son marti ; questo ( cioè 
il sacratissimo suo corpo ) questo è il pane > che 
scende dal cielo, e chiunque se ne ciberà-, non 
morrà ia eterno (4) • e più chiaramente ancor neir 
Apocalisse quel divin pane nomasi Manna asc^ 
so (5) 9 come è facile altresì di ravvisare» conte* 

< ■ ' ■ I " mn i, — i— tiin>w^pw^ 

(1) Numer» XI« 4» seqq. 

(X) Ps. Lxxvli. %f. e av. 40. t 

<j) Exod'XVI.vMqq» (4) JoaatlV* 
(Ó Apoc. XI* II* 
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nersi , e assai più eminentemente in essa Eucari- 
stia tutte.Ie praprietà della Manna j perciocché c(> 
me servì questa agli Ebrei per sostentamento della 
vita nel deserto » cosi rEiicaristico cibo mantiene » 
ed accresce quaggiii la vita spirituale delle nostre 
anime; col notabil divario però, che dove la 
Manna lasciava gflsraeliti soggetti alh morte, 
Questo celeste pane è per le aoime un principio di 
vita etema , e pe' corpi un germe d^immortalità : 
come si adattava la Manna colia dolcezza deVaij 
sapori suo! al gusto' di ciascun , chVra fedele a Dio 9 
cosi r Eucaristico pane diffonde la soavità di tutti 
gli spirituali piaceri in chi voltate le spaile alle 
carni, ^ alle cipolle d'Egitto, cioè a dire dato 
il bando alle ^ vanità 9 e a^ diletti del secolo > ne 
stanno costantemente lontani , e ne vivon sempre 
distaccati • Non ci tratterremo in più minuto con- 
fronto, ch'è facile altronde a farsi da ognuno per 
ritornar là, dove lasciammo gl'Israeliti, 

Che dal deserto dì Sin si recarono in Daf- 
ca (i); da Dafca ad Aius; da Alus a Rafìdim>^ 
dove per nuova penuria d^ acqua il popolo rnor* 
. morò ^ contro Mosè» il quale rivoltosi a Dio» 
per -di lui cenno percosse colla verga una rupe , 
o pietra nel monte Oreb , d' onde ne scaturì ac- 
qua in gran copia , che dissetò quel popolo non 
« sol per*aIlora, ma formatosi di quelle acque un 
ruscello , segui prodigiosamente , e dissetollo per 
tutto quasi quel tempo a che andò errando pel de- 
sefto* • .. 

Tom. L' 

(0 £xod* XVU* » e Noni* XXXIII» 
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Quivi fu^ che gli Amaleciti si avvisarono 
di opporsi armata mano air ulterior passaggio 
dMsraele; onde Mosè» scelti infra la sua gente j 
più coraggiosi , e datone il comando a Giosuè , 
, ordinò, cheli combattesse. 11 s. Condottiero col 
fratello Aronne, ed Hur sali sulle vette del mon- 
te per porger prìeghi airAIdssimo , affinchè pro- 
teggesse i^ impiesa. . * 

Si attaccò tra i dueesercid la battaglia » e vin- 
cevano gì"* Israeliti , insinché Mose teneva le brac- 
cia alzate al cielo , e restavaii perdenti , sempre 
che per istanchezza abb ssavale; del che avveda* 
• tisi Aronne, ed Hur gliele sorressero» ecoslpri- 
. ma che il Sol tramontasse 9 rimasero quegl'.infe* 
deli interamente disfatti; perlaquale ijisigne vit* 
tona ne fìiron fendute le debite grazie al Signore • 

Circa questo tempo Jetro (1) , presso cui eran 
rimasti Sefora moglie, e i due figli di Mose, allorché 
questi per divino comando da Madian si recò in 
Egitto alfa liberazion dfl popol suo 9 intesò avendo 
le di lui mirabili opere» gli condusse la detta mo<* 
glie (2) , e figli . Allora suocero 9 e genero ofFe« 
rirono de' Sacrifizi alF Altissimo pe' molti ricevuti 
benefizi . Avendo quivi osservato Jetro , che il suo 
genero era troppo affollato d'affari, poiché tut- 
ta la. gente a lui ricorreva^ non sol per intendere 
la volontà di Dio « ma ancora per defiUi^e lor 
dispute 9 il consigliò a destinare alcune persone 

(i) Il santo Coadoccieie iacorpoiò il iuoceio^ e I 
suoi cogl' Israeliti • 

(z) &^od* XVXIX* f*se^^* 
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timorate di Dio , amanti della verità 5 c nemiche 
delf avarizia » che. giudicassero le differenze del 

Eopblo nelle cause di minor rilievo, e a serisér* 
asse la giudicatura di quelle di maggiore impor** 
tajjza 5 e tutto ciò , che riguardava Dio y si rap- 
porto al come doveva essere onorato dal popolo 
alle ceremonie , e riti da osservarsi nell'onorario y 
e sì rapporto alle istruzioni , di cui poteva bìso* 
gnare esso popolo • Ai qual saggio suggerìmeffto 
si appigliò Mosè insegnando col suo esemplba*" 
tutti i costituiti anche ne' sommi gradi , non do- 
versi talvolta disprezzare le prudenti rappresentanze 
degr inferiori , come altresì vengono essi i.:randi 
ammaestrati da Jetro de'requisiti » che debbono esi- 
gere in coloro > che destinano al governo de' po^r 
poli • 

Decampati gi' Israeliti da Rafidim andarono ad 
attendarsi dirimpetto al monte Oreb sul Sinai , 
eh' era un' altra eminenza , 0 cima di quel mede- 
simo monte , che avendone due j una chiaiiìavasi 
Oreb, e l'altra Sinai» su del qua! monte dal Si** 
gnore chiamato Mosè, gli manifestò la determi-' 
nazione, in cui era, di dire in iscritto a quel po*' 
polo la sua legge • - . . . ' ; 
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LA LEGGE SCRITTA.' • . 

t 

EPOCA I V, 

ANNI D£L MQNDO ifii* AVANTI G. C« is^f ' 

A questo grande avvenimento ) che ac- 
cadde 430. anni dopo la vocazione di Abramo , 
jseiranno stesso» in. cui il popolo di Dio libera- 
to fu dalla schiavitù d^ Egitto 9 e 50. giorni dopo • 
la celebrazion della Pasqua, prende il suo prin- 
cipio la quarta Epoca del mondo; Epoca, che 
sebbene ad altrui imitazione , ed anche a maggiore 
aiuto di meaioria per que\ chcavran la pazienza i 
di leggere queste nostre povere coie-r'^ar^ in prcSi'-* 
gresso da noi suddivisa in altre due, (cioèneir 
Epoca di Salomone , ossia la fondazion del Tem- 
pio di Gerosolima , e in quella di Ciro , ossia 
la liberazione dell'Israelitico popolo dalia schia- 
vitù di Babilonia ) nondimeno è dessa per se me* 
desima assai notabile i come quella > che compreni» 
de in sostanza tutto il tempo » eh* è scorso da 
Mosè a G. C. , il qual tempo è comunemente 
chiamato il tempo della Legge scritta per distin- 
guerlo da due altri tempi , T uno anteriore scor- 
so da Adamo a Mosè 9 che si denomina il tem- 
po della Legge di natura 9 in cui gli uomini non 
si regolavano » che con la ragion naturale 9 e col* 
Je tradizioni de* loro antenati , T altro posteriore 9 
che cominciò da G. C« 9 che dura attualmente 9 e. 
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che iviteA sino alla fine de^ secoli > e si deriòmida 
il tempo della Legge di grazia. 

Per disporre però quel popolo al ricevimen- 
to della santa sua Legge volle Dio , che Mosè Io 
fiicesse prima purificare (i) > che a lui ricordasi 
•«ciò, ch'aveva veduto co* propri suoi occhi', 
essersi poc^anzi da Dio fatto à suo prò» é a dan- 
no degli Egiziani';- e ch^ insieine gli feeesse ri** 
flettere , che come un'amorosa aquila portasi i 
suoi aquilotti sotto le sue ale , così avevasi Dio 
portato Israele , e presolo si avea sotto la parti* 
colar sua protezione, appunto perchè desso pu« 
re fosfte tatto suo • Onde 9 continuò -a dire ti Si- 
gnorei Se . il popolckdarii ascolto alla mia voce!» 
e si manterrà fedele nella mia alleanza , sarà esso 
tra tutti i popoli il solo, che io possederò, e 
guarderò come un prezioso, tesoro ; perocché tutta 
la terra è mia 9 ed egli sarà per me un reame sa- 
cerdotale ì e una nazione santa • 
• Scese Moaè dal moiitev su di cut :ton em 
permesso- a vertin. di salire , ^nzi di neppure acco- 
starsi alle sue falde sotto pena di morte ; e rau- 
nati gli Anziani , e i principali del popolo, lor 
notificò quaiito detto avevagli Dio; e il popola 
tmantmamente protestò , «heiaiebbetutto dò:» ^che 
gli s' ingiungeva dal Signc^* 
• La mattina de! terzo giorno risali 'Mosè sul 
monte , e si cominciò allora a sentire Io strepito , 
e lo- scroscio de' tuoni , e: a vedere il fulgore di 
spassimi lampi» quando poco dopo si udì par- 

" ' ' K " ' " ' " ' ' ■ ■ * 

(0 Exod.XlX» 
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Idre il Signore di naesfeo al fuoto(i)'ì e . dar li 
suaLeffge^ che senttaMn dtte tavole- fìi consegna- 
ta a Mosè per pubblicarla ; la qual legge altro non 
fu che li Decaloq;o > ossiano ì dieci Comandamenti ; 
•ij^gge santissima 9 che contiene i prìncipi del di- 
Ann culto 9 e tutti abbraccia i ven sodi toodatteiK» 
'ti della umana f società « 

Dopo ciò risaU Nfos^ sulla ciinide) monte 9 
clove ricevè da Dio altri precetti , parte morali » 
'.parte ceremoniali , parte giudiziali. I morali, 
che prescrivono le regole del ben vivere > ed i do- 
►rerì dell'uomo verso.'DiOi> e verso il prossimo > 
•che trovansr sparsi inr vari capitoli delP Esodo» 
vLeviticòf Numeri» e XMtfHofiomlò » e che come 
■obbligaropo que** delT antica Alleanza , obbligano 
*ancor noi della nuova , si racchi udon tutti nel De- 
xalogo 5 o possono facilmente a quello riferirsi # 
1 ceremoniali contengono i rid» che nella Chiesa 
deir antico Testamento doveansi 'Osservare tiel cui* 
m> esteriott: da tastarsi a Dio s) rapporto 4illa co- 
•étrnzion del Tabernacolo * e dell' Arca ^ slrapporto 
■ alla qualità de'dififerenti Sacrifizi, alla consagrazione » 
e sacri arredi de' Sacerdoti , e massime all'innal'/a- 
«mento di Aronne at sapremo Sacerdozio , digni* 
tìU che unicamente fu conferita a lui 9 ed a' suoi 
figli; alle funzioni de^Levid'» elsubahcfm ministri' t 
*a^sàcri-Htf dà osservarsi ^ alla' solennità di'alcutfl 
.determinati festivi di; i quali riti , e festività scb- 
ibene han cessato in un colla Sinagoga > sani tut- 
-tavia utile di conoscere .al nostro Lettore , .cbc 
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|uò c(K»Qltarè perciò non solo i mentovati sa^ 
cri Libri, ma alcuno alcres) degli Espositori (i) , 

affin di rilevspr- l'n essi qiie\ tanti mistici simboli , 
che ascondonsi sotto il venerabii lor velo , giacche. 
noi non ne dircm che poco , e solo perchè l' e- 
sigs r istituto nostro 9 cui inerendo ci accanerà di 
nominar talvolta il Tabernacolo , e V Arca » darem 
qui una tal quale idea ti* amendue ; come farem si* 
milmente poche parole de'piil celebri Sacrifizi 9 
con aggiunger di più un cenno delle principali 
festività, e tutto il più brevemente che si può . 
giudiziali tendono al buon regolamento civfle, e 
buon governo 9 e aHa pubblica tranquillità deirisrae* 
Ktica nazione ; e rìsguardano in genere reconomico 9 
il militare, il politico, e istruiscono in ispec'ie 1 . 
Magistrati de' lor doveri , dell' ordine da tenersi 
nelle giudicature, delle pene, onde punirsi i de- 
litti, delle regole da osservarsi ne' contratri 9 d^lla 
distittzionde^ domini » le quali cose basta di aver 
. qui motivato • per eccitar far Curiosici di chi legge, 
a riandarle da per se ne' santi Libri citati, e negli 
Espositori , dove potrà giovevolmente erudirsi su 
tutto il gius sacro, civile, militare, e criminal ^ 
degli Ebrei * c soprattutto sullo spirito delie loro . 

0.4 

* « 

(i) Veggasi soprattutto s*Toin* i*2*q* loi* fc q>io4* 
are* %• ad ove kl nostro proposito conchiude il s- Dot* 
tote così : Populus Judamvm aJ^oc elettus ^rat a Deo » ^ 
^od ex eo Christus naseere/vr , et idpo oportutt totum 
illi'us popufi STATl/M ESSE FROPHETICI/M, ET . 
PlGxrHALEM , ut AuguitiMi iicit 
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Leggi • E noi rìprenderenio intanto il filo de* ncisiti 
racconti • 

Erano già quaraiita giorni , che Mosè stava 
^ul monte, nè vedendosi più comparire dagF Israe- 
liti 9 che il credettero morto , si ammutinarono . 
intomp ad Aronne » petthè lor desse un Dio ^ che 
]i conducesse nella tetta di Canaan » Avvisandosi 
egli ) che con chiedere per la formazione del yo« 
luto Dio le collane, e gli orecchini d'oro delle 
lor donne , e fanciulle smonterebbe quella irreli^ 
giosa molti-tudine da cosi insano di segno 9 e que<* 
sti recatiglisi con cieca gara, si vide astretto ^ 
sebbene- non senza unn riprensibilissima vilà » a 
fondere un yitrilo d'oro, arissargliun Altare, e 
ad esporlo alla sacrìlega adorazione della mede-* 
sima • 

Di tanto abbominevole prevaricazione si ri- 
senti altamente Dio con Mosè , it quale ^ placata (i> 
prina con umili preci la divina irritata giustizia y 
sceso quindi soliecitaiUenteralpianay rimproverata 

acremente la debolezza drf fratello, e la infame 
slealtà di quella pazza ingratissima gente , infransi 
le tavole di pietra, in cui Dio a vea scritta la Le o:- 
ge , atterrò T indegno simulacro , e stritolatolo in 
minutissima polvere , e aiescolatala colf acqua » 
volle , che di quella bevessero tutti i colpevoli • 
Trasportato indi da santo zelo Chi , gridò , chi 
a cuore ha il vilipeso divino onore , levisi, ese- 
guami . E affollatisi allora in un subito attorno a 
lui que' della Tribù di Levi: EcfOj lor disse» 

• (0 £xod«X]tXII' fteqq*Deuc-ÌX«fS* 
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I ^udnto da voi esige !! Stg^nore : impugnate 

I prodj le vostre spade , scorrete a traverso tutto il 

I campo dalPmia all'altra estremità, e tutti truci- 

' date quanti vi vengono innanzi y sieno bene essi de' 

vostri fratelli 9 amici» e de' più stretti parenti • 
Lo che appuntino esegu!rotio i figliuoli diXevi» 
che ne tagliarono a pezzi cirea aj. mila ; ed 
encomiati ne furono da Mosè , come quelli , che 
avevano consecrato in quel dì le lor destre , e , 
mèritata sì erano la divina benedizione, in virtù 
4i cui divenne essa Tribù Sacerdotale 9 e conse* 
crsta prìtm' al servizio del Tabemacok) » e poscia 
* dd Tempio. • # 

Il giorno seguente tornò M'osò sul monte, 
per ottenere a quel popolo il perdono del gran- 
de eccesso , in cui era caduto , e per impetrargli 
h continuazione del divin patrocinio , senza del 
«fuale non immettevasiy inzi disperava il buon 
Condottiere di potere in mezzo a tànti perigli , 
e a tanti feroci popoli da superarsi ^ di lare entrare 
Israele nella terra di Canaan; e non viVollemen 
i che la costante fervida preghiera di quello zelan- 

' . tissimo ministro per placare il Signore , il quale si 
compiacque di scrivere di nuovo su due pietre 
le dieci parole dell' aitean^a , ossfeno i dieci Co^ 
«andamenti • E dopo essersi ivi trattmufe 40. 
. giorni n), come l'altra volta, senza nulla man-- 
giar , nè bere, si restituì alT Israelitico campo 
tutto raggiante in viso di splendidissima luce , la 
quale rattenea il popolo» e Io stesso Aronne dalP 

(i; £xod. XXXIV. i. scgq. pcuc X* . 
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appmwgUn • Chiamolli ei tattam attorni t 
se 9 e loro espose quanto Dio ordinato gir avea 

sul monte, e si copri la faccia con ua velo, che 
si toc;lieva , quando andava a parlar con Dio > e 
si rimetteva , sempre che parfava al popolo • 

Il nual parlar che leceva Mosè al popolo 
colla feccia velala indica « secondo che osserva 
a» Paolo (t) . ch'essendo esso popolo per lopià 
carnale 5 e per prava sua-volontò inclinato solo 
a' beni sensibili della terra » si rendea indegno di 
veder nella Le^^ge , ne*^ di lei Sacrifizi , riti , fe- 
ste ec« il fine di loro per tutto annuoziato , che 
in sostanza è ^ C» 9 e il suo Regno in ferra • 
ch^ è la Chiesa*, in cui venuta già la sovrana 
luce al mondo, eh' è Cristo, insieme tolto venne 
ogni velo. E non più sotto enigmi-, maparliam 
noi ( sono espresse parole del s. Apostolo) par^ 
liam con libertà , e CM xoufidema , né psà ci 
pongbiam9 il veU j come pm^Botelo Mosi ^ mccìoc-^ 
tbi non restasse abbagli aio Israele, nel fissasi gli 
sgnardì nella sua faccia , il qual velo nei legger 
eh* essi fanno Cantico Testamento^ ingombrali 
anche oggidì . Anzi da' loro occhi è passato de- 
plorabilmente al lor cuore 9 che ciecamente im" 
spegnato attenersi «Ile ontbie > ed ,alle figure » 
spresaS^ 9 e rifugge di conoscerne -ìa^ verià 9 e 
lungi dal riscuotersi al fwlf^ore de^ tniracoK di 
G. C. , alla gloria dì sua Risurrezione, allo sta- 
bilimento della sua Chiesa , alla vocazion de* 
Gentili 9 alla sua propria riprovazione 9 ne tu 

(1) Cor» Uh IJ» $cq- . . . 
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'ìiuUigono eglino abbarbagliati vieppiù ; perocché U 
hro spiritù , ( conchiude il lodata Apostolo ) i 

• senza ìntfllip^enza , e sino al presente giorno ^ 
quando leggono Mosè% hanno un *velo nel cuort ^ 

•f/ qnal velo sarà allora tolto ^ quando isracle si 
tatà convertita al Signore • 

« Uno de^prìmipeosteri) chediedesiMosèdo* 
po 'stesò dal monte ^ fu di far costruire il Taber- 
nacolo a nomia delF ordine-^ e del disegno ricevu- 
tone dà Dio stesso . Fece pertanto intendere a 
tutto il popolo 5 che il Tabernacolo , 1* Arca , le 
• tende 9 le coperture > e,tutt« altro al diwin culto 
richiesto ^ corrisponder dovevano alla maestà di 
quel supremo Signore > in di cui onor slcostrui* 
vano % Onde tutti invitava a contribuire spontaneap 

mente a tale oggetto oro , argento , drappi, e al- 
tre siffatte cose di valore . Al quale invito concor^ 
se quel popolo con tale» e tanta generosa gara* 

-che spogliatesi le donne persin delle lor collane 9 
e de^pìù preziosi ornamenti* fi^esi ben jmstD un 
cumulo sorpassante il bisogno; onde lece tosto 
Mosè porre mano al lavoro da Beseleel 5 e Oliab (1) 
eccellenti artefici da Dio medesimo prescelti al gran- 
de uopo i che presto fu condotto al desiato fine • \ 

Altro non era il Tabernacolo (a) » che ux^graii 
padiglione formato di drappi ricamati coperto 

.con delle cortine di pelo di capra con sopra dell* 

(I) Exod- XXXV. 

(i) Circa il imicìvo dell' ortlìnatosì Tabern icolo , ^ 
suo signìficrito consulcinsi principalmente Tcodoreco 
^uae5t*JX*£xod» s. Tommaso prima secunda ^uaett» 
*«r^ ad t la genere gli ^spesicoii • 
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idtie pelli simili per ripaniriodair intemperie defi^ 
aria. Tre n'erano le parti, cioè F ^ trio <, il San- 
€ta , 0 luogo santo , e il Sancta sanctorum > o San^ 
iuario 5 0 luogo santissimo'. 

V Uttiù era luogo cento cubiti» elargoci'n* 
^quanta» e chiuso con tavole 9 e . con cortine di li- 
no 9 ed era altro esteriore» racchiudente cioè la 
porzion più c:;rande , dove si trattenevano i laici « 
altro era interiore, consistente in un piccolo ri- 
cinto diviso dall'* esteriore, mediante un tavolato 
alto tre soli cubiti , affinchè da'* laici potesse veder- 
si ciò , che ivi si faoea , nella qual parte interiore 
deir Atrio era T Aitar degli olocausti» e la gran 
conca ibrmata degli specchi donneschi , che allo- 
ra erano di rame con certa mistura di stagno , 
nella qual conca piena acqua lavavano mani , e 
piedi i Sacerdoti pria d'entrar nel Tabcrnj^colo % 
e pria di accostarsi ali' Altare « 

Tiel Sétfiita 9 0 Iwgo sénto vi era un cande- 
liere orò con sette lampane d^ oro appese ad 
altrettanti simili braccioli 9 e vi era una mensa 
d' oro , sulla quale si collocavaro 1 dodici pani 
di proposizione, che si cambiavano in ciaschedun 
Sabato » Il mentovato candeliere d' oro era a de- 
stra, e la mensa era a sinistra dell' Aitar de^timia-* 
mi 9 die sporgeva un po^ in dentro verso il velo 
divisorio il Sancia dal Sancta tanctwmm 9 detto 
Aitar de"*timiami , perchè mattina , e sera vi si bm- 
ciava oltre V incenso una composizione di per- 
fettissime odorose droghe sì in onor dell' Altissimo 9 
e sì per torre il puzzo del sangue delje vittime . 
Nel SaMa entravano quotidia^aoiente i S^cecdoti » 
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la sera per bnictarvi V incenso , e pcf accender le 

lampane > la mattina per ispegnerle . 

Nel Sancia sanctorum si consertava V Arca > 
ch'era una cassa composta del preziosissimo le- 
gno di Secim , lunga due cubici e mezzo , larga t 
ed alta un cubito e mezzo » coperta di lastra d^a« 
ro al di dentro , e jal di fuori • D* oro parimente 
era il coperchio chiamato propiziatorio 9 ed anche 
oracolo, dal rispondere, che di là fliceva Dio a. 
Mose, ad Aronne, e in seguirò agli altri sommi 
Sacerdoti , ailorchè il consultavano • Due Cherubi-» 
bì pur d** oro , che vicendevolmente guardavansi « e 
colte loro ale distese oc coprivan T uno 9 e T altro 
lato. Dentro T Arca stavano il vaso della Manna • 
le due tavole della Legge, ossieno le dieci paro- 
le deir alfeanzi ; e perciò appellavasi V Arca delf. 
alleanza , e ancor del Testamento . Nel Sancta sari'* 
€tortim non era permesso di entrare > che al sommo 
Pontefice 9 ed una sola volta tir anno per la festa 
dell* Espiazione • 

Dopo eretto così il Tabernacolo 9 e dispo- 
ste , come si è detto , le altre cose a quello ap- 
partenenti 9 palesò Mose al popolo , qualmente Dio 
avea destinato Aronne, e i suoi figliuoli per eser- 
citare le funzioni del Sacerdozio • Chiamò pertan^ 
to a se Aronne 9 e i figli, e lavatili pria con deir 
acqua, e vestitili degli abiti propri del lor mini- 
stero , versò sul capo di Aronne delT olio sacro 
composto de più odorosi profumi . Immolò un 
vitello pel peccato , e un montone in olocausto ; 
offerì poscia un altro montone detto il momone 
della consecrazione ; prese dei sangue. di questo» 
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J1C unse la sommità deir orecchia destra , il pol- 
lice della mano destra , e del piede destro di Aron- 
ne, e de'fipiiì suoi. Indi col sangue rimasto as-» 
perse attorno attorno tutto l'Altare» pose nelle ma** 
ni di Aronne 9 e de' figli il grasso » 1 retrf » e la 
spalla diritta del montone» con delle focacce cot- 
te coir olio per innalzarle innanzi at Signore ; le 
quali cose tutte riprese ei dalle lor mani , e le bru- 
ciò suir Aitar degli olocausti . In ultimo prese dell' 
olio della sacra unzione > e del sangue eh' era suir 
Altare» e ne asperse le lor persone, e le lor ve* 
stimenta • II petto della vittima rimase a Mosè » • 
r altra carne fu per Aronne 9 e pe^ suoi figli « 

Le vesti Sacerdotali altre erano comuni a 
tutti i Sacerdoti, altre proprie soltanto del som- 
mo Pontefice . Le comuni a tuttri Sacerdoti erano 
una tonaca di lino finissimo » che cadeva sino al- 
le ^nocchia » una cintura » e una Tiara ^ simile 
ad una mitra » ma rotonda in cima • Proprie del 
sommo Sacerdote erano un manto, o una tonaca 
di color violato , che scendeva sino a' piedi con 
all'estremità 72, campanelli d' oro , tramezzati da* 
altrettante melagrane dello stesso metallo • Un so- 
praumerale , ovvero Efod simile a un dipressa 
alle nostre Dalmatiche » ma senza manichi » tes- 
suto di fili rf* oro» di lana di color violato, d! 
porpora, di scarlatto, e di finissimo lino. Le 
aperture delle spalle si chiudevano con degli un- • 
cinelli , e vi si soprapponevano due pietre pre- 
ziose legate in oro» e nella pietra sopra la spalla 
destra erano scritti i nomi de' primi sei figli di ' 
Giacobbe » e in qudla^ della, sinistra i hobu do^ * 
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sei ultimi • il Razionale , detto ancor Pettomle for- 
mato della stessa roba delP Efod di grandezza un' 
palmo in quadro , sopra del quale tran ricamate > 
o mediante una lastra di prezioso metallo lì ri-^ 
portata eranvi incise le seguenti parole: Vrintf e 
Tbummim y cioè Dottrina « e Verità . Vi erano pnr 
dodici pietre divise in quattro ordini » in ciascuna 
delle quali era inciso il noine delle 12. Tribù* 
Avea oltracciò il sommo Sacerdote una cintura 
di varj colori , che fermava alf estremità T Efod 
sopra la tonaca violata; ponava eziandio oltre la 
Tiara una lastra d' ^ro in frorfte con queste parole i 
Sanctum D^utinù santo pel Signore • 

facile di comprendere a chi legge, chele 
^lenzionate vesti , colle quali fu consacrato allo-» 
ra Aronne , e rispettivamente i suoi figli , e tutti . 
in seguito gli altri ministri dei Santuario, ordi- 
nate- furono dal supremo Signore Don meno per 
ispirare venerazione, e rispetto al' sommo Sacer-^ 
dote , e subalterni ministri 9 che ne usavano , quan« 
to ancora per ascondere in esse degli allegorici 
sensi indicanti di quali precipue virtii , e di qual 
fondo insieme di dottrina forniti esser debbon 
que' , che vogliono essere assunti a* sacri ministe- 
ij , e cosdtttirsi avvocati del popolo verso Dio » 
e quasi sostenitori di Dio medesimo presso il po« 
polo , zelandone cioè la gloria , sostenendone le 
leggi, difendendone, e propagandone la Religio» 

(X) . 

■i ■ I • I I . „ É » ,1 

(i) Chi ama vedere sviluppaci aacor più miimU'A 
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La consecrazione di Aronoe» e degli aJtn- 
neri ministri durò sette giomt (i) • NelP ottavo 
offerì Aronne Sacrifizi per se , e pel popolo , che 

poscia benedisse solennemente ; indi entrò con Mo- 
sè nel Tabernacolo , d' onde appena usciti furono » 
in segno che accetti erano stati a Dio gli of- 
ferti Sacrifizi , scese dal cielo un prodigioso fuo- 
co 9 che incendiò T olocausto, e il grasso delle 
vitume* Altavista dei qusd piodtgioso avvenimen* 
to , si prostrò tutto Israele ad adorare Iddio , e 
i Sacerdoti si addossarono la cura di mantener 
sempre vivo quel fuoco ; I9 che in progresso 
tecesi parimente da' lor successori sino alla Babi-* 
Ionica schiavitù» dalla quale qttswdo furon libe* 
rati , s\ tornò quel fuoco & rinnovare con aitny 
somigliante miracólo, come si dtrìi a quel luo« 
go, esigendo i"* ordine delle cose , 'che si dia qui 
un' idea de' Sacrifizi da Dio a Mosè ordinati ; pe' 
quali Sacrifiz.) vediamo or la prima volta fissati 
non solo i tempi 9 e i bisogni , in cui > e per 
cui ora uno » ora F altro dovea offerirsi % ma fis- 
sate altresì condeterminati Sacerdoti» edoftrend 
alcune cerimonie , e riti , che pria di Mosè lascia^ 
vansi per avventura alla fede particolare di ciascuna 
offerente , siccome pure T ufficio di offerirli andava 
forse annesso allora al grado di primogenita 1 ^di 
eapodi famiglia» 

^B^— »i— »— i^— ìM— I ^ W H ill 

« 

mente 1 saddetci sensi > con salci qui i sacci Txattati^ 
iti» ed Esposicori • 

« 

/ 
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' E qui, siccome si è fatto altra volta , allor- 
^ ncir^spom le awenttire de^ primi Patriarchi 
ci accadde di fsrellar 'di queMoro antichi Saerifi-^ 

z] , si vuole avvertire Io stesso di questi , cbé 
ora imprendiamo a narrare , cioè a dire , che per 
quanto sieno stati essi Sacrifizi e prima , e dopo 
di Mosè , di una indispensabil necessiti all' uomo 
^O" tritmftire al snpmno Essere coir atti intemi insie^ 
ne > ed eMmt il dovutogli omaggio ; pure e quet^ 
41 » e questi né accetti à Dio ^ fìè proficui esser 
potevano agli offerenti, se non in quanto erano 

' rappresentativi del gran Sacrifizio , che consumar 
si dovea sulla croce > e se non in quanto uneii^ 
dosi que* Sacrificatori, ed offerenti per la fede allo 
stessa gran Sscrifizio, confidavano ne" meriti deik 
jKstimabile Vittiiha ^óuc sarebbesi immola nella 

. pienezza de"* tempi. Lo che si è voluto di nuovo 
qui ricordare, perchè non perdasi mai di vista un 
cotal vero , e perchè non si supponga male a prò-* 
posito una maggioit efficacia ne' Sagiifisj Mosat». 
ci , vedendoli col correda di tanti riti » e cerìaio^ 
me; le quali anzi si esigeneio , si . perchè ib8$e- 
fo (i)'altrettafiie profezìe 9 e figure -delSacrifieià 
di Cristo 9 e sì eziandìo peichè occupassero reli- 
giosamente r Ebreo popolo , che carnale , e in*?i 
chinevole , com' era , per V idolatria » non si ri? 
volgesse all'empio culto 4e^ simulacri • Difatti se 

. &rò;i qne' :^acrifiz j . {mficni a molti , peechè .vi 
Kcomro le profez^ de) fntmù , e ne intesero il 
sublime ascoso senso ^ inutili riuscirono alla mag!* 

■ ' - ■ ' 1 1 I I 1 I li ^ ii int^ Il 

<t) Ved* Aogoff. in Ps. XXXI* 7* • 



-•V 
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ipor porte 9 che applicati , ed intend a qild loro cuU 
e8teri<mf e sensibile (1)» in eno coftimivaM. 
Scioccamente tutta la sostansa della Religione 9 
sulla falsa lusinga, che la moltitudine delle loro 
vittime li rendesse grati a Dio , e trascuravtn co- 
al il più essenzial della Legge 9. come.-aon- 
vado ne li rimprovera la atessa Scrittura^ • . > 
. 1 Sacrilizj duoquet de* quali si dtt or par^ 
lare9 erasQ di tre ^specfe s - altri okieaiuti ^ akit 
espiatori ; altri pacifici * Questi o eran-o accompa# 
gnati coir effusione di sangue , e si chiamavan Sacri- 
fizi crueati, o ^nza ^aogue^ cdÌD^oupava&si in« 
cruenti* < 
La materia poi altra trz aoionta » akra im^ 
Bimata « Neir ammatsi ai compteodevano non tntci 
gli animali, ma i soli inAndì » ^ buoni ad esser 
mangiati , quali erano le pecore , gli agnelli , le ca- 

£rc , i capretti , i buoi , i vitelli ec. Tra' volatili 
i colombe 9 le tortore » e i passeri • Neir banunar 
la ai contavano il pane, la farina» kapighe» 3 
^1100 9 U sale 9 Tedio» T incenso ec-. 

Tre parimente, erano i fini , pe' quali si offb* 
jrivano , o per render cioè il dovuto omaggio 
bIF infinita maestà divina , e in pubblico attestato 
4eila venerazione 9 ed ossequio 9 che al^ttpccmo 
Signóre si dee 4a tutte le ragionevoli /cfieatiife# 
id eia Tolocaunof o {)err«8pia£kxp de^iMMi» 
e dicevi espiaitorio; 0 per render graàie a Din 
de' ricevuti benefizi 9 e per impetrarne de' nuovi ^ 

ed era il pacifico. v 

« ' • • 

> I III llÉw»àrfw— i 

,.-^1} AttgwiMrrs iarnnw » ^ ... ... • 
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NeU'olQC8umi:*€ruciTto T animale da immo 
Hf9i <tovca e98er màschio, senza difetto, ornaci 

chia alcuna, e T intiera vittima dovea esser con* 
sumata dal fuoco . Due olocausti di questa sorta ' 
€Ì offerivano impreteribilnnente ogni giorno , con 
ittinolani- a tioine dì tutto il popolo due^elH 
in #loc&u$to , uno allora di-itrza, cfoè tre ore aitanti 
mezasogiomo ; Tdltrò airóra di nona » cioè trt 
ore dopo mezzogiorno . ^ 

Qiiantunque però «il fire primario di offerì* 
• re un olocausto fosse di onorare la maestà di Dio J 
t di riconoscere ìì 6nptMù suo dominio ; puri 
il secondaria oggetto di é^so olocàusto poteà es^ 

ancora, ed era 's;$essissimd>di placare «Iddio . 
offeso pe' peccati , ed ef^ettivamente sì offeriva ifi ^ . 
espiazion de medesimi . Se i peccati, pe' quali si 
offeriva T olocausto , erano de' particolari ♦ si bru- 
ciava il solo grasso delia vittima 9 nel di cui san«i> 
^eii Sacerdote intingeva il dito» ^on^ quello toc» 
4àva j quattro lati iMl* Altare , e poi spandeva^ H 
«angue aliMntomo, e tutta là carne della vittima * 
testava a' Sacerdòti , che dovean mangiarla nel luo- 
go santo , ossia nel!' atrio del Tabernacolo , nè 
quelli , )pe' quali era stau offerta » ne partecipavan 
putito. ' ' 

Se pò! si - offeriva V olocausta pe^ petcati di 
• tétto il popolo , o del- Sacerdote , questi poitavi 
porzion del sangue della vittima nel Tabernacolo , 
e Intintovi il dito facea sette aspersioni avanti il 
velo del Santuario >• e. ne tingeva i quattro latì 
* éeir Altare d' oro , é ^argeva il rimanente a pi4 
itìf }AÌMàt4t^ «oiòciiuiti ; imdi pies^ U s^MÌ 

R a 
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ttervtiatolo suir Altare» traspoitsmme la tahie» 
la pelle , e V Interiora fuori 4Ìel campo , do^ tHtt4 

si facea consumar dal fuoco > e persin gli e$cre^ 
menti. 

Nd Sacrifizio pacifico non si bruciava della 
òttima 9 che il grasso > e i reni» Il petto ^ e te 
spalla diricu ciano pel Sacerdote ; il rimafliull 
spettava a chi avea presentata la vittima» - 

GÌ' incruenti Sacrifizi erano un' offerta di fi> 
cacce cotte al forno > o culla craticola , o fritte 
"nella padella con olio , incenso , vino , e sale-* 
Simile obblazione accompagnava quasi semp^ i 
Sacrìfiaj cruenti $ ma potea tuttavolta fsier sbla 9 
e seaxa esser preceduta da effusione di san'^ue* 
Nel numero de^Sacrifia} inicfuefiti possoD stnf^il» 

mente annoverarsi f incenso > che ardeva tutti i 
giorni suir Aitar de' profumi , detfo perciò ancora 
Aitar deir incenso ; i dodici pani di proposizione # 
che di 9 e notte si tenevano esposti sulla mensa o» 



della mietitura si oftrìvano il giamp dopo la 
gran festa di Pasqua» Le primizie poi degli altri 
ntitti , che si presentavano al Signore » cr^n piutto- 
sto semplici offerte , che Sacrifizi • ' • 
Pe' mentovati Sacri&zj era pur £ssato il luo^ 
go» In cui dovevano offerirsi^ e questo era il Taber« 
uscolOf e in di lui vece ii Tempio > dopoché fa quer 
'Sto eretto da Salomone • 
• £rano altresì destinati alcuni giorni ♦ o feste 
nelle quali con ispczieltà maggiore dovevano ot- 
ferirsi certi particolari Sacrifizi . Nel Sabato 5 pei; * 
^sgopio^ (dtre il gootidiaiiq olocausto 4eilaiAat^ 
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tìna» e sera» si ofTerivano di pià parìmeote itx^ 
olocausto -due agneUi di uo anno. In progres/ 
so di tempo > à- maggiòr santificazione di ^uel 
porno , in cui era vietata ogni opera servile 9 

sin l'accendere i! fuoco, e cucinare , dovendo 
esser cotte le vivande da! fi;iomo innanzi, si de-^ 
srinaron de' luoghi chiamati Sinagoghe » dove rau^/ 
Àavasi U popolo ad udire h spiegazione dcIU 
Legge,: 

Nelle Neomenie 9 o nuove lune» ch'erano 

presso gli Ebrei il primo giorno del mese 5 si sa« 
crìficavano in olocausto due vitelli , un montone 9 
. sette agnelli d'un anno» e un caprone in espiazion 
de*" peccati; come pure nelle principali fèste degli* 
£brei » chinano la Pasqua ». la Pentecoste » t quella 
d^TabemacoH , eran prescritti con più di preci- 
sione , e con maggior generalità de' solenni Sa- 
crifizi . 

' r • Nella Pasqua si dovea in ciascuna famiglia . 
Immolare un agnello 9 di cui 9 de' riti da osser- 
varsi, del che figùr^ ec« essendosi di sopra su& . 
ficientemente parlato ,* basterà qui solo aggiungere » 
<iie detta festa durava sette giorni, ne' quali non 
era permesso m.angiare altro pane , che Y azzimo » 
anzi ei*a vietato il tenere in casa il pane con lie- 
vito: che essendo tattiquanti. gl' Israeliti obbliga- 
• ri a mangiar la Pasqua 9 se qi»Icuno o per impa* 
- rità legale » o trovaodcsi ftior del suo paese in 
viaggio non potea fer ia Pasqua insiem cogli al* 
tri nel dì quartodecimo del primo mese, dovea 
farla nello stesso giorno del secondo : che in tut- 
, li ì 7« giorni era proibito ogni lavoro » tranne 

R g 
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il preparnrr de' cibi: che finaìrriente dopo entratf 
glMsraelià ia Canaan of^riroiid in; olocausto ap 
Hunipoto di nuove spighe , ed uri agtfìeÌlo« 

Nella Pentecoste , cosi detti , perchè si ce!e«» 
bravà cinquanta giorni dopo Pasqua in iremo- ■ 
ria deir alleanza fatta solennemente da Dio col 
popolo Ebreo , e in memoriil della pubblicazione 
della Ì£g^e sul Sinai» che accadde atrpuntb neir 
cinquadtesimo giorno dopo istituii là Pàsqviti 
ri oflferivano due pani fatti -del grano della nuovi 
ricolta , sette agnelli , un vitello i e due niontoni 
.in olocausto, un caprone in Sacrifizio per lo 
peccato ) e due agnelli In Sacrifizio pacifico . Que» 
'.ste due (èstst^ dalla Sinagoga $oti passate alla Chie* 
tò» cii^ ha sostituito il.àgttratb allafìgunlj cioj( 
«ir immoiazlon dell* ac^bello t>a$(!{[tiate « ed dia 
beràzion d"* Israele dalla schiavitù d'Egitto , Tim- 
molazlon di G. C. sulla croce, e fa liberazione 
dell' umaa.^nere dalla schiavitù del Demonio ^ 
e del peccato ^ e alla Vecchia alleanza ^ e allà pub- 
blicazion dell' antica legge ^ ia étai^ del Sé Spi* 
rito sotpra gli Apostoli 9 e Discepoli nel Cetiacolo» 
e la pubblicazion solenne della nuova legge % e 
della nuova Alleanza 4 ' 

La festa de* Tabernacoli , ossia delle tende 
celebravasi il di !$• del, setdmo mese dopo ia 
rkoita de' frutti » durava* sette gionu » ne ()uali 
gf Israeliti abitavano sotto le fendei o sotto delle 
capanne fatte di foglie, in memoria dell* avere 
abitato lunga pezza 1 lor padri pria d'entrar nella 
terra promessa sotto le tende nel deserto ; e gior- 
iìalna(ente. si sacrificavano vittime, ia olocausto > 
e i^n caprone per lo peccato • 
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Cinque giórni inntari la ivflCa de*Tabernaco^ 

li (i) si celebrava quella deirEspiazioni per mezzo 
•d** un rigoroso digiuno , da cui niuno era disren- 
iito; i maschi da^ 13* anni compiti 9 tkkmnà* 
ft dagli II. Qucst» era runico giorno 9 in cu| 
9 aomnio Sacerdocc emnvai nd Saneta utmtmmm 
per far Tespiaxione di tutti '1 peccati comflmrf 

' dai popolo, e da lui medesimo nel corso dell* 
anno . Non portava in Die occasione le sue prezio* 
se vestimenta , ma vi entrava come un Levita # 
doè con una sen^)l^ce tonaca di lino » cinto eoa 
waz fascia di lioo » e di lino avente in capo fai 
tiara ; e dopo esserri lavato con acqua pura » gli 
venivano presentati da tutto il popolo due capro- 
ni per lo peccato , e un ariete per Tolocausto , il 
qual si offeriva dopo terminata tutta la funzione » 
della quale tali erano i precipui riti (a) » 

. Il sonrnio Sacerdott o&rìva preventivanienfe 
m vitello 9 e pregava per se stesso, e per tatti 
la sua casa; indi empieva T incensiere col fiioco 
pnesodair Aitar de§li olocausti , dentro il quale tn« 

. censiere nel!' entrare nel Santuario metteva il ti- 
miama , eh' era *una composizione di perfettissime 
odorose drogfie 9 e ne metteva iù gran copia , a& 
finché il gran fomo • che sì sollevava 9 impe-» 
disse la vista deiPArea dcU\illeaoza per non esser 
punito colla morte; prendeva del sangue delPof- 
ferto vitello, e col dito lanciavalo sette volte verso 
il Propiziatorio all' Oriente ; e allorché entrava il 
soQuno Sacerdote nel S49C$a saiutormiB , era vie» 

R4 

^ , , 
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iMtD «Otto ^eot di mone ^ Mampsc f \uidie 

r • Uscito il sommo Sacerdote dal Santuario pitJ»' ^ 
tentava i due caproni recati dal popolo dinanzi 
al Signore alF ingresso del Tabernacolo del testimo-* 
viot e tirando le sorti per vedere qual de^ due 
mera ad esser pel Signore, e qmi r«iiiisssrioi 
, Iflmiobva per Io peccato T uscito ^ sorte pel Si* 
gnore col prenderne il sangue , e portarlo dentro 
del velo per aspergerlo i come si è detto , del san* 
/ glie del vitello , verso rOracolo , e giunto alFAI- 

UT de' timiami » c\\ era davanti al Propiaiatorio » 
ai cui risiedeva il Signore > pregava por se medo* 
situo $ e preso det sangue del vitrllov e del oh 
prone» Io versava s» i <)u«ttfocomidetrAltifea^ 
• tomo attorno , e aspergendolo sette volte col di-» 
to 9 purificava il Santuario dall' immondezze de'fi-. 
f^moìi (T Israele; indi 9 poste sul capo del capro- 
ne emissario aml>e le manit" confesava tutti i pec* 
fiati de' figli d'Israele» -ed esecranctoli gUtcarici^ 
va sol capo <Ì^essa caprone» fl<fuaie per meaao 
d' un uomo , che a tale effetto sì trovava lì pron-» 
to > si mandava nel deserto , e dicevasi perciò il 
caprone eiFiissano . 11 sommo Sacerdote ritornava 
nei Xabernocoia» e spogliatosi ddle vesti» ood^ersb 
aounaAtato» si lavava un^ altra roka, -t pitse di { 
nuovo le vesti medeskue^ imiva.di là» pregm 
per se , e per tutto Israèle » ed offeriva' fi suo , e 
l'olocausto del popolo, cioè bruciava il grasso 
del vitello , e delf ucciso caprone sopra F Altare » 
le pelli de* quali , le carni , e per sin gli escre-' 

jueati si iaccvano poetar fuori dd camjpo fez jC&v 



♦ 
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Mt H tatto jomooiMD <U faoctì » cott c&e qiw^ 
gli, cheportft¥À a bruciar fuori k dette cose 9 1a<» 

vasse pria la propria persona 5 e le proprie vesti 
con acqua pura , ed indi rientrasse negli alloggia» 
^nti ; il che si.dovea pur praticare da chiave» 
condotto via il caprone emissario • 

& Paolo odia lua Epistola agK Ebrei (t) e* ' 
di proposito la notora , e le cerifliioiile'ikl 
riferito Sacrifizio , ed osservando segnatamente, . 
che al solo sommo Sacerdote concedevasi d*" en- 
trare una volta ali' anno nel Santuario , e che , quan- 
wnqiie vi entrava sempre col sangue d' una vit- 
rima f pur ikmv poneva ttmoltrani nell* intimo del 
Stntaario » uè vedere» né girare attorno all^ Ar^ 
ca 9 ne infinisce averci con dò (2) voIhìo signh 
ficare il divino Spirito > che non per anche era 
manifestata la via del vero Santuario , cioè del 
cielo 9 i« sin4mitù nbtUfiimcré Taiarnacolo 9 cioè 
la Mcrnica Legge Mf« moiaemm* » • • €rt$u fe» 
fi (coBtimia ^ santo Apasiolo) Cr/f## H Tmnè^ . 

i tmf4iH ma-sola net 
Santuario , mediante un pià ampio , e più perfet* 
to Tabernacolo , non fatto per man d* uomo , ma 
per operazion miracolosa dello Spirito santo , e vi 
è enirai9 m$m rsi inajpie H eaprii e di visil-* 
A • »• f spagne m$$ .à weean «m pmntta eMri^ 
. «f, # eofnde « ma i9Ì proprio sito $éngU€ appop^ 
latore </' una redenzione eterna ee. 
. '/£. nella varietà de' moltiplici Sacrifizi , ec&* 

(»> lflTt|l.SCCJ<J. 
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Apostolo tdombotti^ e predetta la preeroinensa » 

e r mfinìta efficacia delP unico gran Sacrifizio del- 
la nuova alleanza offerto da un nuovo Sacerdote > 
non secondo V ordine d* Aronne , ma secondo Tot^ 
dijMi di Mekhisedecco 9 Sacerdoteeteno » Sacerdo 
le avente sempiietiio potere per salvare chiunque . 
por Itti A Dio ai àttoìm» conchiude al nom 
propotit» ( eh' è d** insinuare opportunamente dd^ 
la vecchia prefigurata la nuova alleanza ) conclu* 
de 9 dico 9 che noi chiamati a questa nuova al- 
leanza Siam di condizione di gran lunga miglio-' 
ft di qne'deir astica ; e che coosigaentemente 
ttani tenuti, molto pid d' essi al «òstro: dtvìn M^- 
diatoi^9 cht iattosi - nostro Poiittfice net Sacrificio 
del Corpo , e Sangue suo , si è costituito per noi 
presso V eterno suo Padre come nostro olocausto » 
6 nostra vittima d' espiazione > d' impetrazione 9 
e di iwdimealiou di grazie ^ poiché col mc&zo di 
. questo unitio adonibilissiaio Sacrifizio Piatii noi 
euri di compensare a tutte k adomiiòni , delle 
quali non men npi > che gii uomini tutti , abbiam 
defraudato la divina sovrana maestà ; di espiare 
quante offese mai le sono state recate da tutto 
r unaan giei^ere (i) ; di rkgraaiarla degnamente di 
tenti i touie benefizi $ .ie di fceientarìc in fine un 
oggetto f 4Ìie aoto ha tutto il mcrbo dMmpe* . 
trame de* nuovi^ e sovragrandi 9 e^ensa mimerò. 
Che meraviglia pertanto se questo drvin Sacrifizio 
jContiene9 € assai più eminentemente, in se solo 

^ ' ' ' ' - ' ' "U" ' 
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tittrf gli effetti , de* qnaH le •Y)stfe ^ ed " I Sacrifizi ^ 
Levitici co' gravosi lor ntì , e pesanti lor ceri- 
*ànonie non ei^nO , Che una semplice nuda fi^:ura? 

£ qui sebbene ci siamo studiati d' indivfdud^ 
re alk ineglio "tutto' tìòi clie cr è p^todt più 
^tnalogo al iifistro Munto » ^ riépettivamenie di. 

!H& degno à rh»pm!; nittìKVoItft ci è fom 
essare ^ che a voler tener dietro esattamente a 
quanto trovasi registrato negli ultimi quattro Li- 
bri del divi n Pentateuco cioè nell'Esodo, Le- 
vitlco, Nuitierì, c Deuteronomio, ci rimarreb- 
he kiioito da ditte , 'ittdssime^petto .'ad akrt gft 
'aboliti ^yeeett!» riti « certmonfé , e iiiflhlee MCfH 
pfeicnzioni i egfegi? tutte, e adattatissìme alla 
legislazione , governo , costumi , ed indole dell* 
Israelitico popolo , che noi omettiamo > non gii 
^ perchè appunto abolite s le crediamo superflue ; 
o^intttili^ (che anàn penua*i dei loro g^disai- 
filò pregio > ttorttamo chiunque a riaiidltm di per 
le i pfopria efudtrfotie, e ^Miitlo) ma per at- 
tenerci al possibile alla propostaci brevità , onde 
riprenderemo il racconto degli altri piii memo- 
rabili fatti accaduti in tempo dell' inclito nostro 
legislatore* ' . ' 

. E subito ce %e ne pUesemauno» ehedov^ 
te 1 lui esser di non iVicdiocfe afflisene > e pftr 
ancora ad Aronne, ì di cui primogeniti Nada$ , 
ed Abìu , contro il divino divieto > osarono (i) 
di accostarsi all' Aitar de' profumi per farvi arder 
1^ incenso con fuoco profano ne^ turiboli » invece * ' 

» ' .' ! ! ■ gì I I 1 J ll 1 1 

co Lev* VI'^' - • ' . , 
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ìMNt det iìaocò* ¥«i^^dit cielo « è cllé come 

«acro si dovea conservar dì, e notte , secondo 
che fu detto a suo luogo ; per la quale irriveren-* 
Hpiccossì dalla parte avanti f! Signore un fuo- 
, che gr inceneri ; ì quali Nadab , ed Abiu noni 
nrolie Mosè » che fossm pianti uè ^al padre 9 nè 
dfiéatAÌ^ t stando con ciò a divedere 9 quanto ei 
«ilvtm più la religiosftà del divin culto a che i 
vincoli , e le ragioni del sangue . • 

Circa questo tempo segnalò altresì il nostro 
Eroe lo zelo , suo contro uno nato da madre Israe* 
lita^ e da padre Egimne, di cui essendogH st»* 
^ riferito» che bctteolimto avea il nome t9nto' 
di Dio % accertatoti dell* imputafliotie col &r met* 
tere a forma qucisi di giuramento le mani so- 
vra il di lui capo da coloro , che ne avevano in- 
tnuc le bestemmie, ordinò a nome di Dio stes- 
so , che fosse condotto fuor degli accampamenti » 
^ lapidato dn -tuuo il popolo (i)»: Una sìniilela* 
pidacione fn eseguita parimente per <irdtn d! Dio 
consultato espressamente da Mosè , e da Aronne t 
contro un altro , che profanato avea il Sabato con 
raccorre in quel giorno delle legna (2) , il qual 
g^gOy sebbene accadde in altro tempo» t in 
akitt hiogo» si' è qui rappoitito per tener dietro 
mt* tniemmipimcM) a^Moffè> )èd agP hraeltti ^ 
ctfe sono già nel poitlxi. di sfoggiare da lungo le 
falde del Sinai . 

: £ra già scorso circa un anno» da che iv; 

' -. " ' il .^ 1 ■■ 
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li* tfatteneiBDo ; ne miiK)rtéin{>o vi volle «ttftbi 
titare colla pubbiicazioo iklkk Legge la cottnum 
del Tabernacolo , ed a 6r tmo. altro che ti ' 

cii sopra rammemonito , quando la pibdis^'osa 
nuvola 5 che sovrastava al Tabernacolo , e servi* 
va agr Israeliti di, segnale per fenmrsi t o per por- 
si in viaggio» ai levò dal TabeiUacoio aMta^ 
e indicò col pfccederli i. cbc cknevaD vomtm rf 
marcia f come aegul» col im andare TArca aUa 
teata .di quella numerosissima moltitudine eoa 
queir ordine , che si ha descritto nel cap. II. de 
Numeri. Cotal marcia durò tre giorni continui , 
pria che egliao giungessero nel deserto ili Ear?a« 
dove tediati v e stanchi pcAiuogo, cammiao (i>- 
mormoràrofio contro il Signore» che inkatoftoi 
sorger, da tma lu terrìbite fuoco» che tocendid^ 
con tutta la* gente una cìeir estremità di quegli 
accam pananti , onde si chiamò quel luogo il luo- 
go deir accensione ; ed a faricessare il qual flagella 
si ebbe^ ricorso, i -Mos^^ pe'4li. cui pckghi^mk 
mente tennniò* . w.» « *: - .. . :. * 
■h ' ^ktt molto doparsi latiifò* di muovo queUÌ 
indocfle. . querulo popolo Io sdegno divino col- pro-r« 
testare insolentemente di esser nauseato della man- 
ca, a segno che si dichiararono parecchi di de- 
i^iderare in vscc le carni » i pesci., i frutti t e.perH 
sin le cipolle , e. gli ,a^i. d.' lìgittD Qio :per por 
nutt' là rea loooi siconoaccszak ne jcontmtò 4e ia^ 
émt. brame » e ket prod^ilmnMnae «eoir xlloiinK 
mare innumerevoli torme di quaglie , che volan- 

Pf~ ^ , i I l i . H I. Il . II I ' 

Njwjr. W'J* . .. i,... ..à;»» 



Digitize )pgle 



t»9» UOMINI ILLUSTM DELL' A- T- 

<db 1UM t>ià^ alte driloa «oU^ u 6m 

te tale» e tinta «^sntitky che bastò a fOprabboiH 

dantcìnebtc saziare quella sterminata ingordissima 
moltitudine . Ma ne pagarono ben presto il fio » 
ipBciiliiicstc i' piùJntieaipefand , de' quali percos- 
éétmk<ffuàmim»L»ipkt^ nMidssimi miseramente 
^féntma > cbeawran per aadit denti quelle ctf» 
èS^ e^pcrchè m*.sefioiti * ee fiirano i eadavtri ^ Al 
dato a quel luogo il nome di sep^Uri della torh^ 
€$fis cerna (i) » ' 

< ♦ Questa mormorazione sembrò cosi mostruo- 
$89 e intoUeiabiiè al s. Moiè , che quantunque 
Aimmésso aesipie » cbeoe era ^ a' dmni comanA » ^e 
flU'akfasiflNi eoa fmvvldeiiàa 9 por nm lasciò 41 

sfogarsi col Signore , che troppo pedante era per 
lui la condotta d' un popolo .cosi riottoso ; che 
troppo a lui solo malagevole , e grave riusciva 
f affidatogli incarico «onde: Fammi 9 adaaiò , o 
SÌpH«Htr, morire piuttosto 9 «he fasciarmi soccom* 
base a unti osali. S Dio condisoendendo alle <fi 
fn aftamae per ràppòitoa qmtosferaeipresso di 
non. poter solo regolar quella gente , risolse di 
gravamelo in parte col dargli un ajuto, onde; 
Tflascegliu 9 disse a lai i>io > 70» uomini in tutto 
Incle , che aGànriitatì siano non «MK -^per la; 
]MiiiHà4le':loio:aMÌ,ccÌierpèr la lor e^oomuta 
aavieeaaf « pnidiBiza% rvisoo- li< mena aiPiogiaSii 
so del Tabernacolo , dove con te si scaraimo^ ed 



^^^^ ' ^^^^^^^^^ - — - w * • 

ntlJTfWaOCI- veiff tìftt.' ApprenVanò r sensa'sli qoai 
•adùo eoisaaa uaU' appagare le lar fami «lalttiie ce^» . 



io* CbmiraHi 9 • toaH ha i fé» érilo ipirim 

di Profezia, e di tutti gli opportuni lumi , ond* 
eglino ti sollevino nel governo del popolo , che 
a te solo come sei» riesce sovercliiaiBeme gra^ 
vose. 

' .. MwcQ jqiiAle>ebbe\origine ilhkxubta^omÉ^ 
gito , che* poscia' COI' vocabolo greco fu dm» 
Sinedrio , e che continuò sino agii ultimi tempi 
della Sinagoga, e sussisteva al tempo di G. C. 
senza che però continuasse ne' membri d' esso 
Sinedrio lo spirico di Profezia , e la copia de' celesti 
doni Mde muIsvom -«domi ^'quMi 'detti d» 
Mosè» . « . . • • v - . ■ ♦ • * 

Fiòon pvr questi aettaoca Seiìori dMére^tf 
assai da quegli altri , che per insinuazion di Jetro 
vedemmo di sopra deputati per decider nel po- 
pola le. men giravi controvecsie; poiché questt 
aMse Biax>k; dedsecDiicsoversie , dtrr che poie» 
WD «essfl^ iporate in Mootdt^Mmiuirk Momèf y 
lut'teto fioMocrva b'taoiMMioca ddk più gra^v 
e specialmente di tutto ciò, che riguardava la Re- 
ligione , e il culto di Dio. Per la qua] cosa 
ebbe bisogno del soccorso di questi 70. An^Eiani 
coU'annoridt di giudicar sopra k materie xìt maga 
^ior ààoaìeiita sì relad^':iil govMo* poKlko i 
cbe. alle comì. di Religione 9 stasa jpef6 <àr Mi 
cessMM* Mo9è jdi esser capo S quel ' consiglio ; 
anzi presso lui solo rimase sempre la savmna 
autorità del governo, ed ei solo deftnì sempre 
in ultimo appello, ed istanza, e indlperidentìc- 
mente di a&ri cutd' dello Smò . é della Rc&^ 
glonc» , 



* 
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* V oltraggiato Braes ' cfae ; al dir del s/Spim 

to , era F uomo il più mansueto della terra , non 
ne mostrò verun cruccio ; ma quel Signore , che - ' 
prende vie maggiore impegno nelle ingiurie fatte 
^ servi suoi» quanto più eglino generosamente le 
diflriniìdano» e "le* dimeiictcano 9' volle 9 che soli 
*tsA trcr Mosè/ Aronne 9 e Maria si recasaero 
tosto al Tabernacolo dell' alleama (i) , e f\mvi 
dair Angelo , ( che sempre è Angelo , dove si 
dice Signore ) fattili acremente rampognare del 
torto grande» che avevano Aroooe» e Maria di 
paragonarsi a quret saprtmo Duce» e di averespafb 
lato di hit» e dei* veaeraodo m> mioiaterD» ad 
gbbaw a ltteiito di lor preiunsioae dichiarò , esset • 
Mosè al di sopra di ogni altro, Funico , cui Dio 
degnavasi parlare a faccia, a faccia , e a cui solo , 
cojne a caro» ed ìntimo tra' $uoi faniigliarì pale« 
^ fast \ più riposa arcani , e in fine lui solo volem 
per somno reggitore del popol soo-. In^dò dtP^ 
cendo inro diaparve » e yidtsi allora Mariar tatt» 
coperta di lebbra , per la di cui guarigione im- 
plorò Aronne da Mosè , che pregasse rAltissfmo , 
come di buon grado fece , e avrebbeia fatto an- . 
cfae senxa esseme richiesto , e ne ottenne in par- 
te la grassa § che fu di fiiik affiggere' da qnello 
aehifoso mordace malore per isetce gioral^solt» 
ncHc-^azio de' quali dovette ella ( secondo chi 
era la pena de' lebbrosi ) star separata da tutti 1 
e fuor degli accampamenti» nè da quelli il po"- 
Tow. /• • . S * ; 
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polo si Hiparà» se md dopoché Mam id- rica- 
ttò rissMtft* 

Nel sussegueme giorno al levarri dilà^ella 
solita colonna si levarono pur grisracliti > che po- 
i5arono nel deserto di Faran vicino alla terra pro- 
messa. Qi^Ì9 a seconda delle comuni brame 
traaccld per draxt.cesno dal supremo Duce dodici^ 
ispiofalori 9 UBO da cisacitat. Tribù» fittrooo'iop» 
viari colie debite istnisiom nel paese di (ìÉùÈut» 
perchè ne osservassero la situazion della città, e 
de' villaggi 5 la salubrità del clima» la qualità del 
terreno , i costumi , e l'indole degli abitanti • Do^ 







m 





• tomaroB qiie* CQOnMsaii t Mosèy eadAfcmet 
m^qaaJi j e a tutto Israele ivi raecdfnst ^cosl pits^ 
aero a parlare: Noi abbiamo scorsa tutta la ter- 
ra 5 dove tu ne hai inviato , e realmente traman- 
da ella latte , e mele , ed è fertilissima , come ta 
più volte ne hai detto» e come ne cofivincooo t 
qnà fecati frutd di Jimiiiiaiiil grandetaa» feboo* 
A» e sopratmto questo grappolo d'uva, die ai 
'è dovuto portare i« due su d^ una stanga • Ma 
non è ella ( soggiunsero tosto diec i tra loro ) non 
è ella fatta per noi ; perocché , oltre ad esservi 
delle città moltisaitne ben mur^j ebeoguami* 
te 9 abditm veduto io qocU» sttroiiMlia popoi^^ 

^ sAooe uomitti di umi gigannsca eiiome graideo* 

* fta 9 e tutto quel aiioto iBabano ^ così » e eosi fre« 
quenti ivi !c morti, che si può guasidire> che 
divori i suoi abitanti? 

(I) Man* XUi* |« ssqi|t. 
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. Tal tippitsentaiisa di * quc' dkci^Kiopmd ex 
spIoitttotifiNirK una geBmle€ostef«laakMleintutd' 
que' vili Israeliti , che datisi a schiamazzar quai 
forsennati contro il s. Mosè , proruppero in un 
aperto ammutinamento , decisi di eleggersi un al- 
tro Duce con caso di là tornare in Egitto 9 leoz» 
the quietar podnseiole lediziosc lor grida > e caW 
imre. il' aempit jpiù ciefttnte tnnnilto nè Oiornsè ^ 
iièCaleb, che visitato avendo ancora essi quelb 
terra , si sforzavano di disingannarli , e d' incorag- 
girli a quella conquista , asserendo , essere col 
divin patrocinio di facile rìittcita; oltre cheiostfri 
■èrmo saiubie eatenie Tana , e ottioMytiover riu« 
Kinie il soggiorno • Gli avitbbm anzi lapidati # 
•e la' imerà del Signore (i) non fesse apparsa • 
tutto il rivoltato Israele sui Tabernacolo dell' ai-* 
leanza • 

Da questo orribil. tumulto irritato altamente 
Iddio, proMtò al vilipeso suo miafctio» chm^ 
tvtebbdo costituito capo d^ahm nazione e pià im« 
memstj e pìh prode v risoluto intantd' di tuttti 

distruggere con peste quella indegna contumaci*» 
sima genìa • iMa il buon Mosè rammemorando al 
suo Signore la grandezza di sue misericordie : Deh 
perdona # fervorosaoiejtte sciamò 9 perdona ilsua 
peccato a. questo* popolo » coi sei tu stato 
tempre propizia, da che uscito è dairEgitca ; .fi^ 
si ristette dall' implorare il desiato perdono , insin 
tanto che non udì dirsi da Dio : Ho perdonato 
. • • . ' • - • Sa • . * 

' 1 '^ 'i ^ ■■ V ■ Il II II I 



Digitized by Google 



%%o . UOMINI ILLUSTRI PBLL; A- T- 

fecondo ìà tua paxohi gimao peiè» *efcia*^-«ip* 
pia il popolo lai mio irrevocabtl giumne^to » tchc» 

tutti quelli , che han veduto i prodigi da me fat- 
ti in Egitto , e nel deserto , e tuttavia mi han 
tante volte oltraggiato , tutti quanti mai sono ai 
(ti su di venti anni ne andran per 40^ anni ra-^ 
mioghi pec. ermè Yastissimeèolioidim » ed tw^tntd) 
snorrsmno* e niun di loro entrerà' nella terra prcH 
messa , eccettuati Caleb , e Giosuè . E dopo dò 
caddero di subito morti que' dieci , che scredi- 
tata avendo la terra di Canaan.» furon cagione , che 
iì popqlo tumultuasse* • * ' ' * 

Una sbàtta tsemenda mìiitccia accompaf^iMi 
dalla funèsta nioite dt* ló. connnissaij ridusse qtiol 
popolo air ultimo sconforto ; ea rìpamdeir igno* 
miniosa viltà dianzi mostrata, vicini com'erano 
alle terre degli Amaleciti , e de' Cananei , dichia- 
raroAO molti tra loro di. esser pronti T indomani 
^di aprini coir armi alla mano la suada alia gràd 
^nquista. Mose per altro | ehe.sapeali-privt allop 
fa della divim protezione demeritAt» per .r-oneov 
fresca infedeltà, e codardìa, ne li dissuase, esor- 
tandoli a desistere da quella temeraria impresa, 
che caparbi non ostante tentarono 9 e ne furon re- 
Spinti e con vergogna» e^con non. piccolo danno^; 

Indi a qualche fierapa* ebbero ofdioe di dt? 
catnpaie di làV e di rttorcm il camoiifio verso 
fi mar hsssò in mezzo a queHa vasta solitudfne » 
in cui , conformemente alP immutabil divino de* 
crete , errar dovevano , come segui , per 40. anni 9 

cpmpresi i due, che anjjavaija.A ^^ir^.^^.A^.^SM: 
tid eraii dall' £^tto$ nel ijual tempo» ..coidc pt 
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li rimprovera un de' più celebri Eroi di' lor na- 
zione , ad onta delle continue grazie , che da lui 
ricevevano (i)) esac^rbvono bene spesso illor be* 
'ìiefico Signore . 
* «• Vennesi difsKti a manifestare allora la rfvol-' 
H di Core, Ditan^ ed Abiron', che sedotti gA 
dugencinquanta de*pfù illustt-i della Sinagora (2) , 
attentarono di voler vedere deposti Mosè , ed Aron, 
ire 5 il primo dalla suprema autorità politica , e 
41 secfHido dalla sacerdotale, che da essi diceva- 
m' usurpi^* Ma Dio ben presto puni la lor ri- 
bellione , poiché spalancatasi di sotto 1 lor piedi 
la terra , i^l' inghiottì' vivi , e li precipitò al T in- 
ferno ; indi spiccossi d' improvviso un fuoco , 
che divorò tutti i dugencinquanta congiurati , chè 
' co' turiboli alia mano presumevano » senza esser 
Saiferdoti 9 di offerire il sacro incenso ; i quali tu- 
riboli pe^ non bruciarono > e Mosè feceli raccor- 
re dal suo nipbte Eleazaro» e ridottili in tante' 
lastre , ne fu coperto T Aitar de' timiami a perpetua 
memoria di tutto Israele . ' • 
' Appena spuntò il seguente giorno > che quel* 
-la'sconsigiiata moltitudine inclinata sempre a tumut*^ 
tnare vomitò ogni sorta d' inj!;5urie » e di contiT- 
melie contro idue santi fratelli , quasi eglino tru* 
cìdato avessero gF Israeliti estinti il giorno innan- 
zi ; e il tumulto serpeggiò in un subito , e pre- 
se ulmente piede, che sarebbe finito in un' aper- 
ti Sollevazione > se Dio non avesse df nuAVo po« 

Si 



(0 Psalm. XCiV. W Num-XV!. i. seq^* 
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sto mano ai flagèllo del fìioco ^ che l' avrebbe aÉ 
fatto .distrutta , se quel mitfssimo Condottiere , che 
insiem col fratello stava prosteo nel Tabernacolo 
a pregare per. essi il Signore 9 non avesse &tco 

* liscfr coir incensfere Aronne 9 thè postosi tra* Mor- 
ti 9 e vivi 9 ofièri fervoroso il sacro tnniamà 5 *e 
impetrò, che èessà^ rincenàtO) il cml tuttavia 
ne arse ben 14, mila settecento j senza dugencin- 
quanta del giorno antecedente . ' • 

Dio però a vieppiù confermare, ch^ egli stes- 
so trascelto avea Aronne alla pontificia digoitàs 
fece intendere a Mosè (i) 9 che dar ti hcmcél 
ciascuna Trìb& una verga 9 su cài scritto feste ti 
nome Vel Principe , e di ciascuna delle rispettive 
Tribù , e quella pur prendesse di Aronne dalla 
Tribù di Levi , le quali verghe ponesse nel Taber- 
nacolo dell'alleanza, che nel di seguente si' tran 

* verebt>e fiorita quella , in cui vole^ il Signone % 
che risiedesse la sacerdofate autorid^ • Tutto fu 
fitto nè più 9 nè meno di quanto fu prescritto » 
e la mattina appresso si trovò , che aride rimaste- 
si le verghe dell' altre Tribù tutte quante 9 per la 
Tribù di Levi quella sola di Aronne avea fiori- 
to , e fiditrificato , la qual verga ordinò Dio 9 che 
collocala fosse nel Tabemacofe del testimonio • 
E in questa guisa a cònfitsion sua tutto Israele 
capì da qual Tribù 9 e quale individuo di essa 
aveasi tmscelto Dio per suo supremo Sacrificatore • 

Quindi dappoiché gf Israeliti dalla lor par- 
tenaa dall' £gitto erano andad raminghi per lo 

■ ' • . I ^ •■ I f 1. ■■ • I ■ MI 

<i) Nam*XVII* i* scqq* 
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MOSS* , ED ARONHE. . / %$i 

kio éi 3S«*in S9. anni per quelle imfncnse soli'* 
taSfi eoa flioiciplià girit evaij avwigiaieoti or 
mmo le coft» del mar tosto 9 or tm Mezzodì 9 è 

Settentrione > ripiegando verso le frontiere della Teie- 
ra promessa; nelle quali solitudini è da credere,' 
confarmemente alla divina sentenza , che fosse di^ 
gik perìu la massiina parte di que' diffidenti Israc- 
liii» che rinttnEÌa(x>.awvaoo a qiie| {traode acqui* 
fto » sotto la consueta guida della miracolosa co». 
lonna nel primo mese delf anno quarantesimo , ed 
ultimo di lor peregrinazione (i) si ritrovaron ri- 
condotti nel deserto di Sin , nel campo altra volta 
picso di Faran , detto pur di Cadesixutic 9 pressa 
i oonfini deir Idumea, dove fini dì vivei^y e fu* 
sepolta Maria 9 di vcuì altro non ne accenna il ao». 
stro Testo 9 benché trovandosene registrata qnl la^ 
morte , onor conceduto a poche persone , e scor- 
gendosi altronde da' varj luoghi della s. Scrittura 
ia.qual concetto ella fos^ piiesso gli Ebxei perla 
sua virtà 9 è tn non lieve argomento per credere > 
che preaioao avanti- gli occÙ di Dio fosse i( di 
ki passaggio. 

Poco prima òhe gP Israeliti fissassero in Ca- 
dcsbarne i lor quartieri è verisimile , che cessasse 
il prodigioso ruscello , di cui a suo luogo si av- 
' ¥ertÌ9 che seguivali di campo in campo. Sicché 
pCAuriaodo ivi queir incosttntissimo popdo di 
acqua» tornò innaiantinente ad insolentire 9 e a 
mormorare al suo solito contro Mosè > e Aronne $ 

" ■I II " " $ ' I. ' . . Il ' 

(1) N««i*XX^ f se^q* 



Digitized by Google 



«84 UOMINI ILLUSTRI DELL' A- T* 

i quali si prostesero nel Tabemocoia dinanzi tii 
Signore , e questi in tati accenti paiM ^ Mmsè t 
Wwendr U t^ga^ e tu iBikm eoB'ft» frautta wtm 

M H popolo 5 e alla presema di imti faHaie amem» 

due alla pietra , e desta darà le acque . Manca- 
rono i due fratelli di rassegnazione al divino pre- 
cetto ; anzi preso Mosè da non so qual piiiiio 
snoto d' impazienza , pel tanto. frequente » ed tuh 
'^o diffidar di quel popolo » percowe come m 
atto rabl>to8o due volte cdl^ Arooica verga quel* 
Ja rupe , e ne sgorgò' in copia delf acqua suffi- 
cientissima a dissetare gli uomini tutti , ed il be- 
stiame» per la qua! colpa e Mosè 5 ed Aronne 
esclusi furono anch' eglino -dalla Terra promanag 
e 4)uei sito detto fu t atq^e 4$ tùwtNdMàur^ 

Erano alloni gì* Israeliti viciniasiaii al pMe 
degP Idumei ; e siccome ermo ancor pmso il ìei>* 
mine del lor pellej^rinaggio , e prossimi ad entrar 
nella Terra promessa , ik traversar le lor terre sa- 
rebbe per essi stato il più breve cammino i sic« 
diè chiesero quel passaggio al Red' JEdon » che 
Io negò sibbene pel mez^o del suopMc^ come 
lor sf^ebbe stato più comodo^ e aani men \ta^ 
go , ma penniselo dalla parte orientale per f estre- 
mità, e verso i confini del suo Re^^no , come si 
ha nel Deuteronomio (i) 9 e come si rileva dal- 
la stagione» che presero nel monte Or posto ap- 
punto . ne^ confini detr Iduneà^ sai del qual mon- 
te ce^. di yvrm Aronne ndran. laj. 4dciredi 
sua > il di cui elogio si può leggere nell' Ecclc- 
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limico (f) • In. hiogo di Aronne fit per' ordiit 
<di Dio totisas^rato da Mosè m sommo Sacerdote 

-il di lui figliuolo Eleazzaro é Qui fu dove venu- 
to addosso adi Ebrei Arad Re d' una parte me- 
-ridionalc della Cananea, ne riportò nel primo in- 
•cootro nn qualche vantaggio; aia ricorsi eglino 
tmiiflUefiliP' al Sip;nore» e promesso con voto di 
•timi pwssm « 6ì di spada persone > e di met* 
•tere a fuoco, e a fiamme le città ^ e i villaggi 
-con ciò , che v''era di più preziosOt combatterono 9 
-e sconfissero quegl' infedeli . 

Dipartitisi gf Israeliti dal monte Or ferma- 
n»o i ior quartieri in Selmona , indi in Funonè 
nel tpal tempo annoiati que" neghittost^dallalyiiK* 
ghessa , e dalie difficoltà del viaggio , tornarono a 
mormorar contro T Altissimo, che inviò dei vele- 
nosi serpenti , che co' lor cocentissimi morsi ad- 
dentandoli , ne piagarono , e ne fecero morire mol- 
tissimi;, ipe" quali postosi Mosè a placare l' irritar 
to Si g W MC » disse questi allora al suo servo: Fòiv* 
di un mpente di bronzo 9 e ponlo per segno (2); 
^iunque morsicato Io mirerà, non perlii sicura*' 
mente . Che T innalzato serpente di bronzo figu- 
rasse G. C. confitto in croce per esser la salute 
di tutti i feriti da'* morsi dell' antico infemal scr- • 
pente là sotto V infausto albero della scienza dd 
Jbene > e del male 9 ce Io attesta il s. Vangelo (3) • 
% ' Sloggiati da Fuoon andaronoa piantar le ten- 
de in Obed; di là in Jeabarim (4) ; d' onde riso- 

» ») Ì a sfaiiaf»HL¥ » " -<r)-Nm* XXK •• •nra* - 
U) III* (f). N9ai. ;KXXU* 
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lud di tragittare il «onencv Zared ricemem on- 
dine da Dio di mn portar le anni contro ìMoa«- 
bid ^discendeod Lot, licchè fissarono il lor cam- 
pq in Dlbonga ; da dove Mose spedì araldi a Seon 
Re degli Amorrci a chiedergli il passo amiche»- 
vole pel paese suo , il quale non solo «cortesemen- 
te il negò 9 nia rauMtQ al più- pimo^ iòr Ji 
•oe milizie > venne icm pnovocaio idmaliriofitt 
le medesime sae tende i o«de astretto il gran Du- 
cea difènderei , combattè, vinse, e disfece intiera- 
mente il barbaro Amorreo, e felicemente s'impa- 
dronì di tutte le città, e dell' inderò Stato di quell' 
infedele. t 

Dopo ciò inDoltxaodofii. gl'Iandid vmm ti 
Jbeame di fimo > di cui era Signora Og , riscos. 
.to quc«tì dalj^- recente strage soffertasi* da Segn 
«die sue terre , e da tutti quegli abitatori , postosi 
alla testa del maggiore , e miglior nerbo delia 
^ente, si fe loro incontro ad fidnu» dwMi 
catasi dall' una , e * dall' altra parer. ma gencnde o- 
sdnata mischia , restò egli con tutd i fuoi trucida- 
tt) ; per le quali due compiute vittorie gP Israe- 
lid rntaron padroni , ed assoluti dominatori di due 
intieri , sebben piccoli Regni ; alla guardia dei qua* 
li lasciate bastevoli truppe, riuni' Mosè il grande 
esercito , e condusselo nelle pianure di Moah» 

Non pensava ci certo ad attaccate nè i Moi^ 
•biti , nè gli Ammom'd moì vicini , i quali Dio 
voleva, che si risparmiassero . Tuttavolta Balac (i) 
Re de' Moabiti sgomentato dal vederi vicina o- 

(0 M«a. JUUI« V »eqv 
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MOSE' s i&D ARONNE • i«7 

.de iA immw w a » e formidabile 9 9i ilollegò pris 
co* Mxultaiiiti (t) » ^ di concerto con €881 dctcfinl* 

nò di mandare ad invitar con grossi regali Balaam 
allor celebre indovino^ che dimorava non lungi 
da quelle contrade , affinchè colà si recasse a ma»- « 
«kdi]3& brade • Giungono i messi a costui 9 espon* 
gono quanto loro en Mftì commesso di dtif;ii ; . 
mlle prime ricusa d* andare perula proibiztoiie avA* 
tate da Dio 9 che ; pur di nuovo da lui consul- 
• tasi , e ne ha permesso di seeuir que' messaggi 5 
a condizione però, eh' ei nè più, nè meno facciaf 
o dica di quello , che supernalmente gli verrebbe 
comandato • L' irreligioso Balaam avviaandosi S 
«tire insieme ubbtdienaa a! ricevuto ccmHuido >c 
* 4S inseguire T esibitogli oro*, accecato dallasim 
avarizia , nè si rìstà per lo prodigioso parlar , che 
gli fa la sua somara , nè per le minacce delP ap* 
parsogli Angelo , che ingiuntogli nuovamente ài 
uoa fare, o dire se non quel tanto > che glisi* 
lebb^ ordinato t lasdò^^che proseguisse Tiiitivpit^ 
viaggio* 

Air arrivo di Balaam tutto si rallegrò il Re 
de' Moabiti*, molto più quando intese dirsi dall' 
indovino , eh' erger facesse sette Altari , e appre- 
ssare altrettante vittime per maledire Israele » che . 

noiidinaeiio benedisse non una 9 W due » e t^ 

• ■■ * 

■ M I M i ^ > Il II M ■ I l ■ I I II I— UMiiP 

(I) QueKi Madianiti jBoofinaiSfi de^Moablci a Occf» 
«leale fdf'Aiiabia Penréa eran divieni da' Madianici « flit 
abitavano ali* OrientèdcH' Eritceq » presso de^ <|ttall ri* 
4WW880ii*'ASo8^ ^Kii^^iMe ^aH** fij^iiio cessi fsafce^sps 
40* aaal • e avca freso moglie • 
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volte; é in ijucsta ttltinot tolia invcsthor iii nKK 
do più speciale da lutile mperiore colle ftltore 

grandezze di quel popolo , predisse eziandio chia- 
ramente ) che nascerebbe da Giacobbe una stella > 
e da Israele sorgerebbe una verga* che debelle- 
rebbe i Principi diMoab(i) . La qoal predizio^^ 
ne lisguarda priocip^ilmente k Messia» secondo che 
àt convengmo co-^ Padri » e co^' Espositori gli 
«msi . Ebrei % sebbene si può riferire secondnìisH 
mente' anche a Davidde , che , come si vedrà » 
^confisse -i Moabiti , e conquistò T Idumea . 
^ Non può dirsi quanto ai sentir imi ■ questi 
' profetici elog; , ed augutj in prò d'Isnete , ne fre- 
«esse Balac indispettito contro Balaa»» il quale 
«Aitto medestmamentedi non conseguir quelPoro 9 
per cui guadagnare si era colà' recato , pensò ^ 
un diabolico strattagemma t E suggerirò io un 
progetto , disse al Re , cut se tu ti appiglierai » 
«ecberà bene altro danno di quello avrebber pota^ 
•to cagionai^ uitte le mie matediaioni • Spingi tu 
delle più. avvenenti donne 9 e donzelle Moabitr 9' 
•e Madianite inver il- campo nemico , che co' lor 
'vezzi innamorino pria gli Ebrei, eposcia gP in-* 
duchino ad idolatrare. Il che eseguitosi da Balac 
vide pur troppg avverato in tutta i' estension sua 
i! perverso pensamento di Balaam ^"poiché mol- 
tissyni in eftcti idolatrarono non men quelle Insili^ 
ghiere belleaze « che i bugiardi ]or*Nufiif« 

Se ne sdegnò altamente il Signore : E perchè 
lion a bbia io ( disse a Mose | a sterminare tutto I- 
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méc ) nuimni JCa mcommèm ! giudici detta o»»' 

zione t e intima loro , che faccia ciascuno appen- 
dere in faccia al Sole quanti mai di sua Tribù son 
lei -d'essecsi prostituiti) e consagrati aBeelfogor» 

SI cKgamno >i dccretid «uppiizj wiizs Sté 
dìstinzioiie di rango corrono 1 pitmridltoii » quao^ 
do eccoxhe di pien giorno Zambri (i; , «n de' capi* 
•ddia Tribù di Simeone entra sfrontatamente nella* 
tenda di Cozbl impudica figlia d' un Principe Ma- 
dianiti alla vista di tutto il popolo , che piail-^ 
geva aaoaffimente . innanzi aL Tabernacolo 9 affin 
di pbcm il divino sdegno «^Miralo Finee») lo 
Mg«e "dentro il lupiDse » e imbimdilo un*fem> r 
lasmgge in un' colpo {l imitale Israelita in nn coli-' 
indegna sua donna ; pel qua] generoso atto zelan»- 
tissimo il flagello della peste, che infieriva con- 
tro gli altri tornicatorì t .ed idolatri , e die co«* 
gli appesi a' patiboli n« svea già uccisi 24.mì<^ 
la (%) 9: io., tatto cessò yie > psbnise Dìo fà dettcr 
grande «età. di iperpednre in -tsaoRhieeny e nella 
sua discendenza J' onor del supremo Sacerdozio ; 

Puniti così i delinquenti ordinò Dio a Mo-^ 
sè, e al sommo Sacerdote Eleazzaro , che faces«^ 
aero catrsunbi la xassegna dei popolo per conoscer'^? 

«■ INI II tf I t II l i 

(1) Niitn» XXV» 6* seqq» ' \ 

(2) Cosi coi nostro divino Scorico conciliasi s» Pao- 
jo » che nella Lettera a' Coriaci al cap» X* vers- dì«» 
ce, essere morti per le mentovate fornicazioni ij- nìì-. 
)a Iscaeliti , cotitando il santo Apostolo i soli, estinti, 
per la pesce , e non gì* impiccati, che per quel , che 
te appare d^rMosé» il quale fa ti noveio di i^* miU 9 
furono mille • • ^ • - (• * 
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fli f é npmt U pitdio nninéro % onde prender* 

regola per rìptrerrt; con giusta propornone il pa»* 
tfif ch''era prossimo a conquistarsi . 

Questo ripartimento di terre in tutte le Tri- 
bù diede occasioac .ad celebre ricorsa y chea 
Mose, e ad Eleazzaro stanti allori àttuatmcnce in. 
consiglio cogli Anzittù della, naatone fecero le 4* 
f^ie di SBifsaà «no de^nncipoU della Tribadi 
Manasse* Esposero queste, come il loro* padre 
compreso nella general proscrizione degli altri mor- 
itioraton di Cadesbarne, era morto senza aver 
lasciato figli maschi.» .noa parafe però mgiontvot 
le , elle il di lai mmt xtmnr caoceUiKo aAtt». 
diUa, sua- famiglia:, jl chetaiebboaccadiico 9 
sttivanor esse escluse dalla patema eredità ; onde 
facevano istanza, che lor si desse una porzione 
traVcongiunti del lor padre (i), colla qual por- 
zione potcaero. tor amrìto » e £we in tal guisa 
rivivere il nome, t::h:hsmi^.dd genitore • 

Rimiit Moaè^iMsCo pualo.al gindìaia dell* 
AkÌ9SHno9 il quale gli ftoe. sapere» che giustai 
emendo V istanza delle figliuole di Salfaad , asse-^ 
gnasse loro la porzione tra' congiunti del padre, 
e eh' elleno succedessero a^Ua di lui eredità. Una 
siffatta decisione , che dovea servir di norma in 
dcrrimhiiili i»t§r, dledè Iiiògb ad an dtmdab^ 
bio proposto parimente nei gran consiglio da* ca« 
pi della Tribù di Manasse ne' termini seguenti : A 
poi è ben noto , che a te , o gran Duce , come 
consapevole doversi in breve dividere a, sorte tra* 

' (0 Maan^XXWL i* ic^q* 



Digitized 



MOaMD AROKNfi* ' . 9^ 

OllSlllRMa. « 'flflt. IMò tfl* 

giunto di dare alle figliuole di Salfaad nostro fra- 
tello la porzion dovuta al loro padre ; fa di mestie-- 
ri però , che tu or oe^tdiìarisca una nostra difficol- 
tà 9^àt » che se una , o più , o tiate^di esse prendoar 
per avventura siarita fuor della oofitra Tiibè 9 T 
stdkarìe lor porstohi passerebbero io qudie Tribù v 
nelle quali saran collocate in matrimonio : nel qnal 
caso evidente è il rischio , che si smembri dalla 
Tribù nostra considerabil quantità di terreni » sen- 
z% che possasi riparare cotesto sconcio neppur dai 
dtiquautesknoL toso jdel Giubileo (i) • Ptscciati 
donijtte » o Signore y di pixrmdeie ;.cherlaidi5trtv 
buzion delie terre da £irsi oon resti confìisa ^ e 
che incerta non sia così-, e mutabile la proprietà» 
de' beni , e che non abbia a mescolarsi una Tribii 
dentro all' altra ^ ma. tutte .rimaDgansL>iJcaine dat 
Signore furon distintes»! i*. - ' 

Suil' attuai rimostrassNi coàtulc^ Moiè*tl dts» 
yin. beneplacito § e xoi^DmelBeiiie ai ficevutonte 
oracolo in tal guisa rispose : Bene ha parlato la 
Tribù de' figliuoli di Giuseppe ; ed ecco la legge 
promulgata dai Signore per le figliuole di Salfaad » 
la qua! legge fia.generale» <e reciproca per tutto 
anele • S^lgansLletfiglie ecèditiere ur oiariio quel* 
}oto sarà più a grado 9<imbcltt aia ddlapropm 
Tribù , e -famiglia . • . . ^' • : 



^i) Nell'anno dei GiiU^ileo tprnac dovevano a' lof 
priiniett padroni le cose alienare ( Lev* XXV» 10* 
ma non già i beni passici in altrui douìialo per rapjoae 
di Qou j e ai maciimonj • . - • * • 
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.^Ib qual pforade&ia qoasmmfue ti thbt. 
io min di ovviare allo «membramento de* beni , 
eome or si è accennato ; nondimého il potissimo , 
e primario oggetto , eh' ebbesi qui da Dio > fu , 
che nel popol sua si conser vasseco >. mediante éU" 
ta prowidetiM» e indttbitatauneDte ai distinguessero 
k £unigUe » onde si irvesse poi sempre in mxko, 
tttia incòntcastabil prova, che Gesà Cristo nato 
•fosse dalla Tribù di Giuda, a tener della profe- 
zia di Giacobbe da.. noi a suo luogo giàmento* 
vaca. . . . 

Sì preseco questi provvedimenti nelle pianitf^ 
di Moatr loQga il Giordano dtrincontroa Gcnco ». 
e non lungi dai laootie Abarim « detto aooorNebo» 
dove Dio disse a Mosè : Sali sui monte ^ e con- 
templa di lassù la terra , che io son per dare all', 
eletto 'Israele; veduta ciie T avrai a tuo beli' agio 
incerai senza porvi pièj eoo» mortaè mofrateU 
Io; 4)oicfaè' amèodue on un ettcsce di. giocificanm 
«ir acque idi coiitrsdizioiie^ e amendue . mi disgu-» 
stasile ; Alla qualeintimazionc Mosè convinto come- 
era, valer più di- mille sue vite un'offesa anche 
lievissima iatta all'alto Signore del cielo, e del- 
la 4!en:a9 nulla riepiicdy -nè diedesi altro pensiero 
^ aov.di piegare» che ^ si aosritnijMC unsuc^ 

cMoie.f .chD»iie88feinecbot €otiggb e talento da 

condurre quel popolo, il quale sensaun co&do^' 
tiere sarebbe qual branco di pecore senza pasto- 
re, E Dio gli- disse-: Prendi Giosuè figliuolo di 
Nun, in cui ho infoso il mio spirito , calla pre- 
fenaa di Eleazzaro, e di jtiftta^lLa^.upata ns^zione 
cónsagràlò in mio luogoteoóité.i. c {n.càpo supr^. 



# 
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tno di tutto il popolo. Sempre che siavi da in- 
traprendere qualche gran cosa > jl Pontefice Elcaz* 
zaro consulterà T Altissimo , e il sovrano Duce * 
e tutto Israele (x) non farà né più > nè meno di 
quello veni da lui suggerito . 

Dopo ciò così riprese Dio a parlare a Mo- 
se (2) : Innanzi che tu muoja , hai tu a prendere al- 
tre provvidenze , e a porre compimento ad altre 
poche cose. E per prima vendica ornai i ?^ravissi* 
mi danni fata ad Israele dagli scelleAti Madianiti • 

In sequela di che scelse subito mille uomi- 
ni da ciascuna Tribù 9 e sotto la condotta di 
Finees , che si meritò per avventura un tale ono- 
re colla gloriosa azione narrata di sopra , spinse- 
lia combattere quegl' infedeli 9 i quali vedutisi a 
fronte s\ piccole forze» eglino» ch^ erano assai su« 
periorì in numero > non {scansarono di venire alle 
mani; rotti però, e sbaragliati al primo scontro 
furon messi tutti a fil di spada, senza che de** 12. 
mila Israeliti ne perisse pure uno . Nel quale ecci- 
dio restò compreso co' cinque Principi Madiani- 
ti anco r indovino Baalam » che verisimilmente era 

(f) Le due podesU, sacra , e politica di' ^aoo rluni* 
te itt Mosé» furono divise tocco Eìemùc% e Giosuè» 
lasciata la prima al grao Sacerdote prò tempore $ e-» 
coninetsa la seconda al nuovo eletto Capo della nazio* 
ne* e tuoi toccettori » acquali nondimepo s' inculca di 
consnluce il fommo Sacerdote 9 e di esser docili a* di 
lui suggerimenti • sempre che iAtrapcender si debba co* 
sa di momento . - 

<a) Man» XXXI- f $e€^; 
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colà andato per ricever la mercede del menzionato 
suo infamissimo consiglio • • 

Nè qui ebbe fine la recata strage ; poiché 
dato il guasto a tatto ciò » che lor capitò davanti » 
lasciarono arder dàlie fiamme città , borghi , caste!» 
li , e tutto depredarono quanto mai vi era d** uo- 
mini , e di bestiami , e il tutto portatosi innan- 
zi ad Eleazzaro , ed a Mosè , si adirò questi for- 
temente contro i Capi dell' esercito , nel vedere fi- 
serbate nel Ubtdno le donne: E cosi pmcOf gii*» 
dò » dimenticato avete » essere state esse le seduta 
trici' d'Israele, e Tinfirasta cagione del graii fla- 
gello 5 ond' esso fu poc' anzi afflitto ? Orsù si scan- 
nino qui senza pietà tutte quelle , che hanno avu- 
to , ed han marito , e in un con esse tutti i pic« 
cioletd fanciulli > e solo si rìsparmiflo le piccole » 
e le provette vergini ì ( le quali è credibile ^ che 
si distinguessero SslI differente vestire , come in ceiv 
ti paesi si distinguono anche oggidì ) . 

Vendicatesi in sì memoranda guisa le preva- 
ricazioni d' Israele , si posero Mose , ed Eleazza- 
IO9 ed i Prìncipi del popolo a dividere tutta la 
preda in due pard uguali ; T una per darsi a' vin** 
citbrì) r altra per distribuirsi a tutta la moldta- 
dine ; con che* drfh parte de' troratfsi in guerra 
si separasse (i) pel Signore ogni cinquecento ca- 
pi uno sì ^egl? uomini , che de' buoi , pecore ec, 
per darli al sommo S^rdote» perchè» come ivi 
si dice y son queste le primizie del Signore ; e 
éù¥ akra metà distribuita a tutto Israele si Icvas* 
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se da o^ni cinquanta capf uno di uomini , buo^ 
ce. per darli a' Leviti , che vegliano , come ivi 
si soggiungo al servizio del Tabernacolo del Si* 
goore . . 

1 Adocchiatasi allora dft' C^fi della Tribù dj 
Ruben )» e *di Gad j comr qoeHi f che avcvabo 
di aopiar!de^Ji altri grandissimi capitali in bestia- 
mi , the le terre percosse dal Signore (i) nel cospet- 
to de' figliuoli d'Israele cran molto feraci , ed ab- 
bondavan d' ocdmi pascoli , si presenttuono a Mo» 
«è, ad Eieazzaro» e a^ Prìncipi del popolo » e 
^applicarono » che lor si concedesse il possesso di 
quelle medesime terre , ch^ erano al di quà del Giof • 
dano f promettendo eglino vicendevolmente , che 
fabbricherebbero rimesse pel bestiame , che ridur- 
rebbero in buono stato tutt^ quelle città , e le lasce- 
rebbero ben guernite > affinchè le lor donne » figli » 
e* robe nulla temessero dagli attacchi di quegli abi>* 
tanti ; di pili » che gli atti tra loco alla guerra sa- 
rebbero insiem cogli altri passati al di là del Gior- 
dano per coadiuvare a tutta lor possa la conquista 
di quel paese , senza nulla pretenderne • Concio- 
siacosachè , se ad essi veniva conceduta h fatta do- 
m^da» avrebbero avuta con tal cessione lacoii>- 
venevol tangente 4 che io fioe aon sarebbcr tornai 
ti alle proprie case , se prima non avessero vedutt 
Israele in possesso della promessagli eredità • 

Sotto questa condizione Mosè, che beo sa- 
pear) lae&ttiva dìvision delie conquiste dover suo* 

T • - 

I » , I II n „ , s 

(i> Nua* XXXU* . . * 
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cedere- dbpo la sua morte 9 incalcò ad Heatitaì 

a Giosuè^ e agli altri Capi della niaziònes che 
iittenendo i Rubcniti , e i Gaditi i promessi pat- 
ti» restassero appagati nelle loro istanze; conche 
jper altro la Tribù di Gad , la òunlè: avrèbbe per 
porzion sua 'il Regno « cheiiiidifi^m, ;nt oedeé^ 
se la parte setceotrionale » e qneUa -chiamata pro« 
priamente paese di Galàad alla metà della Tribù 
di Manasse ; e ciò affine di serbare al possibile 
nel gran ripanimcfico da farsi le giuste proporziO' 
fiali misure • • « 

In. vista di che 9 premesso» e rmnovaib qui 
il tanto inculcato divino comando di distruggere 
affatto i Cananei abitatori di quelle contrade V e 
di tutti atterrarne gli altari , simulacri , boschi sot- 
to le terribili minacce, che ivi si leggono (i), 
in caso di non piena ubbidienza y ( minacce , che 
'pur troppo avj^faronsi a lor gran danno)» cn* 
dette opportuno quell'avvedmissimo Legislatorerdi 









1 



ond*era compreso il regno di Canaan , xrhe ben 
presto dovea passare ad Israele . E il tatto fu re- 
•<^oIato da quel saggio secondo i quattro punti del 
mondo , e colle debile proporzioni di. più amr 
]riegparti alle pià numerose Tribù» di pìùrìstnet* 
«e afle meno » le quali porti a scanso d' ogni que^ 
rela rimise alla -sorte; e perchè tutto eflettwsco 
fosse con buon ordine , nominò i giudici > e i 
commissari , affinchè presiedessero insiem col som- 
mo Sacerdote Eleazzaro^ e con Giosuè al gran ri- 

(I) Nnm* XXXII* <s> NttUf XXXIV^. 
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partimento ; i nomi de' quali coramissar} , e tutt' 
altro chi M vuole , può vederi nel capitolo » che at* 
tualmentei. compendiamo • « 

In questa divisione 'iion ebbe patte laTrìbik 
di Lef i-9 «come quella » 'die destinata essendo a ser- 
vire al Santiiarto , e a flendere istruito , e sollecito 
il popolo ne** doveri della Religione , veniva im- 
pedita dall' accudire al governo, e alla coltiva-, 
aion delia tcna. Ak.di cui convenevol manteni-' 
mento peiò*ayea prima provveduto Dio con de- 
cretare per essa le decime di tutti i prodotiti deU 
la terra (i ) , consisténti nelia decima partedi quan- 
to si ricoglieva da ciascun Israelita nc'^suoi ter- 
reni si di frumento , come d' ogni altra sorta di 
biade , di frutti ec. nella decima parte de^ buoi > 
pecore t e di tutti in sommia gli animali stanti 80t« 
to 1^: guardia del r uomo; alle quali decime » e. a 
quelle altresì consistenti nel doversi mangiare ogni 
anno da ciascheduno Israelita la decima parte dr ' 
tutto il rìcolto nel cospetto del Signore , cioè nel 
Tabernacolo., e poscia nel Tempio (2), 5e siag- 

T- 3 

• ' ' * - - ■ ■ ■ * - ^ 

• O) tcv. XXVII. 
(i) Se ir viìBggio era lìin^ eos), che comodo non 

foste il trasporto nella sua* speci> di tali dedrae , era 

S emesso 11 venderle • conf eh^ s^ impiegasse il ritratto 
eiMro pec comprare il bi^oghevolé là » dov' fera il Ta« 
beriMcofo , o '1 Tempio )>er quffi man» farlo co' Levitfs 
e c'iè'faceasi nelle tre teste principali di Pasqua, <|| 
Pentecoste» e de' Tabernacoli • Noa si parla qui àlee* 
tiormente per brevità delle decime di ogni terz'an-» 
no, su delle quali j se non rincresce » sf coa&aiclaogU 
fisposicoj;! * . - : * • • * 
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giungono le decime dette del ferzo anno i in cuf 
ogni Israelita dovea mettere a parte > e serbar la 
decima parte del ricolto di queir aoao^ perchè 
{K)ttsse in sna casa andare a mangiarne ìì fbra^ 
«ticro^ la -mlovav td il Levita del suo patte » e 
se si ealeolaiTO inoltre • eoHa corsagrasiotié de^ pri<« 
mogeniti degli animali mondi il riscatto de^ pri- 
mogtniti degli uomini) é degli animali immondi ^ 
ìc primizie) eh' erano de' Sacerdoti 5 e con esse le 
porzioni delle vittime jf che si offerivano oe^Sar» 
crifiaj, le libagioni eCiSi rinvenir «he^il Mah 
«nontava ad ima aofiit&a atta! ragguardevole « e in« 
sieme si scorgerà 9 che non dalla superstizione , o 
dalla soverchia credulità de' secoli d^ ignoranza 5 
come vociferan taluni , a' quali fa creder d' esser so- 
li dotti r intoUerabil loro orgoglio ^ naa^ibben da 
Dio 9 di cui finalmente è la terra tutta quanta (i)^ 
* e aòt «' che> la. riempie » si da Dio voluto'si è, che 
{ mintstti suoi non .mancasseiy) d^una decorosa sna* 
sistenza , e che non come inutili , non come pe- 
sanri allo Stato ) ma come sacre, e come onoran- 
de si nputassero» e. fossero le lor persone (2)« 

Ci) Ps* XXIII* Domini est Una et fimttiép $ 
^tkfs terr^gifm$ n^Òf^ffi t. f uik^iteifa i».eei ^ , 

X») Lo spacciare comr iputili , ^ cemepcsaiui allo 
Sem i MiAiscri 44l Sanraaria.^ varamanre oggimM .UQ 
Jif^«iaiggi*iin p^pcofcredìtaco^ C che non si oÌc^m^ 
tkoti da chi ba la s&onca cozza non solo di essere , 1x14 
ancor di apparir miscredente • Odonsi nientedimeno j 
Xkè canto di rado> delle mezze parole « per cui Fanno 
inc^ndfre taluni , che amerebbero di vedere in genere 
j:idotco il Cleto alla povertà Evangelica de' primi tempi 
.4élia CJiicsa • Desidererà foue sapere il gioyfoe 
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Anzi a maggiore agio non meno 5 che a più 
segnalata distinzione d' essi suoi ministri : Coman- 
da ( continuò qui a dir Dio a Mosè ) comanda ai 
figliuoli d' Israele (i) 9 che dicno £. Leviti delle ciu 
tìi , e de* territori intorno alle Biura di esse per lo 
spazio di tnilie passi dictfcuitOt affinchè ahitfno 
in esse città , e tener possano le lor greggie , ed l 
loro armenti ne^'tcrritor? delle medesime . E perchè 
conveniva, che anche nelle più rimote città d'I- 
sraele fossero, presenti i ministri della Religione ^ 
affin di prestare ad ogni opportunità t lor servi- 
gi , esigette Dio , che le città Levidche fossero 
quarantadue, non già perchè tutte nel loro intie- 
ro servissero solo per essi , ma perchè in una > o 

. T 4 

Lettore !• qual linguaggio sìa questo : x» di qual 
tempera sieno coloro > che lo tengono • Rispondi a 
parte a parte non gii un Prete, né un Frate « ma bensì 
un nonio di secolo j ma un Protestante , ma ua uomo 
dt secolo bene inceso delie cose del mondo » dia un Pro- 
testante onotato t On reeonncit ( sono le precise parolo 
del signor Bttrke Jtffltxicm su U M0Po!ution de p/kmc» 
traduit dti rAnglais « Brrts 1790* tht^lAmftni Jtl$ ftig* 
»to*, tf Ok reeeim«n> t$$ kmmtt m l§w re» ; Uur 
Itmgtgt Ut tfMt^ €*0st' và ^toii d0 frauda , un accenta • 
un jargùn d^hyp^isit • B dopo averne detto il perché, . 
soddisfa alla seconda parte della domanda , e condtiude 
ad hominem così ; Nous regarderóns C9s M^sùeun cùmtM 
^aussi honnétes •nthuuÙMitei qu9 nous Ut ' eroycnt aujoufi^ 
imi dm òùnt fouréttt h de imns trmnp9»fs , hrs^ue ntms 
iMverrons reméttre en €Bmmunauti Uurs propres fortunet\. 
et ioumettre Uurs pert^nnet a cettt diseipUiii auit€t9 di 14 
primitivè EgUse • " • 

CO Num*X2CXIV. sc^* . 
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più contrade vi avessero delle comode , e dèlie d^-» 
corose abitazioni; e alle quarantadue città furono 
aggiunte altre sei , tre di quà, e tre di là dal 
Giordano , da serrir d' asilo a que* ftiggitivi , che 
per caso fortuito commesso avessero tin omicìdio > 
insin tanto che il più stimo parente dell* ucciso non 
avesse fatto giudicarla sua causa, per lasciare ivi 
in pace il ritup^iato , posto che si conoscesse 
realmente involontario il caso ; o per estrarlo di 
]à 9 e punirlo secondo la legge colla morte » 
neir ipotesi, che provatosi fosse colpevole 5 e otm 1 
fortuita r uccisione • 

^estl furono i precetti , e gli ammaestra^ 
menti (i) dati daW altìssimo a Mosè y e per di 
lui mezzo a* figliuoli tutti / Israele nelle pianure 
diMoat Uf dove il Giordano ri^u&rda Gerico di^ 
rettamente* Così chiudesi il divino Libro de 'Nu'» 
meri) d^onde noit siccome anche dagli altri due 
Libri delPEsodo 9 e del Levitico 9 cf siamo studia- 
ti , giusta le deboli nostre forze, di scegliere 
tutto ciò , che ci è sembrato di più rimarchevo- 
le,, e di più ariilogo al nostro assunto; sebbene 
r amor d' esser brevi ci avrà fatto per avventura 
lasciare alcuni fiitti anchede^sostanziali» al qual no- 
stro difetto si compiaceli il Lettore di supplire 
'colla proprfa diligenza. 

Nè delPinsiiiqul narrato , nè del tanto di più » 
che ci è forse sfuggito , credettesi pago il gran 
. Condottier d' Israele ; che radunato anzi tutto il 
popolo 9 si fe prima a rammemorargli ciò ^ che 



(1) Num*XXX\^* veri* ale* 
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Dio aveva fatto in suo prò dalla partenza del Si- 
nai « dove era stata fermata la solenne Alleanza ;. 
ed indi si fè a giustificare quanto egli stesso a- 
veva fatto pel di lui góveroOé E sentendosi ornai 
vicino a partire dal mondo 9 prima di risegnare 
al nuovo Duce Giosuè , e al sommo Pontefice 
Eleazzaro il reggimento della nazione , qual tenero 
amoroso padre, che tutta rinforza la lena del suo 
spirito» e tutte impiega le ultime ore della vita 
in dare a' suoi figliuoli de' salutevoli avvertimenti» 
riepilogò in altro Libro « e pose sotto degli occkì 
di quello a se carissimo popolo tutta la Legge, ed i 
comandamenti del suo Signore , affine di vie mag* 
gionnente ispirarne in ciascheduno Israelita l'esat- 
ta osservanza , e affine massimamente di dedurli 
a notizia di coloro» (di' erano in sostanza i pi ) 
i quali o non erano ^att » o avevano appena dei 
discernimento» allorché promulgata furono hprì* 
ma volta. * - * • 

Circa il qual Libro , che porta appunto il 
nome di Deuteronomio, perchè significa 
zion della Ltg^c, noi, che nelHIlustrar gii ante- 
cedenti sacri Libri» ci lusinghijim di aver dato» 
se non un esatto conto di tutto, almeno un ba- 
stevol cenno di quanto respettivamente vi era di • 
più importante, per non ripetere il già detto, e 
per evitare un' eccessiva lunghezza , non altro ag- 
giungeremo , se non quanta trova&i eoa tanta ener« 
già inculcato dal medesimo suo divino Scrittore 
prima a tutto il popolo ivi presente*» indi agli 
stessi Re » che ( come ei profetizzac ) sarebbero 4111 
41 eletu da Israele » di farsi cioè una copia di essa 
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Le^c^e per esser letta di tratto in tratto , e parti- 
colarmente in ogni anno Sabatico (i) 9 nelle pub- 
bliche adunanze» e che si scolpisse in monumenti 
di pietre ad eterna indelebile di lei memoria • 

* • Inerendo noi ad esortastoni cotanto . oppor« 
tune^ oltré all'erudirei in tutto- ciò, cherisguar- 
da il morale, civile, ed economico governo dell* 
Israeli t'ca gente, resterem convinti di una gran ve- 
rità) vale a dire» che non da quel reo tollerane 
tismo» non da quel mostruoso acc(?munamcnto<U 
luce» e di tenebre» conforme sì sforza di univerw 
salmente insinuare una certa Epicurea Filosofia de* 
nostri dì , ma da studio costante di rettitudine , 
ma da redole autentiche di casti cOvStumi, ma da 
saf gio governo delle passioni , in breve dal timor 
santo del supremo Essere deriva la. vera prospe* 
rità de' popoli» e degli Stati» come ( se special- 
mente si tolgono i vani prestigi alle cose) , è fal- 
cile persuadersene dal solo riandare ancor fesod- 
. die memorie di tutti i tempi , non che dalle con- 
tinue proteste , onde è pieno il nostro snero Lis- 
b^o » e altresì dal riflettere su quanto si è esposto . 
sinora , e si esporrà in seguito de^nostri racconti k 
Non ^ dunque maraviglia i se nel. - progresso di 
questo Libro» e nella stesso anmiirabile cantico» 
eh' è in Qsso compreso , ( il qua! cantico può a 

I i I • I I I t ■! •'Min MI I ^ I II I • ■ 

(t> L'anno Sabàerco xiconrera ogn! tette «niftf, net 
quale non si Stivava la tetra ^ che fimantvà in ripa* 
' ptK apnUearil cq^^ fOà 4i fetir^re si strvI%io'dell*AU 
tiaaimo » ogni sesto anno ptovvidamence facea» che 
gl*ltraellti ricosHesscro ti dcii»pio da' loc tcneai • 

■ • 
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tmoM tagfode dirsi unsi compendiosa prokzh « e* 

una compendiosa storia del popolo Ebreo ) 9 or gli 
annunzia Mose le più terribili divine vendette , qua- 
lor ne trasgredisca la Legge 5 ed or gli promette 
tutte le benedizioni » e tutte le più d^iderabiii fe« 
lici^> qtahn iia fi^dcle al Sig^om 9 e ne osservi 
i wài comandametiti • 

Oltracciò egli i cui Dio (1) , non per figure, 
e per enigmi > come agli altri Profeti > ma svia- 
tamente i e come amico suole a caro amico ( per 
usare l' espressioni del s. Testo ) > e cui » secondo 
V opinione* .di iv^rj Teologi » ed Interpreti % tutto 
nella tua luce » e lidia sua gloria inanifeseavasi ; 
egli • che qual luogotenente ^ir Etemo in terra, 
era il fedele depositario di tutti i piij reconditi 
celesti arcani ; egli in somma , che mediator dell' 
antica Alleanza era insieme ombra, e figura del 
gran Mediatore della uuovd » e superiormente ad 
ogni altro » tutti ne conosceva i pregi » e tutte, sa* 
peyane T i^^f lie iprerogative > kmi y ston^ che 
esigeva il suo ministro » lècesi un impegno di ac- 
cennare non oscuramente , e di figurare tra Tom- 
bre della Sinagoga le grandezze , e le glorie della 
Chiesa di Cristo , e altamente vaticinò , che dp* 
po la. serie .di lunghi secoli dalla stessa Ebrea asn 
zione imufetebbe Iddio un PROFETA di 9e infi^ 
nitameiite più degno, PROFETA, da cufsareb^ 
bero additati all'universo i tesori di verità, e di 
sapienza divina ti^tti quieti (2), e iUI inculcò» 



(i) Numer-Xll» 

{i) Dcuc^roa* XVIII* xf* seqq* 
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fosse In tutto , t per mttó Mcoltato Ci) . * 

Compiutesi così dalT incomparabile nostro» 
Eroe tutte le non men difficili , che quasi innu- 
merevoli incombensc- del venerabil suo ministero , 
imposte le mani sul capo di Giosuè » e a lui fat* 
to . giurare ubbidienz'a y e. £ède <ti mttoJl cengre« 
gato Israele 9 dalla pianura -df Moab (2) sale sul 
monte Nebo, e del Kebo suiraltissfma punta no- 
mata Fasga , rimpetto a Gerico v dove : Mira , gli 
dice per ultimo il Signore , mira tutta la terra di 
Galaad sino >i Dan » e • quella di Neftali, e di 
Giuda sino al mare occidentale 9 e verso Mezzo- 
dì le ampie ubertose campagne iiì Gerico città del* 
le palme sino* a Segor : questa tu ben tei sai , 
è la famosa terra, che io con giuramento pro- 
misi ad Abramo, e a Isacco, e a Giacobbe, di- 
cendo : La darò io in retaggio alla vostra poste- 
rità ; tu r hai or veduta cogli occhi tuoi > ma non 
vi entrerai tu già . ' 

Ed ivi Mosè • che aveva allom x 20* anni 5 ma 

!.* . 

(i) Che il leaso letterale j ed immediato di que$.t4 
gr.indÌofsa promessa risguard'iSSfc personalmente Gesil 
Cristo, e* ii Messìa, ne eni'peniiata «'tempi sin degli 
AposcoiMa médesima Siaaoooa , come iitfiivéeiie'£inao 
dubirare oli Acci Apbscoltci ( Gap* III» e VII»),, do- 
ve da Pietro , e da s« Stefano sì cica . questo versecto 
del Deuteronomio per dinioscrare agli ELrei , che que- 
sta profezìa Mosaìca erasi avverata in Gesi\ Cristo • Il 
qu^ì prfsso non avrebbe avuta entra la forza che vi fa- 
cevano que* ss» uomini, se Ja interpretazione del me- 
desimo -pTjsso non fòsse stata , come si è detto , gener 
talmente ammessa da tutta la SìaaHOpa • • ••' • • ' 

(») Dcuc. XXXIV. • • • • . * • . 
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tV^r* vegetò, e sano cosi» che nfuno «offri vii» 

indej^olimento di vista, nè avca un dente smos-' 
so ", morì nella terra di Moab , e per mano degli 
Angeli .fu sepolto iflcontro a Fogor in luogo a 
tutti ignoto $ino al presente , pianto da tutto i« 
traete» xhe ne menò generale il duolo per ^o^. in* 
ieri giorni • • 

* Così compiè il corso della sua vita mortale 
il primo, e^il più veridico tra' compilatori do::»,!! 
annali dei inondo ; il custode fedele di tutte le più 
antiche tradizioni ; Tinsigilie Gapo , Condotticre» 
Legislatore * Storico del pc^l di Dio ; il pia su*, 
hlime tra* Filosofi , il più profondo trà Teologi » 
il Pontefice per privilegio , il Profeta per eccellen- 
za , Mosè , che nel trattar coli' Altissimo a fxcia 
a faccia , che ne' prodigi , e ne' portenti operati 
in Egitto in sequela deÙa mission sua a danno di 
Faraone, e de' suoi, che nella possanza f e neb* 
le bnumerabili opere; aonnirande accadute 'sqttQ 
gH occhi, di tutto Israele non ebbe mai ^hflo ag« 
quagliasse ; che in fine costituito mediatore della 
vecchia, manchevole , temporanea Alleanza j oltre 
all'aver premostrato il gran mediator della nuova 
imtnanqhevole 9 eterea, nostra, fu^al teinppstes* 
80>9 . ti in un modo tutto raro , Uitto segnalato 
profezia, figura 9 immagine del Messìa Dio (i)» . 
• (^esto breve, ma energico, ma magnifico, 

, ma proprio , ma caratteristico elogio del nostro 
inclito Mose leggesi per la maggior parte nclf uU 

* 

4 ■ ■ t • 

- ■ . . i * • _ • -- . 

(1) Veggasi nel Cap» XLV- dell' Ecclcsustico Telo* 
gto « ch« U al Qodio Eroe il «• Spuico • 
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tfmo capo del Deuteronomio , dove è messa in nòta 
la preziosa di lui mone o da Giosuè , o da Esdra , o 
da qualunque altro siasi certo supernalmente ispira^ 
to Scrittorei ed una così pìccola giunta non può sea« 
za dubbiò conciliare il menoino péso al misere* 
▼ole opinare di certi intctnpmntiaBiiiìi Cridciv 
che per essa aggiunta, e per altre noti dis^miif t 
inezie si avvisano di potere infiev^olire T autentici- * 
tà del divin Pentateuco , e di negarne il da tuttf 
riconosciuto suo celebratissimo Autore . E qui basti 
di aver solo accennata , la futilità de' di costoro ra- 
ziocini sensa più ittmtceneiti r nosu^i Leccori » tshé 
. dove amino vederli triònftimente coafàtad ^'^coà- 
- sulur possono i nostri Apologisti. " ^ • » '. 

GIOBBE. 

E dieci fiuitose piaghe d* Egitéd » iiitadè iiatw 
rato sttffmfnlo di Faraone i t deH" intero suo eser- 
cito là neir acque dell' Eritreo furon senza dubbio 
avvenimenti tali , che ignorare assolutamente non 
si poterono da' popoli» se non altro» i men lon- 
tttri a ifatllz ed »- e a quelld miserande detolatis . 
oontrade; t Svetterò iosfeme coovincetigU » 
ser la tnassima dette temerità » e delF insensatag- 
gini 5 che provisi V uomo di contender con Dio , 
c che attenti la creatura di cozzar col Creatore • 
Ma poiché dalla serie di sì tremendi flagelli po- 
tavano 5 viventi d* allora , potevano anche i po- 
steri imbeversi, d^ un pregiudizio non isbarbicato 
affetto neppure a^aasQ! àìt,.cìkhinkmitk ^Iqi 
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a dire , le traversie , gF infortuni tutti , otide sres-' 
80 sogliono essere angustiati in terra i mortali » sono 
sempre la punizìon meritata per gravi colpe » e non 
mai vm^ di quelle amorose prove « onde il tovra-^ 
no Signore del cielo « e della terra purifica non di' 
rado quaggiù la fede de' servi suoi; fece egli op- 
portunamente apparire nel secolo , di cui scrivia- 
mo 9 un ragguardevolissimo Personaggio , la di cut 
memoria non saprebbe dirsi » m più celebre rimasta 
sta tra noi per la singdsr sua Innocenza^ o per 
le moltiplid sue gravosissfme avversità • t 
E con provvido sapientissimo cònsigUo fece-* 
• lo apparir tra' Gentili, in mezzo a' quali visse , e 
sofferì , ( adoratore però sempre costante del vero 
Dio> ch'egli onorò con puro culto , e verace 9 vi- • 
vendo in un'integrità di costumi , ed esercitando 
le virtù morali secondo i princtpf della Legge di 
natura illustrata dalla fede, e dalla divina rivel>>' 
zione ) ; ma fecelo «essere al tempo stesso così vi- 
cino agi' Israeliti , che se passarono a' primi sotto 
degli occhi le avventure del s* Paziente, le risep- 
pero pur tutte minutamente anche i secondi 9 e così 
restar pienamente istruite tanto le fedeli , che ht 
non fedeli nazfohi» che T eterna prowtihnst con 
quella stessa mano 9 con cui punisce quaggiù 1 
colpevoli , affin di eccitarli ad un salutar pentimen- 
to > affligge bene spesso i virtuosi , e gf innocen- • 
ti t ' perchè abbiano questi nella lor rassegnazione: 
110 fondo di merito il più puro » e il meno equi- 
voco» e perchè vi trovi Dio medesimo materia di 
ipaggior sua gloria , e 5 se si può dir cosi , il più 
bello de' suoi trionfi • 
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•Se dunque nel brevissimo compendio , che 
iinprendiamo della meravigliosa storia del s. Giotv 
be^ riuscirem doì.( quale è il precipuo oggetto de' 

1»Qveri sforzi nostri ) col far di tratto in tratto ri- 
evare alcune tlelle tante tracce di questo lumino* 
sisstmo vero, riuscirem' noi d' incOraggire il no- 
stro Lettore a tollerar profittevolmente le angustie > 
e i travagli , ond' è d"* ordinario attorniata la mor- 
tai nostra viu , nè sarà forse inutile a lui d' esserne 
qui intrattenuto per breve ora» nè si far^ carico 
a noi) se iowrompiamo per poco l'ordine delle 
nosttie nàmzfoni ; con tutto che i fatti , che tras* 
correremo di volo , appartengano bensì ad un uom, 
religiosissimo , ma non discendente da Giacobbe > e 
straniero al popol di Dio . 

. Difatti sebben siano divisi i Padri , « gV Intera, 
pred circa il tem.po » in cui Giobbe comparve al 
mondo f muno sicuramente lo annovera tra gT Israe^ 
Kn , e tutti lo credono Idumeo , e que** , che han 
maggior vanto di più accurata critica , lo reputano 
per quel Jobab ricordato nel Genesi, e ne' divini 
Paralipomeni (i) , e eh' è il quarto discendente 
da Es2tù«,DaI qual sentimento > che com^èilpiii 
abbracciato » è- forse anche il più sòlido ^ si ha di- 
ritto di cdnletturait , che fu Giobbe contempo- 
raneo , anzi d' alcuni anni anteriore a Mose , e che 9 
affin di confonare cogli esempi delf eroica di lui 
pazienza il popol «io a sofferire, senza perdersi 
d'-animo, e senza mormorazione » i disagi deilun* 
gò pellegrinaggio pel deserto , ne compilò proba- 
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bilmcnte Mosè medesimo V ammirabile stona . Cer- 
to che r energìa , Ja grandezza , la sublimità dello 
stile, l'evidenza , e h vivacità delle immagini , j^a 
singoiar dottrina morale» e fisica, end' ella è pier 
na a dovizia , degnissima la rendono del primo ì 
Scrittore del mondo, che oltre aU^ essere ispirato. I 
appreso avea in Egitto T umane scienze» era poe- 
ta -sopra ogni altro eccellentissimo (i) , e potè nel 
lungo soggiorno dì Madian conoscere T ardità in- ' 
dole deir Araba, e della Siriaca lingua • 

Che che però s'abbia a dir di preciso in- 
tomo al vero tempo, fncui sia vissuto, e intor- . 
no «a chi. abbia registrato le memorie del s* Giobr 
be, non si può, né si dee dubitare, elisegli sia 
realmente esistito su questa terra ; che nè il suo 
nome , nè finti sono quelli di Elifaz , e degli altri , 
che^s' introducono a parlare ; in una parola , che il 
Libro 9 che ne porta il titolo , contiene ilxacconr 
to di cose realmente avvenute, ch^è questa una 
verissima storia , e non altrimenti una parabola » 
e un'allegoria istruttiva, nella quale si esponga 
non quello , che fu , ma quello , che potè essere , 
come han temerariamente osato d' asserire i Tal- 
mudisti, e con loro Tempio Lutero • 

Fuwi dunque certamente nella terra di Hus (i) 
iin. uomo per nome Giobbe , ret^ , giusto , sin-^ 
cero, e timorato grandemente di Dio, incapace 

lomL ^ y 



(c) Di aaésta nostra assecciva non si ?(%lÌoilo alni 
^anti , chd l divini saoi Cantici • 

(0 ]ob»I« ICqci* 
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di doppiezza » e di menzogna , ricchissimo special- 
mente in quel genere di beni ^ in cui consifteva 
cJIora 9 e sarebbe desiderabile » che consistesse an* 
che adesso il prìncipal fondo 9 e il patrimonio 

delle famiglfe le più cospicue , come quegli , che 
si distinguea tra tutti i Signori , e Principi Orien- 
tali contemporanei suoi , nella possidenza di ben 
Settemila pecore 9 di tremila cameli » di cinque- 
cento di buoi 9 di cinquecento asine » e di 
un gran numero di pastori 9 e di servi • 

Una cosi opulenta situazione lungi dair ispi-* 
fargli deir orgoplio , e del disprezzo o pe' suoi 
sudditi , o pe"* suoi inferiori, sempre che gli avve- 
niva di trovarsi insiem con essi 9 o di onorare tal- 
volta le loro feste» e i lor divertimenti (i; , non 
degradava sibbene mai la sua dignità assidendosi né* 
primi posti di quelle adunanze • Ma nel tempo 
stesso , eh' esigeva da tutti rispetto , e venerazio- 
ne coir atfabiiità del suo tratto , colle dolci uma- 
ne sue maniere , col fare ad ognuno buon viso , 
con restringeva 9 né cattivava in nulla lalor liber- 
tà > portava in iscambio l'allegrezza 9 e la gioja 
ne' cuori di tuta 9 ed era V universa! consobtore 
degli afflitti , e de* contristati • 

Se insorgevan talora occasioni di litigi tra 
lui , ed alcun de suoi subalterni , non ricusava di 
scender seco loro in giudizio ; e fiso continuamen- 
te col pensiero nel terribil sindicato , che senza 
disdnzion veruna oè di grandi 9 Tìè di piccoli si 
terrii di tutti dal supremo Signore nel giorno e- 

Job* iUUX* ^4» te^^* 
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«tremo ? si contentava > che le rispettive difFereiv 
ze 5 e pretensioni si portassero a discutere davan- 
ti, a' Giudici incorrutibili , e competenti (i) . 

,DeI decoroso suo trattamento volea, chefos* 
tero impreteribilmente a parte la vedova , ror&«^ 
no » il pupillo 9 il povero ogni genere ; ed aven* 
do sortita sin dair utero materno , e coltivata aven-^ 
do sin dalla prima sua infanzia una certa tenerez* 
za » e compassione pe' suoi simili , ne' grandiosi 
suoi appartamenti alloggiava i pellegrini, metteva 
' al coperto i giornalieri 9 i pastori ; colla lana del* 
le proprie pecore rivestiva gì" ignudi ; col latte t 
e colici carni ne cibava ! famelici; eperdiretut^ 
to in breve, era egli in ogni tempo, e in ogni 
occorrenza T occhio del cieco , il piede dello zop- 
po , il padre 9 e il protettor dichiarato d' ogni sor- 
ta di bisognosi. 

Dal detto sin qui è fàcile comprendere 9 non 
esser mai giunti air orecchie di queir antico gtu^ 
«to i gemiti delle sue terre , e i lamenti de' suoi 
solchi , per avere ei negato , differito , o intrat- 
tenuto ad altrui la mercede dell' opere prestategli « 
o per aver riempiuu d'afflizione T anima de'suoi 
.agncoltorì 9 in usar con essi prepotenza 9 o con 
essersi ingiustamente mangiati i fratti della cana^ 
pagna , non pagatene le lor fatiche» o frodatane 
r industria di lor coltivazione (2) • 

V a 

(I) Job» XXXI* !}• $eqq« 

(jL) ficco ciò che sigaiàca l'essere d' uom HmgiUc $ 
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• Nato» c cresciuto in paese idolatra, ed af-^ 
tornhto da. per tatto da' ciechi adoratori del So* 
le, e della Luna, non* levò egli inai verso quegli 

astri alcun superstizioso suo sguardo , e molto me- 
no potè mai indursi a lor tributare verun omag- 
gio 5 nè fu veduto giammai portar la sua mano 
alla bocca, e baciarla, nel che consisteva un de* 
tanti idolatrici culti 9, che si esibivano a quelle in- 
, sensate Dìvinià • ' 

Ed ecco come coli* aver tolto di quà, e di 
là dair ispirato Libro , che andiam compendiando > 
pochissime dell' eloquenti dignitose espressioni , 
onde il s* Storico riempie parecchi de' suoi capito- 
li per formare T augusto ritratto deil" esimio suo 
Eroe , ci siam noi ingegnati di porre sotto gli oc* 
chi de^ nostri Lettori alcuni de** tanti lineamenti del 
medesimo illustre personaggio r quanti ci avvisiam » 
che bastar possano a far lor rilevare , quale in tem- 
po di sua prosperità menò egli esattezza di vita , . 
o si considerino i doveri suoi verso Dio, x> quel- 
li , cut come Principe adempiè verso i suoi sud- 
diti » o quelli in fine 9 cui come uomo» soddisfè- 
ce , e praticò nél socievole conversare . 

E perchè si abbia eziandio una tal quale idea 
deir incriticabii regolarità, con cui cautelata vol- 
le la stessa persona sua» basti il dire 9 che avea 

À' un cuore cecco , e cimortco di Dio • £d oh qaai sa« 
f ebbe la (orcuna del mondo» se in il nobU qoadroi po« 
te<seco cocci rtconoscetsi , e la Ispecie i Grandi del se« 
iN>lo^ e I personaggi costlcuici In aucorlcé > cui special* 
mente in Giobbe ha lasciato 11 s» Spiritò un si magnifico 
modello I 
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egli pattuito co* propij occhi jdi non aggirarsi giam- 
mai sopra una ver^'ne (i)», sui timore 9 che per 
la grandissima relazione 9 che passa tra la vista , 

e il pensiero , non avesse ad accendersi nel cuor 
suo qualche impura fiamma d'illecita brama. 

Come padre eh' era di sette figli , e di tre 
figliuole, oltre air aver date a tutti in tortene* 
ra età le più sante istruzioni , allorché fiiron cre- 
sciuti i maschi ^ e situati ebbeli in case distinte 9 
e fatto loro un congruo signorile assei^namento , 
lasciava, che vivessero da se , non intermise 9 lam- 
inai d'invigilar sollecito sulla lor condotta; e in- 
teso principalmente a conservar tra essi una reci- 
proca fraterna benevolenza» vide volentieri, che 
eglino facessero di tanto . in tanto qualche con« 
vito nelle proprie case di campagna , che vi a* in-*^ 
vitassero a vicenda , ed acconsentiva , che parte*» 
cipassero del piacere di queir oneste conversazio* 
ni ancor le tre figliuole (2) . 

£ i]uantunque per gli esperimenn da se fat^ 
tine » e pe^ riscontri 9 che proccuravasi altronde » 
l>en consapevole egli della costumatezza d^essi suol 
figli, e figlie, persuaso fessie, che il tutto ivi ac«« 
cadeva colla dovuta decenza; sull' apprension non 
ostante che in mezzo all'alles^ria del banchetto 
scappata non fosse loro qualche parola men mi- 
surata 9 finito eh' era il turno de^ pasti 9 facea ve- 
nire a se tutti i figli» gli avvertiva» che si pa« 

V 3 
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rificassero , c disponevagli ad assistere degnatnert-. 
te a'SagrifizI» ctf ci tutte le vòlte offeriva ai Si- 
gnore in olocausto per essi espiazione (i) • 

Una sifiatta nfgolarìà di vita, una vigilanza, 

ed una virtù di questa tempera se attirò sopra di lui 
gli sguardi benevoli deli' Altissimo ♦ se tutta formò 
la compiacenza degli Angeli dei cielo , accrebbe 
ancor la disperazione 9 e tutta animò la rabbia 9 e 
tutta accese P invidia deir inferno 9 e di Satanno 3 
a cui in m dato giorno , eh* ei si trovò cogli 
Angeli beati alla presenza del Signore , disse Dio ; 
Satanno , d' onde vieni tu ? E questi rispose : Ho 
fatto una scorsa per la terra tutta quanta, E ripre- 
se il Signore : Hai tu ne' tuoi gjri osservato il mio 
servo Giobbe » e ti ^ei avveduto » c^roe ,su tutta 
la terra non v* ha chi V uguagli in rettitudine , in 
lealtà j nel timor santo , nell'orror , che ha pel pec- 
cato 5 e nella sollecitudine di fuggirne ogni occa- 
sione ? SI che r ho notato , ripigliò il malÌG:no ; 
ma onorati egli forse senza il suo gran prò ? Non 
lei tu 9 che trincerata tieni la sua casa » che tut- 
te benedici le sue intraprese» e tu non sei quel 
èhe moltiplichi ogni giorno le sue sostanze ^ feti- 
di un po* tu la tua mano , e tocca un po' tutto 
ciò , eh" ei possiede , e si vedrà , s' ei , dove or 
prosperato ti benedice , farìi lo stesso nelle sue tri- 
bolazioni • Su via t concfaiuse allora il Signore 9 



(1) Job» L f« Ecco che veooonù di nuovo nella^ 
Legge di natura ì Sacrifizi • L' uffizio allora di Sacer- 
dote spettava a' Re , a' Principi per le lofo genti » e 4* 
Sispeccivi geniiwi pcc le proprie umlglic* 
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fo tei consento : va , che abbandono in tua balla 
tutti i di lui beni , purché non osi tu di toccar 
la sua persona (i) . 

In questa parabola, di cui» come pure in 
altri luoghi, si serve qui il s. Spirito , e per adattarsi 
air ioteiiigenza nostra abbassasi a parlare air utna^ 
na , per rappresentare! sotto sensibili immagini og« 
getti spirituali 9 costringe al medesimo tempo , ed 
obbliga lo stesso autor della menzogna a conte^ 
stare un'assai importante verità, vale a dire che 
non alla sola industria» non alla vigilanza, non 
air appHcazion delF uomo , e molto raeno àlle di 
lui «ti inique debbonsi le ricchezze 9 il buono 
esito degli afTari, la prosperità, e T ingrandimen- 
to delle famiglie, ma sibbene alla protezione» e 
benedizione del Signore . Scorgesi inoltre , che ha 
bensì il Demonio tutto il mal talento di nuoce- 
re all' uomo > ma o non può nocergfi affatto t o 
solo a proporzioB che ne riceve da Dio il per* 
messo • 

Ottenutolo difatti amplissimo sulle facoltà di 
Giobbe , se ne prevalse il ribaldo anche in tutta 
r estensione , che gli era stato conceduto . Ricor- 
reva il giorno» nei quale il di lui primogenito» 
secondo T accennato costume , dava pranzo affra- 
telli » e sorelle nella sua casa di campagna » e il 
buon lor genitore porgea forse fervidi prieghi ali* 
Altissimo , che li liberasse da ogni sconcia azio- 
ue» o parola» o pensiero; quando ecco a lui pre* 

- V4 
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sentasi mvsante un domestico » e s l4 gran brutta 

liuova 5 dice , che sono lo <|ul ad atinunziarti > o 
Signore • I Sabei han fatto air improvviso sulle tue 
terre un' irruzione , ed hati depredato i buoi , che 
ivi aravano , e le asine » che ivi pascevano 9 e tru* 
cidati tutti i tuoi servi , ne sofi campato io solo 
per narrartene V accaduto • Non avea questi finito « 
che viene un altro , e dice $ Il fuoco del cielo è 
caduto sulle tue gre^gie , e su' tuoi pastori , e son 
fuggito io solo a recartene il tristo avviso . Ed io 5 
riprende un altro sulPatto, ed io ho potuto ap- 
pena mettermi in salvo » per esser qui a raggua- 
gliarti 9 qualmente divisisi i Caldei in tre torme han 
menato via tutti i cameli » ed han fatto a pezzi 
tutti i tuo! servi • Questi ancor parlava 9 allorché 
entra affannoso un quarto: Ed oh rorribilcasOf 
sclama , oh T orribil caso l Mentre i tuoi figli , e 
figlie erano a tavola nella casa del tuo primoge- 
nito» si è levato in un subito 1m impetuosissimo 
vento» che ha scossi i quattro angoli della casa» 
che rovesciatasi da capo a fondo ha sirhiacciati i 
tuoi figli sotto le sue rovine , le quali io solo ho 
scansato per esserti T apportatore funesto di tanto 
infortunio ri) • 

Tutta risente Giobbe T acerbità di questi col- 
pi ( che la virtù non attutisce » ma perfeziona la na^i' 
tura ) e levatosi in piè si strappa d' indosso le ve- 
sti (2) 9 si tosa i capelli» e prostrato a tara ade- 



(t) Job* I* 14* seqq* 

(ft) Bran questi segni esterni di Intco , a' quali Giob- 
be si appiglia pec adattai»! ali' uso iatrodoctoM • Dei 



Digitized by Gopgle 



G I O B B^. Uf 

h riverente il sovrano dispositor delle cose , e : Nu*- 
do 5 dice , sono io uscito dal scn di mia madre « ' j 
e nudo rientrerò nel sen della terra madre comu- 
ne di tutti ; Il Signore avea dato > Signore hai i 
ritolto; tntto ciò che è accaduto^ è stato bcncpiaì* 
cito saq;' siane però benedetto il santissimo suo 
nome • £ nel cumulo y e nella riunione, di tante 
smfstre avventure non uscì dalla dì lui bocca nep- 
pure una parola «men retta, o men saggia contro 
il Signore • • ' 

• ' 11 che non può esprìmersi quanto indispettì 
il tentatore 9 il quale capitato un^ altra volta dinan* i 
21 att^ Altissimo, si fece questi a ricercarlo colla ! 
stessa dimanda ^ d' ond' ei venisse ; e quegli nspo- I 
se allo stesso modo: Ho fatto il giro della terra , ' 
e r ho scorsa tutta quanta • Hd il Signore : Hai tu* ; 
posta mente al mio servo Giobbe, -ed ha! scorto, *i 
che non vi ha nelf universo tutto* chi lo somigli 
nelli iBcmpIicità, neir essere alieno da ogni mal fa-* i 
re , e permessoti di ridurlo agli estremi 5 cui V hai 
tUi condotto , che in nulla ha egli smentito la sua • I 

- • ' • V 5 

I ■ • ' * •■ ; j 

km m I t u j i I I fciii I I 

reato convinco come era dei supreno doBiiortcl di Dio so« 1 
fU latto il creato» con. sjngoiaf rassegnazione prece- ' 
ica che non i Caldei, non i Sabei , non il vento , noa 
in fine il Demonio Thanno sbalzato dalla ©rande opu- 
lenza, in cui era , nia fi meco riconosce dalia mano di \ 
iDio 1 e il solo essere convinco dì ciò basca per Tirali 
tton che adorate a ma dare eziandio lode alla sua piov-ì ^ I 
yidenza , e aiU sua equici , cerco , e persuaso , ch'essa I 
provvidenza ( come poscia il contestò pure un altro graa i 
Saaco ) dispone , ed ordina cucco per ben degli Eletti » 

! 

! 
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rettitudine^ Al che replicò V audace : E* , ndt vi 

ha dubbio, è in un uom terreno ammirabile una 
tanta costanza, ma non ne resto io già sorpreso 
contuttociò : alla fin fine è desso pien di vita 9 e 
di sanità 9 ed un uòm, che conserva ia propria 

felle 9 consolasi 'facilmeate d'ogni altra. perdita» 
tendi \\n po'* h tua mano ralle df lui ossa 9 af* 
flìggì un .po' sensibilmente la di lui carne», e ve- 
drai tu , se la sommìssìon sua si cambierà in im- 
pazienza, in rabbia, in mormorazione contro di 
te • Orsù 9 riprese allora Iddio , td lascio in tuo 
jpQtere , purché tu gli salvi la vita » 

Si ^ dileguò appena if perfido dalla .prèaenn 
del Sf «TTiore , che incontanente fece uso delfc con* 
cessegli facoltà, e ricoprì Giobbe d^ un orribilis- 
sima piaga dalla punta de** piedi sino alla cima del 
capo • Non che compassione , fa proprio ribrezzo 
r udir narrarsi di iur 9 che addivenuto stomachevo- 
le ad, ognuno 9 e da tutti fuggito 9 e da tutt^ tb* 
baridonato è costretto a giacersi su d* un lefsims* 
jo fuori di città , senza altro conforto , e senza 
altro comodo , che d' un vilìssimo coccio , col qua- 
le rade la marcia» che cola dalle sue ulcere, nè 
còB tutto questo trasemve e^nparokakuiMi'^ 
traggfosa contro Dio . - 

Ne frane per Insana rabbia Satanno; se non 
che resta al fellone un altro tentativo da mettere 
in opera , e che augurasi immanchevole al suo di- 
segno . Questa è la moglie , che ita a trovare il 
marito là sul letaasdo : Oh A davvero , dkegli 
con^amaro saremmo 9' òh davterb t che ben ti $f 
jficanabta quella segnabjta jfiqbiùw e ,queUa.rar^ 



Gì O 5S fi» 

Wftikv.dt coi ftjtto hai. sloor professione ! fi >gnic« 
chè «fc vivi ancora incantato 9 fai pur bene a per- 
sistere in cotesta tua tanto cara innocenza • E per- 
chè in vece oppresso come sei da tanti mali , non 
isfoghj tu fisalfloedie contro Dio la tua ambascia ^ 
ed indi ten* muori ? 

. , Gotai dctd i od altri intaccanti aon solo b tiiv 
<& del marito 9 ma la «prowiden»! inoltre dcltv^ 

premo SÌ8;norc , fan raccapricciare bensì, ma non 
alterano il santo paziente , che con siif^siego serio- 
so 9 £ al tempo staso tranquillo: Tu parli, dì«» 
ce alla -amgHe» come usti 9 che ha fietduto affat- 
to il ; sé abbiam noi ricevuto .volentieri 
dsdia 'anali di Dio i beni, che abbiamo avuto a 
dovizia 9 e perchè dll pari non ne riceviamo ora 
anche i mali ? E neppure in questo incontro pro- 
ferì G&bbe .una «ola parola mea rispettosa» 0 meo 
discreta . 

Cosi grandi disgiasie però non istettero mol* 
to 4ii«UvuIgarri' ne* luoghi speciaboHente drconvjcf* 

irf ; c giunte alP orecchie di tre Signori di diver» 
se terre , rimaser questi d' accordo di partir ciascuno 
dalle, proprie città , di trovarsi tutti tre in un da- 
to sito» per ivi unirsi t e venir di concerto tutti 
.tre insieme a. visicar Téngustiato imioo '; ed erai^i 

Suesti £tHaz.di Teaan 9 fialdad di Snet» e Sofàr 
t Nasmiat. 

Incamminatisi questi Sfgnori, secondo ch'erane 
tra lor l'intesa, verso fusata dimora di Giobbe, 
àUaa da iuagilo sguardo , e miranp .decdicto^ t 
prosteso Vmìco su d^un letamaio « sexoa cono- 

%6 
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seerlo1[i)) perchè spogliato non <brdftiifei4if fair 
gloria (2) , ma strutto di più in ogni parte del suo 
corpo da fierissime angosce , che lanciatesi sopra 
di liù a guisa di ladroni , lo han pestato , come 
appunto pestasi la jpubblica strada; atigoàce» che 
se si deteraiina a prender qualche nutrimento^ lo 
soifogan tosto co^singhiozai , e col iriàota^ egli 
fon mettere strida simili a' ruggiti deMioni-, o al 
fragoroso strepito , che fan Tacque inondanti d'un 
fiume, che rotti gli argini, tutte allaga le circon- 
vicine campagne (5) ; angosce in fine, .le <]uali 
egli stesso lungo «dcplon - con pari vmoeittiie 
nel seguito della storia» e che il. nostro Lettore 
è consigliato a rileggere atteiitamente non solo ne^ 
capitoli da noi citati > ma ili tutto pur Tispirato 
divino Libro . ' 

Kel che fare lo vogliamo avvertito a ralnaen- 
tarsi, che la lunga disputi» la qual vedrà quladi 
cominciare tra Giobbe » e amici suoi» fu^senzft 
dubbio orìginahncnte scritta non in prosa ^^iflia iti 
poesia , usa questa , come sa ognuno , ad ammet- 
tere espressioni assai animate ^ spesso ardite , e 
non di rado iperboliche in tutte le lingue > ma 
Mpratcutto nelle orientali ^ il di cui genio ^ cerne 
{Kuìnoenti costà a tutti» è di usare aodie in prosa 
X molto più m poesia ) una specie etitilsiasmo % 
una tal qual libertà di frasi > che oltrepassano taL* 
volta il naturale negli stessi semplici racconci , c 
più senza paragone in tutto ciò) che ìncrapreade 
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a doBrìvetie poeticamente con qualche impe^v 
e con qualche energia* 

Il che fi vuole avvertito , perchè, comehan 

praticato i ss. Padri , e i piìi valorosi Interpreti , 
incontramiosi egli il pio Lettore in certe espres- 
sioni s che > secondo il gusto nostro 9 han troppo 
-di sentimento, e troppo d' enfasi 5 scorgendo mcs* 
seglisi innanti delicr dipinture eccessivamente tragi<- 
che 9 ed cstfemamente forti , per adattarle allo spi*' 
rito più temperato,. e meno energico del nostro 
linguaggio , le riduca ad un senso moderato , ed 
anche un poco inferiore al rigor della lettera , per 
• non urtar nello scoglio di quc' temerari Eretici § 
che ioimaginandosì di trovar de^ gravtfsimi tratti 
dMmpazienza^di rabbia » di mormorazionein alcune 
appunto delle frasi, che rassembrano troppo vi- 
ve , troppo ardite , troppo appassionate , han per- 
sino osato di negar la canonica autorità a questo 
sacro Libro. " ' 

I quali Eretict'peiÀ) se si vuole» potran 
vedetti trionfalnieme.coiifhtàti da^ nostri Apologia 
sti , e parricolarmente presso Nasale Aiessiuidro 
{Hist. Eccl. Vet. Test. Diss. XllL T^'Op. HI.) il quale 
tutte proponendosi le loro obbiezioni , dà a tutte 
ia sua. dotta invincibii risposta ; e colla scorta de 
Padri > e principalmente dei gran Pontefice s. Gre- 

^psuà (i> xombinando con - altri luoghi- -siaHli- sà 
• *• • 

i^ m I I ■ I . | i . I i^ H ■ >Mi ■> 

i (O- Qitre «nGreg* Mag* id Job*, ec Moni» Lib* itU 
cap« f*» et Lib* XXXV* ct)>* 6* « ed aJtcove in pSù hio* 
gbl , vegg^nsì s. Ambrog» de Inrerpellat» Job» Lib» U» 
^f• ^.^^k PMla*XXXYl« et «a JPMim- gVlU- ci dt^ 
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del vecchio • che del nuovo Tcscamentti le fa«aie« 
re di dire 9 che qui si trovano t e paiono atpm 
tmil cbepo» conviaoe qua! sì^ il debito adequa^- 
to semo 9 ^ cui debbono intendersi t convince ». 

che lungi dalf essere indicanti rabbia , ed intolle- 
ranza, sono al pili iperboliche, e destinate solo 
a porgere una terribile idea dcH'orrenda iaiseria« 
is cui qud giusto languiva: convince, che sono 
spesse Jbtt'fliisfierìQae» e risguiRUnti COLUI» cho 
'ésL un altro Profeta (i ) fu (}etto i'tiom de'dolori » 
di cui fu Giobbe renduto degno d'essere una delle 
più significanti immagini ; r in fine conchiude, 
che a gran ragione fu sempre proposto dalla Chie- 
sa qual compiuto mockHo di.sofferenza , e-di so& 
éenensa iperfettissima » come quella , che mcrixà 
ancor gli encomi dell^ Apostolo s. Jacobo (i) • 

Contuttociò non si dissimula» che dalla fog- 
gi a d** esprimersi del travagliato amico rimasero scan- 
dalizzati , ed anche troppo i tre Signori venuti - 
a visitarlo ; i quali falsamente avvisando 5 non pò- 
«er cader lie perdite dn'beoi ^ le malattie 9 il disprev* 
M» Tair^enitàf se aen su ;cle^ malvagi o peroro 
itandalosi latti , . o per le Jor colpe nascoste « e • 
coperte sotto il velo delP ipocrisìa , si posero Tua . 
dopo l'altro a giustificar la provvidenza di Dio a 
apese, dell» di. lu^ inaoceuza (3)# . 

m II" j f lì • ■ I II .j <ii I 

arb^incecd* s- Agosc* lìi Pfalm*X]ClX* et in Psalm* CIII* 
4\4Ì€h&H*ée%* Job* Sefm^iV- et in h C u g lac t i* Hòm « 1 9* 
PaoUn* Episc XXXIII* £ era gI'Intcfpfecl<oasakÌnsÌ 
£tdo 9 Tirili* ^ ed alcd quasi gentralmeme • •* v 
(i) Isa» LUI* 4- <a) Aptsc* }acob* V- I !• 
(g) Non ebbe dtiaqae tnrca di iagBatieae»Giebht« 
come di consolatori indis^cil • 9 pesanti ì ^ 

V 

* 
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B quHidt nacque la ceiebre gravissima qm** 
sriofie 9 xhe in sostanza puòridorsi seguenti ter* 

mini: Se, vale a dire. Li sovrana provvidenza sog* 
getta in questa terra a' travagli 9 a' mali , alle tra- 
versìe i soli malvagi » .oppure , secondo gli altfs- 
mmi sempre saggi , e sempre adorabili gìudixj 
suoi vi soggetta insieme > né tanto d! rado an-** 
co» i ì)uon! • * • ' 

Eli&z , e i suoi compagni , che V un dopa 
11' altro fanno a lungo uso se non delle medesime 
parole, quasi de^ medesimi argomenti* e che col 
medesimo pungente stile si fan lecito di attribuì* 
it al loro amico delle reità » che non hanno at^* 
tra suteistenaa , che nelle ior mal prevenute teste » 
eneMor raziocini mal combinati su d'un felso sup- 
posto 5 si dichiarano apertamente per la prima prò- 
posizione, e rivenendo sempre all'erronea Ior massi- 
ma» che un uomo giusto non può essere oppresso, 
da calamità daUe gravissime tribolazioni 9 cui lo 
veggba soggiacere 9 inferiscono » che quel timor di 
Dio (i) , qudla generosità , quella grandezza d* 
nimo , di cui aveva sino allora fatto professione » 
non eran poi che mere apparenze : sei figurano im- 
merso in segreti si » ma considerabili disordini : 
r accagionano 9 in una parola» d\ipocrisla» e lo. 



Cotai nmproverì , e cotale storta manièra di 

ragionare interessava , non vi è dubbio, la perso* 
na particolar sua , e la sua riputazione , ma mol- 
ta più interessava. la gloria di Dio 9 e la supre- 



Job» XV» y scqq: 




che nn insigne scellerato • 
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im assoluta autorità , eh' ésso ha sxàìt sue 'cre^-» 
ture . A difesa pertanto non men di se stesso , che^ 
del sapientissimo rep^olator di tutte le cose , ri» 
sponde Giobbe con pari sodezza , ed eloquenza 
argomenti di Elffaz , d éf compagni , ' e sostiene^' 
Iòit>«- esser Éiisaiitiire» come essi facevano» che^ 
f maii, e le avversità di questa yita son sempre / 
e indistintamente la misura, e la giusta pena delle- 
commesse delinquenze . " ' ' 

Ei non nega di esser peccatore > ma non sen*^' 
tendosi reo d' alcuno di que^ misfatti in materia di 
Religione > che disonarsiBo Dio davanti agli uomi» 
ni i e che domandano dparaìfoa della sua potoria 
nè venendo dalla sua coscienza accusato d'altre 
colpe, se non di quelle, che inseparabili sono dall* 
umana fragilità, asserisce, e prova, che secondo 
r ordinaria legge di sua provvidenza , non suole 
Dio pcmire calle pii!i gravi afflizioni le giomaiie^ 
re cadute , e i piii piccoK Mi ; e m questo $en* 
sd soggiunge, che se da un» parte della bilancia 
vengon ad esser poste le sue mancanze (i), e dalP 
altra parte V estreme miserie , ond' è da Dio affliti. 
tOi deesi con venire# che queste preponderano sen- 
^ meno 9 e per conseguenza esser vero , che- il' 
sovrano distributore de*- beni» ede^mali alRfgge 
non di rada quaggii^ ì servf suoi a|die'al di là 
del peso di lor colpe , affìn di restare esso maggior- 
mente glorificato dalla lor sofferenza , e per dare 
insieme loro occasione di arricchire» e render più 
prezioia ìa .^coiona » che gli aspetta nell^ altra vita «: 

(i) Job- VI- »• . ' ' '\ ' \ ' ' - . ^ : 
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Ecco quale è lo stato della gran quistiooe , 
che costituisce il principal soggetto di questo Li< 
bro 9 e che vedesi agitata a lungo In parecchi de* 
suoi capitoli per I* ostinazion degli aggressori 9 e 
per la giusta resistenza del s. Paziente . Nella qual 
disputa chi si farà a leggerla , e a ponderarla di 
seguito, e interamente , siccome troverà ne'discorsi 
de' tre Signori con delle non dispregevoii , e iion 
inutili verità > anche de^perniciosi > e de'flUsi prin- 
cipi ; cosi scorgierà nelle repliche del s. Giobbe > 
benché tramezzate talvolta con delfespressioni trop- 
po vive, con delle immagini soverchiamente pas- 
sionate , e con de' tratti ancor esagerati , scorgerà , 
dico , una fede pura > una religìon sincera » una in- 
tiera sommissione agli oidini di Dio 9 una salda spe* 
ranza delle ricompense eteme > una perfettissima di'' 
sposizione in fine a confortatst nelle sue disgrazie 
•coir espcttativa del futuro suo risorgimento • 
• E qui non dispiacerà forse a chi legge d'es- 
sere arrestato per pochi istanti ad ascoltar come 
un antichissimo Giusto 9 né Cristiano , né GiudeOf 
-si spiega su d Vticoli così essenziali dì nostra ere* 
^enza» sulla notizia cioè, che alcuni individui del- 
le nazioni ancor non derivanti da Abramo avevano 
del ftiturò Redentore, e della futura nostra im- 
mortalità ; affezionato anzi , come debbe essere , alla 
Religion sua santa > goderà di veder tanto preven- 
tivamente confusa, e convinta da un Gentile la 
malafede» e T intollerabile eccessiva audaciadi al* 
cunt scioperati odierni filosofanti » che osano di 
mettere in dubbio cotali verità , che rilucono ancor 
d'altronde per ogni parte agli occhi d'ognuno, che 
«Oli ami d' ^s$ei: cieco appostatameute ^ 
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Percosso l'uom dì Dio dalla mano del suo 
Signore volgesi a' suoi amici: Deh , abbiate almcn 
▼oì ( lor dicctido ) abbiate pietà di me , cui ve« 
nati siete a fiir visita peritcanni soUicyo i Ahi pò» 
fò 9 d^onde in vece prendete or voi motivo di per* 
seguitarmi j come fate , e di satollarvi de'miei ma- 
li ? Giacché però mi si nega da voi ogni confor- 
to, so bene io dove cercarmelo , e Io troverò cer- 
tamente nella mia fede* Ed oh (ripiglia) chi mi 
darà ora » che questi miei sentimenti impress! Ste- 
no in un volume con istile di ferro 9 o scolpiti 
restino in tavola di piombo , ò che con {scalpello 
incisi vengano su d** un marmo ? Poiché so io di 
certa indubitata scienza, che vive il mio Redento- 
re , e so 9 che neir estremo giorno risorgerò pure 
io dalla terra » e sarò di nuovo coperto di questa 
mia pelle) e in questa mia carnet che prmicir<* 
conda^ vedrò il mio Dio : si lo vedrò io medesi- 
mo tal quale or io mi sono» e non già rivestito 
d' altra carne da quella , che ho presentemente » c 
terrò per sempre fisi questi medesimi mici occhi 
in quella immensa sorgente di luce . Tale è la spe- 
ranza 9 che tengo altamente fitta nel seno ; questa 
è 9 che mi sostiene , questa è » che mi calma? che 
mi ravviva 9 che m^tncoraggis^ » che mi conforta • 
Dove opportunamente si vuole avvertire col gran 
Pontefice s. Gregorio , che il s. Giobbe non dice : 
So , che vive il mio Creatore 9 ma il mio Reden- 
tore 9 facendo con tal modo d^ esprimersi chiara* 
mente conoscerei ch'ei parlava di Dio 9 che do* 
po ^ver create tutte le cose 9 i comparso nella no* 
9M Cam» c ci ha redeod dalla morte eterna 9 me- 
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dfante la morte da lui* sofferta per nostra salvezza . 
A vanto anzi ben dovuto del santo Uomo non si 
può a me:^o di fare inoltre rifletter di passaggio » 
che s'egli a preferenza di tutti i personaggi» che 
massime nella via de' parimenti precorsero , e pre- 
figurarono Tautor della salute » ha meritato d^essef 
riconosciuto dalla Chiesa , e dalle stesse Scritture 
per la più viva espressiva immagine del Ripara- 
tore delTuman genere 5 a seono che un antico Pa- 
dre (1) ebbe a dire enfaticamente di lui , che in 
tutta la sua persona sostenne la veci nobilissime 



fuagnaeTrppbeilae^ si dee aggiungere, che tu in* 
signe Profèta egli nnìedesimo 9 ed illustrato superna!* 
mente di tanta copia di celeste lume, che, giusta 
Tasserzione di dottissimi Interpreti (2) , non trovasi 
chi , specialmente de' due augusti mentovati mi- 
ster] , della venuta cioè di G« C» 9 e della Ri- 
surrezione de^ mord 9 abbia pariato cou maggior 
chiarezza , e precisione di Giobbe , neppur do* 
po la nascita del Salvator del mondo : TfullHs tam 
aperte post Christum , quam iste ante Cbristum de 
i^esurrectìone loquìtut • 

£ qui se T impegno» che ci chiama a ripren- 
der presto il filo delle nostre intermesse principali 
narrazioni > e la natura stessa di un estratto anche 
breve » che ci siam proposti di fare , non ce lo 
impedisse , oh quanto volentieri , e con quanta fa- 
cilità potremmo noi porre sotto dell'occhio dei 



(1) An^'^usc» m Psalnr CHI- * 
(1) Ved. Bed. in J.)b. Lib* II- cap» TiJCia» Est» j 



d^un insigne Profezia 9 gestabat 




Codurc* Menoeh* > ed aiui ^uivi 
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pio nostro Lettóre la veramente ammirabile eoa» 
farmità , che passa tra Giobbe come figura» c 
Gesù Cristo Sis^nore nostro come figurato ! Seb- 
bene è dessa conformità cosi grande > cosi univer- 
sale » così visibile , che nel riandar con qualche at- 
tenzione r avventure del meraviglioso nostro Pa« 
siente » non solo si appalesa > e dà neH^occhio da se » 
ma si dura talvolta fatica , e sì ha motivo eziandio 
di dubitare , s' esse avventure debbano riferirsi ve- 
ramente a lui > o più propriamente a Gesù Cristo 

Sicché a conchiudere noo ci rimarrebbe altro f 
che per riunire insieme > e per far meglio spic- 
care r eccellenza de' di lui meriti , ci trattenessi- 
0K> ora in tessere il suo elogio * Dal che lare ci 
dtspensan varj luoghi delie divine Scritture , dove 
è il nostro Santo rammentato con sin erniari Iodi (i) 9 
e ce ne dispensa l'encomia» che al fin dei presente 
Libro oc fa Dio medesimo , che degnatosi di scen<* 
dere in. un turbine peir di là decidere la &mosa 
controveisia esposta di sopra» dopo, aver fatta una 
patema rimostranza al suo serVo , di avere un 
poco ecceduto nell' ardor d' una giusta difesa , e 
dì essersi un po' troppo diffuso in raccontar le sue 
opere buone ( sebbene il fece solo per confutar 
r ecrore de' suoi amici (2) , e non per canonizza- 
re la propria condotta dinanzi agli uomini » e me- 
co dinanzi a Dio ) dichiarò solennemente » che là 
^ buona causa, e la sola. ragionevole , e la solaso- 



(i) Ezcchicl* XIV- i9«Tob»II« 12- Jacob- V- ii- . 

(i) In poco dissimili circoscanze fu obblìgaco pure 
f Apostolo san paolo a fare lo staso di se ( Vcd* IX» 
Corine» XII* } • 
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«tenibile 9 era appunto quella , per cui aveva ar^ 
ringato con tanto fuoco 9 e coraggio T inclito mal- 
trattato Paziente. Onde io (conchiuse T Altissi- 
mo ad Elifaz , e 2! suoi compagni ) sono altamen- 
te sdegnato con voi , perchè non avete parlato se- 
condo la verità» e secondo la rettitudine (1)9 cor^ 
me ha latto il mio servo Giobbe • Se vi sta per-» 
tanto a cuore 9 continuò » che da me imputata non 
vi sia cotesta vostra stoits&zza 9 ite senza altro in* 
dugio a prendere sette tori , e sette arieti , e pre- 
sentatevi con essi dinanzi al mio servo Giobbe , 
ed offeriteli in olocausto per vostra espiazione . 
Orerà egli per voi 9 ed io in considerazion sua vi 
perdonerò T indiscretezza de* vostri giudizj i e k 
temerià de* vostri discord (2) • Ubbidiron pron- . 



(i) Job* XLII* 7* Dalla qual disapprovazione divina 
s'inferisce » che le parole , e i sentimenti , che sJ 
gono ne' discorsi tenutisi dagli Orientali Signori > noti 
possono , né si hanno da riguardare come otacoli di 
verità, non ostante che vi sì trovino delle cose vere, e 
tra le altre alcune ancor commendate da s* Paolo, le 
ouali traggono la loro autorità non dall'essere state_> 
dette o da Elifaz , o da' compagni , ma dalia conferma* 
2ione del medesimo santo Apostolo • 

(z) Son dunque, per attestato del medesimo Dio , 
utili le preghiere de' suoi servi per impetrarci le grazie $ 
che ci abbisognano, ed in ispecic il perdono de' no« 
seri fallì i ed Jiaooo per conseguenza gran corco certi 
carnali Policid At' noicri di in impacciare « che son di 
calicò» e di danno alaecolo- 1 venerabili asili di Ver- 
loni » e di Solicaij j che .si occupano principalmence in 
cantar le divine lodi* ed in soddisfare con contintiè^ 
vonificazioni la suprema olj^aggiaca ginscizia da' peè* 
cad talvolta aoq pcoprj» t spesso nemmen coAoscliftl» 
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tamente Elifaz , ed i compagni; vennero coli' in* 
giunte vittime a Giobbe , c quelle immolate , • 
vendo il Signore riguardo a' di lui prieghi , pei^ 
donò pietosamente a que^suoi amici ^ che lìtpr» 
nampo edificati alle lot case. . 

Qucst* ultimo tratto della generosità del cuor 
di Giobbe toccò quello di Dio, il quale gli rad- 
doppiò il numero in ciascuna specie di beni ; co- 
sicché in brevissimo tempo possedette ei 24* mila 
pecore » 6. mila cameli , mille paja di buoi » e mille 
asine (i) • Il che fu cagione 9 eh* egli » ilquak dg« 
mite la sua disgrazia erai veduto ( conferme è stato 
lo stile di tutti i tempi) avere a schifo , fuggire, 
e lasciare in un crudele abbandono da''suoi più ca- 
ri , ristabilito che fu nella primiera fortuna , vi- 
desi da^ congiunti , da* conoscenti , e da chi man- 
giato ayea il suo pane 9 videsi far nuovamente la 
corte ) * felicitar sulla propria ricuperata grandez* 
za , consolar sa* travagli passati » e da molti recar* 
glisi per sin de' donativi • > 

r - " I _ i I ' 

ina pe' peccati del flooodo» e per supplire all' impeiiU 
tema de' móndsmi • Se poi a calicò vagliono fe onodoni 
delPaaiiiie clectc » quando ancoc vetcict di questa oottca 
caiae » mm' soii del meo mal cteiiti dalle piccole im- 
pec&aioal • qod corto non haaoo i modccnl ficetld » 
che CMserariamente asieriscoao » non pocecci glorare 
l' incercessiode de' Saoti comprensori » dopo che qal q0> 
ditti *i>i0 Sceiso , che si ckocra al sko servo , mentre 
anche sca la via \ Qj^ato minor ragione hanno pure 
in aggiunf^ere » che con tal ticorso si deroga al culto 
dell' unico Medtator nostro Gesù Cristo , dopo che Dio 
medesimo esi^ la mediazion di Giobbe in prò da' dà 
4llà amidi (0 Job* XU1« se<|q- 
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Benedisse infine il libéralissimo Dio fultiiiio 
stato, e gli ultimi giorni del suo servo ancor più 

che da principio , rendendolo padre di altri sette 
figli , e di tre figliuole (i; , concedendogli altri cen- 
to quaranta anni dì vita lieta » e prosperosa ; nel qual 
tempo ebbe f! contento di vedere i figli propi} » c 
i figli de^ suoi figliuoli sino alla quarta generazione ( 
e in età molto avanzata moA pieno di giorni $ e 
ricolmo anche più di sublimissimi meriti (2) • 

Con tai parole termina il s. Scrittore questo 
suo Libro, e colle medesime poniam fine ancornoi 
a questo 9 qualunque siasi , nostro racconto , sup^ 
plicando umilmente il s* Spirico , che in adèmpi-^' 
mento deiramoroso disegno da lui avuto in voler > 
che tramandati fossero alU posteri^ i grandi' av* 
venimenti, che formano il principal soggetto di que- 
sta edificantissima storia , faccia sì , che per nostro 
spiritual vantaggio , e insieai per nosuro sa Iute voi 
conforto. lesdno essi avvenimenti seinpre scolpiti 
nel nostro cuore, affinchè rammentando assidua- 
mente noi un uomo ridotto nelP estrema calami** 
tà, coperto di penosissime piaghe , di , e notte 
molestato , ed afflitto da tetrissime malinconie , e 
da orribili visioni ; un uomo impastato della me- 

(j) Non raddoppiò Dio il naaieiro de' figli amatcigli 
schiacciati socco le rovine della casa di campagna j scan» 
te che que' suoi figliuoli, e figliuole non cran realmen^ 
le perduti, e sussistevano realmente nelT altra vita 3 e 
lealmente vivevano tuttora dinanzi a Dio • Del qual ve» 
IO persuaso egli potè lasciare a tutci i secoli fucutì qucli' 
illustre chiarissima cestinionianza del risorgimento di no- 
stra carne , la qual ccscimonìauza fu da noi sopu a suo 
hiogo acccaoau* (»} job* XIII* i6* 
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desima nostra creta, che lasciato in balla di tut- 
ta la diabolica rabbia, è renduto superiore dalla 
grazia a tutti i mali della terra , e a tutti gli sforzi 
degli accaniti spirici infernaU , apprendiam quindi 
a tollerar sommessamente i tanto minori nostri tra* 
vagli , onde piaccia di esercitarci alla prowiden- 
sa; ed animati dalFesempio dei s. Giobbe, edall» 
gran promessa dì san Paolo (i), che Dio è fede- 
le , e non permetterà , che siam tentati al di Ik 
delle nostre forze > prendiam quindi lena , e spiri- 
lo per incontrare» e regger intrepidamente a tut» 
te le angustie 9 e traversie» che inseparabiH sono 
dall^ umana vita, e col nostro soflerìre, ecot di- 
vino ajuto venghiamo a renderci saldi , ed invin* 
cibili neir esercizio della pazienza , virtù , che se- 
condo r insegnamento del prelodato Apostolo , è 
assolutamente necessana a tutti gii stati , anzi la 
sola atta , la soia propria » else unica alla meditaztoa 
delle ss» Scritture possa in mezzo a'disastri , e al» 
le contradizioni di questo móndo farci conservar 
la nostra speranza : kmtttnmqnc entm scripta iuni ^ 
( conchiude san Paolo ) ad nostrani dottrinam seri'* 
ptasunt, Kt per patientiam y et iotuolationm Scfh 
ftwrofum sfem baieéuuis (z). 



(i) Rom* XV* 4* seqq. (s) U Cociath*^X* i^* 
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